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PREFAZIONE 


DEGLI EDITORI. 


Li Storia suole fra ogni altro siudio istrui- 
re con soave diletto l'umano spirito avido na- 
turalmente di conoscere, e di apprendere le 
vicende dell'umana società. Essa più che gli 
astratti non meno che sterili, e laboriosi trat- 
tati di Politica apre all'uomo la vera, e la 
Fecondissima scuola di quella Prudenza, . che 

gia. calcolatrice congetturando penetra ne’ 
ni reconditi recessi ‘de’Gabinetti; scopre l'o- 
rigine, e le cagioni de'grandi avvenimenti; 


mv 

rintraccia, & prevedè i progressi, le rivolu- 
zioni, i rovesci delle Repubbliche, de' Regni, 
e degl'Imperj.. Nè ai Politici soltanto , ma ai 
Guerrieri ancora, siccome osserva acconcia- 
mente (1) Macchiavelli, presenta la Sto- 
ria opportuni ammaestramenti, essendochè 
l'esempio degrandi Capitani, che da'più ter- 
ribili cimenti sortirono col trionfo , e l'assi- 
duo' studio sulle circostanze delle grandi bat- 
taglie , formano la vera Tatica per chi bra- 
ma di segnalarsi mell'ardita carriera delle 
armi. % 
Questa fu appunto la principale ragione, 
per cui dagli Soli anzi die” Papi 
altro Classico, intrapresa abbiamo la nostra 
edizione. Ad oggetto però di seguire nella 
serie degli stessi Storici un cerl'ordine , noi 
fummo pressocchè costretti a cominciare da 
quello , che per l'età sua è il più antico, e 
che perciò dovea a buon diritto essere pel pri- 
«mo al Pubblico presentato. Noi hon neghe- 
remo tuttavia essere Giovanni Villani Scrit- 
tore di tal foggia, che non grande diletto 
Grrecar può à chi legge. 1mnon lievi errori né 
guàali intitimpò ne'libri spettanti alla  Sto- 
ria atteriore all'età sua, e chè vennero da 
noi pure quà e là segnati; la lingua che 
Yuwasi dncor -bamboleggicite comincia a 

@ sbilupparsi, sono certamente difetti, che, 
è ‘pargono nqja nel Lettore, o l'arrestano 


w ‘Porio V. 1797. 


v 
per la saverchia fatica, cui egli è costretto 
a durare. Nondimeno noi preghiamo di nuo- 
vo i nostri Associati a por mente a ciò, che 
fù loro altre volte da noi rammentato : essere 
nostro scopo cioè di formare una serie 0 di- 
rema meglio una privata biblioteca di ‘Classici , 
nequali perciò esser doveano compresi gnche 
i più antichi, perchè furono o Padri della 
lingua, o promotori al buon gusto. Il Vìlk 
lani debbe adunque stimarsi come que quadri 
antichi, i quali abbenchè difettosi 0 nel di- 
segna , o nel colorito, o in ualsivoglia altra 
parte della pittorica‘ facoltà, vogliono non 
pertanto aver luogo. nelle più scelte gallerie, 
perchè in sè stessi. presentano una certa 
ariginalità, che alletta, ed istruisce lo stu- 
dioso Spettatore, ‘o perchè opera furono di 
que Pittori 5 cho ardirono pei primi rivolgersi 
ad un raggio, il quale sfaviltò dul buon' gusto 
da lungo tempo sopito, e che segnaron quindi 
la via ai Rafuelli, ed ai Coreggi. 

Ma non appena col sorgere del secolo 
XVI. si sviluppò insieme della critica il buon 
gusto, che în tutta l'Italia si videro ben ‘to- . 
sto fiorire Scrittori in ogni genere  eccel- 
lenti. Le guerre però, le vicende de 
Governi, le moltiplici rivoluzioni, delle 
quali fecondo fu quel secolo , aprirono spe- 
cialmente agli Storici un vastissimo campo , 
in cui emulare la gloria de' Tucididi, e de' 
Polibj. Fra questi ci si presenta Francesco 
Guicciardini Storico ad ogni' altro Sovrano, 
l'opera di cui sotto ogni aspetto si merita il 
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nome di grande, e di Classica. Nato egli al 
pari di Tucidide da antica, e cospicua fami- 
glia, e munito ai peri di lui di perspicace 
ingegno , di profo riflessione, e di memo- 
ria pressochè immensa, non appena sortì dal- 
le filosofiche, e forensi discipline, che ognî 
suo studio rivolse alla cognizione, ed .alla 
pratica de'pubblici affari. Spedito Ambascia- 
tore alle Corti, posto al reggimento di Cit- 
tà , e di Provincie, adoperato nepiù difficili 
maneggi della Fiorentina Repubblica, potè age- 
volmente rintracciare, e colla propria espe- 
rienza conoscere la natura de' varj Governi, e 
le segrete molle ancora, che sono da essi poste 
in uso ne' politici raggiri. Fatto da Leone X. 
Governatore di Modena, e di Reggio si di- 
stinse assai più dì Tucidide colla vigilanza, 
© col valore; poichè laddove quegli non seppe 
difendere Amfipoli dall'assallo di Brasida, 
il Guicciardini sostenne ‘Reggio contro del 
Maresciallo di Foix, che sconsigliatamente 
tentato avea di sarprenderla; e rispinse non 
molto dopo Lautrec dall'assalto di Parma. 
Creato’ poscia da Clemente VII. Luogote» 
nente Generale nell'esercito Pontificio condot- 
ta avrebbe ad un esito felice l'affidatagli im- 
presa, se le Armate della Lega state non 
Fossero corrotte, e disciolte da que’mali in: 
testini, che infettare sogliono gli eserciti col- 
legati. Laonde il Guicciardini în questa sua 
militare carriera ebbe agio di conoscere il va- 
rio movimento, la disposizione, e lo stato 
de'molti eserciti, che in que'tempi straziarono 


vu 
la misera Italia; e potè ancora investigare le 
cause de’rovesci degli uni, e delle vittorie, e 
delle conquiste degli altri. Per tutte queste 
cose tale esperienza acquistò egli în ogni ge- 
nere di malagevoli affari, che al dire del. 
Bocchi, e del Tolomei (1): Sua aetas unum 
ex septem sapientibus Italiae judicarit . . 

tanco alla fine il Guicciardini di con- 

durre una vila irrequieta, e laboriosa abban- 
donò del tutto gli spinosi maneggi de’ Gabi- 
netti, e ritiratosi nell’ozio della sua villa 
d'Arcetri scrisse la Storia de'suoi tempi, la 
quale comprende lo spazio di circa  quaran- 
t'anni. În ciò ancora fu dunque egli più di 
Tucidide, e di Senofonte fortunato, poichè 
questi scrissero bensì la loro Storia nella tran- 
quillità d'un’amena solitudine, ma scacciati 
dalla Patria ingrata, e gelosa. Il carattere 
però della Storia del Guicciardini : ‘avvicina 
d'assai al carattere di quella di Tucidide, lo 
stile di cui è sublime, austero, imponente, 
ma al dire di Tullio (2), aspro talvolta, ed 
oscuro, e noi aggiungeremo pure, d’antiquati 
vocaboli abbondante. Tucidide è tuttavia più 
preciso, più vibrato , e più terribile del Guic- 
ciardini, il quale sestende talvolta soverchia- 
mente diffuso nella dizione, sicchè diviene in 
qualche luogo intralciato, ed oscuro. 





(1) Blogi deg, Uom. HIl. t. II. Lucca 1772. , 
(2) Cr. M. B. 
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«. . Ml'Guicciardini. steso adungue ‘Ja sua Stez 
ria nel: ritiro, doye potè con miglior agio 
riflettere su grandi ‘avvenimenti, de'quali fu 
egli stesso non indifferente spettatore. Per lo 
che si meritò nel suo sepolcrale epigrafe quel 
l'insigne elogio : . cujus negotlum, an. otium 
gloriosius indertum (1). L'Zelia difatti ram- 
menta con ratcapriocio le sanguinose, e fu- 
neste vicende, che in quetempi. tutte desola- 
rono de sue belle contrade; ma essa va altresì 
gloriosa della Storia del suo Tucidide, ed in. 
guestà parte aricora si vanta ad ogni altra 
delle moderne Nazioni superiore.. Tale è ap- 
punto la’ candida confessione di Voltaire, il 
duale dice : ,, L'Italie eut dans Guicciardini 
son Thucydide, ou plutòt son: Xénophon: “ 

‘ ed altrove (2) pone il nostro Storico del pari 
con Livio, e con Tacito. Ma egli non è il 
solo, che tra gli Oltramontani parlato abbia 
con elogio del Guicciardini. E nulla dire . 
di Mably, e di Bolimbrok, lielmo Ro- 

+ berston (3), come che gli si opponga in qual 
che luogo di sua Storia, ‘mette non di 
meno insieme di Fra Paolo Sarpi fra gli au- 
tori'sì per l'esattezza , che per ia veracità più 
eminenti ; ed.i due Menkenii (4) non dubita- 
rono di porlo inter viros militia aeque'ac scri- 
ptis_illustres. Della veracità di lui, siccome 





8 sad. 
(a) M6I t. 12. Lond. 1773. . 

(3) The History of Char. V. t. 2. Lon. 1777. 
4) Elug. sud. . 
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otserva il .Mleurj (1) fi pure grandissimo 
ammiratore M. De Sponde Vescosa di Pa. » 
niers. E certamente, che il Guicciardini ab- 
bia' sino allo sorupolo to ad effetto quella 
regola di Cicerone, che ‘lo Storico ne quid 
falsi dicere audeat, ne quid veri non audeat (2) 
ben lo Pet il Porcacchi, il quale così 
scrisse di ‘lui: “ In ‘questa parie dunque 
€ della verità egli è mélto. colimendato » il 
“ che allora. massimamente può ‘esser mani» 
“« festo quando tu leggi in che modo egli 
€ molte volte. danna i consigli, .e le volontà. 
€ degli uomini della propria patria, in che 
“ modo riprende il costume, e. il governo di 
« quei Principi, e Potentati supremi, dai 
€ quali esso dipendeva ; si che pure non volle 
“ scrivere in grazia d’essi per adularli, ma 
egli alla libera li tassò, e dove occorse vi- 
“« ‘arli (non si. scordando però punto la 
«debita modestia) li giudicò. degni di biasi- 
€ mo, argomento ‘non piccolo che non volle 
€ per alcun rispetto lasciarsi temperar la pen- 
< na con oro, o con altra sorte di corrom- 
€ pimento; che se to vien somma- 
“ pat di verità comendato Tucidide, che 
per essere Ateniese, e non Lacedemonio, 
“ aveva nondimeno lodato i Lacedemoni alla 
“ sua patria nemici, non deve perciò. minore 
“ argomento di verità essere nel Guicciardino 


(1) Dis. sur l’His. Ecoles. . 
(2) Giud. sopra l’Ist. del Guic. Vem, 1587. 
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© l'avere, quando è stato bisogno, senza ri- 
© spetto biasimato i suoi Concittadini . © 

Nè però il Guicciardini espone mai al- 
cuna cosa, non desiderio, o pretensione di 
Governo; che ben non la dimostri o co’ fatti, 
o colle più forti congetture. Quindi, siccome 
osserva: il già lodato Porcacchi, si leggono 
nel libro primo le ragioni, che la corona di 
Francia pretendeva nel’ Regno di. Napoli, è 
le cagioni di tante guerre, che successero tra 
gli Aragonesi, e gli rngioini; e nel librò 
quarto le ragioni de Francesi, e dell'Imperio 
sul Ducato di Milano, e l'origine delle guer- 
re tra Cesare, ela Francia. E per verità 
nessun altro Storico di que'tempi esaminar 
poteva i diplomi, i monumenti, gli scritti 
de pubblici Archiuj, meglio del Guicciardini , 
il quale per l'autorità, e grandezza suà tro- 
vava adito in qualunque luogo e pubblico, e 
privato. Laonde in alcune parti della sua 
Storia egli si oppone con sodissimi argomenti 
a ciò, che scrissero altri Storici d'oltramon- 
te a lui coetanei. Per la ‘qual cosa egregia- 
mente Remigio Fiorentino così (1) in pochi 
tratti delineò il carattere del Guicciardini: 
“ La sua istoria....ha fatto conoscere 
“ la felicità del suo ingegno, poichè în essa 
« fa professione non solo di raccontare pu- 
“ ramente le ‘cose seguite, come fanno molti 
“ altr’ Istorici, ma dimostra’ d'aver saputo i 





(1) Vita del Guic. Ven. ‘1687. 
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“ desiderj de'Capitani, i disegni de' Principi, 
“ ed i concerti de'Re, e degl'Imperatori, 
scoprendo in molti luoghi esiando i Fon- 
“ damenti de'loro ieri. In quella egli è 


“ dolcemente mordace, loda parcamente, e | 


€ con molta modestia vitupera, di maniera 

che non si mostra nel biasimare pien d'o- 
« dio, nè nel lodare pieno d'adulazione 
anzi come vero Istorico (che non deve es- 
“ sere dissimile da uno Oracolo) non ha de- 
€ fraudato dela vera lode coloro, che per 
qualche opera egregiamente fatta l'hanno 
meritata; e narrando i casi come veramen- 
te erano seguiti, non ha mancato di bia- 
simar con modestia quelli, che per î de- 
meriti, e vituperj loro, meritavano forse 
d'essere più severamente biasimati. ” Dal 
fin quì detto ne deriva adungue, che la Sto- 
ria del Guicciardini è di tal natura, che una 
Fecondissima messe presenta a’Politici, a'Di- 


plomatici , a* Militari , a'Filosofi, ai Letterati * 


in somma d'ogni genere 


Di molti difetti viene tuttavia ripreso’ il 


Guicciardini, i quali vogliono essere da noi 
colla maggiore -brevità accennati. E primiera- 


mente Sebastiano Macci da Castel’ Durante’ 


dice della Storia di lui, che omnia plena sunt 
odii, malevolentiae , temeritatis , invidiae, am- 
bitionis. E di falsità lo accusa pure Giovanni 
Battista Leoni nelle sue Considerazioni (1). 





(1) Ven. Giol, 1583. 
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' Ma il Macci, siccome osseroa Domenico Man- 
ni (1), scrive con un certo spirito di vendet- 
ta, “ avvegnacchè il Guicciardini poco avea 
“ parlato bene del Duca di Urbino, di cui 
« era suddito il Macci”. Nè molta forza , 
aver può il giudizio del Leoni, se si metta 
.@ paragone con quello di Giusto Lissio, di 
Giosia Simlero, di Matteb Toscani, e di 
Giovanni Bondino, da'quali vien detto il no- 
stro Storico, verax, fide excellens, summa 
fide, miro studio veritatis inquirendae etc. Per 
lo che Agostino Mascardi egregiamente nel- 
l'Arte istorica disse, che ‘il gran romore, 
“ che fa Giovan Battista Leoni contra Fran- 
“ cesco Guicciardini, non è stato ricevuto 
“ dal Mondo, e rimane tuttavia in buon 
“ concetto de'suoi questa gravissima sua Sto- 
ria”. 

Anche alcuni de Francesi condannano di 
falsità il Guicciardini, specialmente perchè 
nel libro primo pag. 173. dice, che le loro 
truppe nella presa di S. Giovanni, terra ap- 
pàrtenente al Marchese di Pescara, commi- 
sero ogni specie di barbara ferità. Contro di 
essi ha risposto il già lodato Porcacchi, il 
quale così si esprime; ‘“ Queste parole ven- 
“ gono dannate da’ Francesi, i quali si tro- 
« vano perciò tassati d'essere barbari, e fie 
“ re, e ne danno carico al Guicciardino, 
< secondo che lo diedero anche al Giovio, 








. (1) Metodo Pir. 1755. 
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€ quando i Guasconi, e gli Svizueri a Mor- 
“ dano di Romagna ammazzarono ( come ei 
“ dice) con barbara crudeltà i bambini fin 
nelle cune. In quel luogo il Giovio per sè 
“ medesimo si difende în una lettera sua a 
“ M. Girolamo Anghiera, e in questo non 
“ merita il Guicciardino punto d'essere im- 
6 putato, come colui, che recita le crudeltà 
“ usate nella presa del Monte di S. Giovan- 
“ni, ciò essere allora in Italia reputate 
“da barbari, e da fiere, perchè erano inu- 
“ sitate, e non si éra costumato nelle guer- 
< re, e nelle vittorie altro atto crudele, che 
€ spogliare , e poi liberare i soldati vinti, 
“ pagate che avessero le taglie. Dopo questa 
“ narrazione ‘ chi biasimerà il giudizio di 
« quest Autore, quando ei discorre, che nel- 
< la difesa del Regno di Napoli non fu di- 
€ mostrata nè virtù , nè animo, nè consiglio, 
“ nè cupidità d'onore, nè potenza , nè fede?” 
Alcuni censurarono il Guicciardini per 

le orazioni, che tratto tratto ha voluto con 
una certa pompa inserire nella sua Storia . 
Intorno a che moi -osserveremo soltanto, che 
se pure tali orazioni debbonsi chiamare di- 
fettî , saranno questi comuni egualmente al 
Guicciardini, che a Tucidide, a Livio, e ad 
altri dei più famosi Storici. Aggiungasi, che 
le orazioni del Guicciardini siccome nulla de- 
traggono alla verità degli Storici avvenimenti , 
così un non lieve interesse arrecano alla Sto- 
ria stessa, che più avvivata, e di bella fa- 
condia adorna soavemente trattiene e diletta 
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gli animi de Lettori, Voltaire medesimo (1) 
come che chiami un beau defaut tal sorta di 
aringhe , aggiunge tuttavolta, che nelle Sto- 
rie vi sono alcune occasioni , nelle quali esse 
aver possono acconciamente luogo , e ne reca 
a quest'oggetto un esempio di Mézerai . 

Un altro difetto ancora suole comune- 
mente notarsi nel Guicciardini, ed è l'uso 
ch'egli fece talvolta de’ Latini vocaboli , e di 
voci, e di maniere prese dal volgo di Firen- 
ze, anzi che dalla colta Toscana favella, 
siccome appunto d'una certa patavinità era da 
Pollione accusato T. Livio. Ma primiera- 
mente per rispetto alle parole latine noi chie- 
deremo per qual ragione non dell'essere sta- 
to lecitò al Guicciardini ciò che con tanta 
libertà usarono il, Bembo, .ed altri molti 
depiù celebri Italiani Scrittori? Molto più 
che le latine parole dal Guicciardini usate 
aggiungono forza e nerbo all'espressione. Così . 
il vocabolo consternazione da lui usato significa 
egregiamente l'effetto che fa in noi il timore, 
allorchè ci perdiamo del tutto di coraggio , 
e di animo. Le maniere poi Fiorentine gli 
si debbono agevolmente perdonare perchè e 
non sono moltissime , e tratte furono da quel 
dialetto , che a lui era più famigliare, e che 
tanto giovò a rendere leggiadra e colta e ric- 
ca la comune Italiana favella . 





(1) M@lan, de l'Elog. t. 33. Lond, 1773. 
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Finalmente lo stile del Guicciardini vie- 
ne ripreso come di soverchio diffuso. Per lo 
che con lepida bizzarrìa il Boccalini ne'suoi 
Ragguaglj di Parnaso (1) finge, che un cer- 
to tale, che tre parole usate avea per dire 
una cosa, la quale con due potevasi esprimere, 
abbia avuto dal Senato Laconico per castigo 
di leggere una volta la guerra di Pisa del 
Guicciardini, e che questi piuttosto che a tal 
lettura si offra pronto alla prigionia, ed alla 
galea. Ma giusta l'osservazione dello stesso 
Tiraboschi (2)i guidizj, che il Boccalini dà 
ne'suoi Ragguagli, non sono sempre i Pau 
esatti , ed i più conformi alla verità. Quand'an- 
che poi si conceda, che il Guicciardini sia 
tabolta un po’ troppo diffuso, sarà questo un 
picciolo difetto in paragone delle tante bellez- 
ze, delle quali va esso adorno. Che però torna 
quà ancora in acconcio il passo di Orazio: 


“ .. + Ubi plura nitent in carmine, non 
paucis » 0 

“ indar maculis , quas aut incuria fudit 

.£ Aut humana parum cavit natura. 


Giova: per ultimo il riflettere, che il 
Guicciardini sorpreso dalla morte non potè 
limare la sua Storia, e che anzi egli mede- 





xvi . 
simo comandato avea, che venisse  abbrucia- 
- ta. Ecco difatti come si esprime snnibate 
Rucellai scrivendo a Pier Vettorì (1). “« Nu- 
€ per certe idem factum est ab haerebibus sum 
“ mi, ac singularis Viri Francisci Guiociardi» 
“ ni, qui cum hhistoriam illam suam tantopere 
« nunc omnibus probatam , imperfectam, ac 
“ minime expolitam relinqueret,. mandaverat 
“ diligenter, ut occultaretur, vel potius inter- 
“ rogatus a Scriba dum testamentum compo- 
“ neret, quid de ilia statueret, magno , et con- 
“ stanti animo respondit , comburatur. ” Que 
sta è forse una delle ragioni cui soltanto 
nel 1561. uscirono ‘i primi XVI. lbri' delle 
Storie del Guicciardini, e tre anni appresso 
vennero separatamente pubblicati gli altri quat- 
tro in Venezia. l 
Ma in tutte: le molte edizioni del Guic- 
. ciardini fatte prima del 1775. si tronograno 
per politiche ragioni alcuni i, che 
. pete in Latino pubblicati Pi re 
zione pertanto di Firenze colla data di Fri- 
burgo 1775. è la prima, che presentate ab- 
tia al Publlico queste Storie in ogni parte 
compiute. Essa fu formata sopra il inano- 
scritto, che corretto di proprio pugno del- 
l'Autore, attualmente conservasi nella Biblio» 
teca Malabecchiana, * . . 





(1) Manni Met. sudd, 
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Sopra di una tale edizione formata ab- 
biamo noi ancora la nostra, la quale perciò 
è la seconda edizione perfetta delle Storie 
del Guicciardini ; e aggiunte vi abbiamo noi 
pure le annotazioni di Tommaso Porcacchi. 
Anzi noi ci lusinghiamo , che ancor più esat- 
ta debba essere la nostra, perchè alcuni luo- 
ghi emendati abbiamo di quella del 1775. 
co’riscontri da noi fatti con altre edizioni, e 
specialmente con quella di Firenze del 1561. 
Riguardo all'Ortografia, siccome fecero altri 
Editori, abbiamo creduto bene di ritenere 
que'modi dell'Autore , i quali fanno alterare 
alquanto il suono della sillaba , e sebbene a’ 
nostri giorni contrarj sarebbero a’gramaticali 
precetti , fanno nondimeno sentire un non so 
che“ di originalità. Così l'Autore scrive per 
lo più la g avanti alla sillaba li, anche al- 
lor quando non siegue vocale , nè s impura, 
e generalmente non si prende briga delle re- 
gole , che riguardano la stessa s impura. 
Ecco guanto ci è sembrato bene di pre- 
mettere all'edizione del Guicciardini . Noi 
siamo resi dalla più sincera grati- 
tudine Lolli “Assoclati , i quali colla 
loro sottoscrizione giovato hanno sommamente 
ad accrescere in noi il coraggio, e l'emula- 
zione. L'impegno sempre maggiore , col quale 
ci sforzeremo di continuare nella scabrosa 
nostra impresa , sarà senza dubbio una pro- 
va , che nulla noi tralasciamo onde , per quan- 
to ci è possibile, non abbia ad essere giam- 
mai tradita la giusta loro aspettazione . 
Gnicciard, Vol, I. » 
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NOTIZIE 


RIGUARDANTI LE AZIONI 
DEL CELEBRE STORICO 


M. FRANCESCO GUICCIARDINI; 


D. Piero di Iacopo Guicciardini, e da Si- 
mona del Cav. Bongianni Gianfigliazzi , il dì 6 
del mese di Marzo dell'anno 1482. nacque in 
Firenze M. Francesco Guicciardini , Letterato 
insigne, celebre Giureconsulto , eccellente Poli- 
ticò , famosissimo Storico , e in una parola, uno 
de'più illustri personaggi che l'Italia si vanti 
d'aver prodotto nel secolo decimosesto. La chia- 
rezza del sangue in lui derivato da due delle 
più antiche e generose Famiglie della sua Patria - 


xx 

non fu il pregio più ragguardevole , per cui la 
natura a foca Ftimostrà benefica è Tiberale . 
Dotato d'ammirabil talento, di vivace spirito e 
attivo, di una prodigiosa penetrazione d’inge- 
gno , di una felice memoria , e nel tempo me- 
desimo essendo d’animo coraggioso e intrepido , 
di una robusta costituzione di corpo , e per na- 
tura inclinato alla serietà, e a grave contegno 
e severo, potè ben presto rendersi atto si ma- 
neggi, e formarsi una delle più savie teste 
d'Italia. Fatti pertanto rapidamente i primi stu- 
dj, ed alla naturale eloquenza che sortì nel na- 
scere , avendo aggiunto colla diligente applica- 
zione ai Rettorici precetti quel maggior pregio, 
che le vien somministrato dall’arte , tutto sì ri- 
volse allo studio delle Legali Facoltà. Nell’età 
di sedici anni incominciò a studiare in Firenze 
Ragione Civile; e per voler del Padre passato 
prima a Ferrara, e quindi a Padova, tanto 
plausibilmente vi si applicò , che finalmente tor- 
nato in Patria, la Signoria, a cui la sua fama 
precorse , l’ultimo di Ottobre dell'anno 1505., 
e nella età sua d'anni 23., lo condusse a leg- 
gere l'Instituta in Firenze , quantunque per an- 
co non avesse ricevuta la laurea dottorale , che 
assunse dipoi il dì 15, di Novembre dell’anno 
medesimo, nel Collegio dello Studio Pisano fin 
dall’anno 1497. per volere della Signoria stato 
trasportato in Firenze. Ma comecchè l'inclina- 
zione sua lo portava al: maneggio degli affari, 
o che ma soffrisse il tedio dell’insegnare, o 
maggior fama si ripromettesse dal formarsi vo- 
ino di Repubblica e di Governo, tutto si ri 
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volse all’Avvocatura , in cui quanto ei valesse, 
tuttavia ce lo testificano i suoi dottissimi Con- 
sulti legali, molti de’quali si conservano ma- 
noscritti nella famosa Libreria Strozzi. In tal 
isa apertosi un vastissimo campo a far palese 

il suo merito , e lodevolmente sostenute e con- 
dotte a buon termine importantissime commis- 
sioni, di giorno in giorno andò talmente ac- 
crescendosi la sua fama e reputazione, che la 
Signoria di Firenze, quantunque la sua età per 
tanto incarico sembrasse poco adattata, nel mese 
di Gennajo dell’anno 1512. mandollo Amba- 
sciatore alla Corte di Ferdinando Re d'Arago- 
na, in tempo che le circostanze erano tali da 
renderne la buona riuscita assai dubbiosa e dif- 
ficile. Pure il nostro Francesco per i due anni 
che durò tal commissione, con tal prudenza si 
diportò , e con tal satisfazione d’ambe le parti, 
che giunto il termine della sua Ambasceria, fu 
largamente presentato con ricchi donativi dal 
Re, e ridotto in Patria fu da chi reggeva la 
Repubblica altamente commendato ed accolto 
con insolite dimostrazioni d'onore e di gradi- 
mento , per quanto aveva operato . Con sì pro- 
speri principj entrato il Guicciardini nella car- 
riera dei politici affari, più non gli mancarono 
le opportunità di maggiormente esercitarvisi, e 
d'attingere nella loro medesima sorgente quelle 
cognizioni e notizie, che dovevano un giorno 
somministrar materia alle sue Storie, ed in Loua 
seguenza urargli nel mondo un nome glo- 
rioso ed iii L'entrata chie il Pontefice 
Leone Decimo fece in Firenze il dì 30. di DH 
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eembre dell'anno 1515. fu quella che sommi- 
nistrò al Guicciardini la favorevole circostanza 
di maggiormente far risplendere la rarità dei 
suoi talenti , e la sua attività nel reggere i Po- 
poli. Inviato dalla Repubblica a Cortona a ri- 
cever quel Pontefice Leone, come colui, che 
datto era, e degli uomini grandi, quanto sia 
stato mai altro Principe , amante e conescitore , 
talmente se gli affezionò , che creatolo Avvocato 
Concistoriale , prima ad andare a Roma invi- 
tollo, e- poscia lo creò Governatore di Mode 
na, e Reggio, in tempo che le attuali circo- 
stanze di quella Città esigevano, che al loro 
Governo vi presedesse chi dotato fosse di per- 
spicace mente, e di cuor magnanimo, onde 
conservar quei popoli nella debita soggezione , 
e farvi regnare la tranquillità . Ben corrispon- 
dendo all'idea che Leone Decimo erasi di lui 
formata nell’anno 1521 . affidogli altresì il Go- 
verno di Parma, e comecchè la sua presente 
grandezza non era fondata sulla buona opinio- 
ne, che di lui avesse quel Pontefice, ma sulla 
realtà del proprio merito, non meno venne 
onorato da Adriano VI. successor di Leone, 
che nel possesso conservollo delle sue cariche . 
A maggior grado d'onoranza egli fu però sol- 
levato da Clemente VII. che di lui non meno 
si valse per il Governo degli Stati della Chiesa 
Romana , di quel che facesse per gl’interessi 
e stabilimento della sua Famiglia nel Principato 
della Repubblica Fiorentina. E per procedere 
secondo l'ordine dei tempi, dirò come M. Fran- 
cesco nell'anno 1523, fu da Clemente dichia- 
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rato Governatore della Romagna con somma 
potestà sopra un vastissimo tratto di paese , e 
nell'occasione della guerra , che quel Pontefice 
s'impegnò di sostenere contro |’ Imperatore 
Carlo V. fu nel 1526. dal Papa creato Luo- 
gotenente Generale dell’esercito Pontificio , con 
autorità illimitata , e maggiore di quella accor- 
data allo stesso Capitan Generale. Che se gli 
affari della Lega andarono a terminare con 
grande svantaggio dei Collegati , e massimamente 
del Papa, ciò non deesi in alcun modo attri- 
buire al Guicciardini, che, per quanto da sè 
dipendeva , dimostrò ogni possibil prontezza e 
attività per sostenere gl interessi , ma piuttosto 
se ne deve dar colpa al mal talento che il 
Duca d'Urbino alimentava nell'animo contro 
del Papa, alla mala fede degl'Imperiali , alla 
morte del Sig. Giovanni de’Medici, e alle al 
tre cagioni riferite dagl'Istorici di quei tempi. 
Egli è pertanto vero che il Guicciardini si di- 
mostrò instancabile nel giovare al Pontefice, e 
col tentare di far convenire nella Lega il Duca 
di Ferrara, e col ristabilire i Medici in Firen- 
ze, e col portarsi speditamente a Roma, ove 
trovossi al Sacco datple dalle truppe del Bor- 
bone, e di cui si tiene che presente ne scri- 
vesse quella patetica narrazione, che è stata in 
varie guise data alla pubblica luce, Ma ricom- 
posti gli animi, e terminate l'ostilità , fu nel- 
anno 1531. dallo stesso Clemente creato il 
Guicciardini Governatore di Bologna, ciò che 
stimo facesse quel Pontefice e per onorarlo , e 
per trarne un doppio vantaggio. Il quale ono- 
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rifico posto M. Francesco laudevolnîente sos- 
tenne fino alla morte di Clemente, seguita nel 
Settembre dell’anno 1534. Quindi essendo stato 
assunto al Pontificato il Cardinale Alessandro 
Farnese , che chiamossi Paolo III. , o che egli 
credesse più espediente e utile alle cose sue di 
tutto sacrificarsi si servigj del Duca Alessandro 
de’ Medici, o che disgustato fosse del Governo 
di Roma, o qualunque altro motivo a ciò lo 
determinasse, volontariamente depose il Gover- 
no di Bologna, e ritornossene alla Patria , 
dopo d’avere con somma reputazione servita la 
Corte Romana sotto tre Pontificati per lo spa- 
zio di diciotto anni. Nel qual lasso di tempo 
è innegabile che ei non recasse sommi vantag- 
gi allo Stato Ecclesiastico , di cui ne resse ‘e 
ne governò la parte forse meno sicura, e la 
meno affezionata a Roma, che pur non ostan- 
te colla sua sagacità e prudenza, e con una 
severità necessaria alle attuali circostanze , resse 
e mantenne nella dovuta soggezione e obbe- 
dienza. E comecchè egli era altresì dotato di 
un animo intrepido e coraggioso , col consiglio 
non meno, che col valoroso operare, e col- 
l'armi alla mano opportunamente , e in ogni 
evento seppe sostenere , e difendere gl’interessi 
e i diritti de suoi Sovrani. De' quali tratti di 
coraggio, e di militar destrezza molte e repli- 
cate prove ne-dette, or col difender Reggio, 
conservando Parma, è più volte salvando dalle 
mani del Duca di Ferrara la Città di Modena, 
di cui seppe dilatare il Contado: per non par- 
lare del coraggio più che magnanimo che di- 
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mostrò nell'atto della sua partenza da Bolo- 
a. 
Ho di sopra accennato che il Pontefice 
Clemente VII., a cui il Guicciardini era forse 
sopra d'ogn' altro accettissimo e confidente, per 
trarre dall'opera sua, e dalla sua matura espe- 
rienza nell'arte di governare un doppio vantag- 
gio, onorollo del Eoverno della Città di Bolo- 
gna. Due interessanti e ultissimi effetti ne de- 
rivarono da questa scelta. Poteva con ciò il 
Guicciardini, come destro e prudentissimo che 
era, e pronto nelle sue risoluzioni, tenere a 
freno e in obbedienza quella Città, in cui la 
fede di molti nobili, e potentissimi Cittadini 
era sospetta e mal sicura , e nel tempo mede- 
simo sostenere nello Stato Fiorentino, di cui 
sì trovava a portata, gl’interessi della Famiglia 
de’ Medici e del Duca Alessandro, ogni qual- 
volta, il partito Repubblicano vi avesse preval- 
so, di che eravi gran motivo di temere. Alla 
qual cosa per maggiormente impegnare M. 
Francesco , che genio affezionatissimo era 
alla Famiglia de Medici, che per naturale in- 
clinazione non amava punto il Governo popo- 
lare, e che anzi contro de’Cittadini che ne 
eran parziali , si dimostrò più del dovere tras- ‘ 
portato e severo, volle Clemente e il Duca 
Alessandro che a M. Francesco fosse in gran 
parte affidata l'importante commissione di rior- 
dinare lo Stato, unitamente ad altri de'più par- 
ziali. della Famiglia de’ Medici. In conseguenza 
di che essendo stato soppresso il Supremo Uf- 
fizio del Gonfalonierato, ed istituito il Con- 
Guicciard, Vol. Î. bs 
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siglio de’ Quarantotto , o Senato Fiorentino, fu 
il Guicciardini uno de'primi Cittadini che eletti 
furono a formare questa suprema Magistra- 
tura. 

Fin da quel punto adunque incominciò 
M. Francesco a reggere co' suoi consigli il na- 
scente Governo di quella Famiglia , e il Duca, 
che come giovane, e inesperto degli affari po- 
litici, trovò in lui una sicura guida, e soste- 
gno . Di fatti in quel decorso di tempo che 
passò tra lo stabilimento d’Alessandro nel Du- 
cato di Firenze, e la morte di Papa Clemen- 
te, il Guicciardini fece la sua dimora ora in 
Firenze , ora in Roma, ed ora in Bologna, 
servendosene il Papa in tutte le occasioni più 
difficili che se gli presentavano, e che richiede- 
vano l'assistenza, e il consiglio di chi consu- 
mato fosse ne’pokitici affari. Ha ecco per quan- 
to mi sembra bastantemente svelato il perchè, 
morto Clemente, e con ciò variate le circo- 
stanze che lo ritenevano ai servigj della Corte 
Romana, tutto si rivolgesse a quella di Firen- 
ze, da cui ricusò di dipartirsi, anco quando 
dal Pontefice Paolo III. ne fu dipoi stimolato 
con l’offerta d’onorevolissime ‘condizioni, che 
costantemente recusò d’accettare. Se nel Pontifi- 
cato di Clemente potéva ad un tempo medesi- 
mo prestare i suoi servigj al Papa e al Duca, 
gl'interessi de’ quali dir si potevano comuni, 
nella morte di Clemente mancando questa reci- 
proca connessione, gli conveniva determinarsi 
nella scelta, cioè quali de’ due avesse dovuto 
eleggersi quindi innanzi per suo Padrone. Egli 
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era maritato, e non aveva succession maschile, 
onde nè per sè, nè per i figliuoli suoi lusin- 
gar si potea d’ottenere quelle onorificenze che 
impegnan l’uomo a servir la Corte di Roma: 
e per quanto il Duca fosse un Principe meno 
potente, pur non ostante aveva superiormente 
di che appagare il suo desiderio di gloria, e 
come d’avvantaggiare, e promuovere i suoi do- _ 
mestici interessi tra i comodi, e la tranquillità 
della Patria. Nè di questo suo pensiero andò 
certamente defraudato M. Francesco. Egli fu 
forse l’unico che sul vivace spirito, e indisci- 
plinato del Duca avesse imperio e potere. 
Alessandro fin che visse dipende sempre da’suoi 
consigli , e seco il condusse a Napoli , allorchè 
per giustificarsi andò a ritrovarvi l' Imperator. 
Carlo V. che del Guicciardini aveva grandissi- 
ma estimazione , avvegnachè conosciuto l’aveva 
in Bologna l’anno 1530. , allor quando da Cle- 
mente VII. ricevè la Corona Imperiale , e l’an- 
no 1582, quando confermò la Lega fatta col 
Pontefice, in tempo che quella Città era go- 
vernata da M. Francesco . Della quale stima un 
esterno , e vivissimo contrassegno dar ne volle 
l'Imperatore allorchè l’anno 1536. venuto a Fi- 
renze nel magnifico ingresso che vi fece, volle 
che M. Francesco nella gita fatta per la Città 
gli stesse al fianco. Seguita dipoi la tragica mor- 
te d'Alessandro de'Medici , assaissimo cooperò , 
perchè l'elezione del nuovo Duca cadesse nella 
persona di Cosimo Primo. Ma qualunque il 
motivo ne fosse, il Guicciardini non ebbe nel 
Governo del Duca Cosimo quella parte che. co- 
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munemente si credeva, e che forse si ripro- 
metteva. Egli è vero per altro che il Duca 
Cosimo dette sempre contrassegni assai manife- 
sti della stima, in cui teneva il Guicciardini, 
in molte occorrenze di luj servendosi, e sotto- 
ponendo di più alla sua fede, ed onestà gli af- 
fari più interessanti, e gelosi, e che dovevano 
altresì essergli più a cuore , come quelli da cui 
dipendeva il massimo de’beni naturali, vale a 
dire il proprio decoro, ed estimazione , e che 
meno non dovevan'premergli , del conservarsi 
l'amicizia di Cesare, ed in conseguenza il si- 
curo possesso dello Stato. O fosse adunque in 
sostanza dispiacere di non vedersi considerato 
quanto bramava, o per pensare di lui più van- 
taggiosamente , fosse un filosofico desiderio in 
lui risvegliato di condurre una vita quieta e 
tranquilla , lungi dal tumulto degli affari , e da- 
gl'intrigati maneggi de’ Gabinetti , che il mo- 
vesse a ritirarsi nella sua deliziosa Villa d’Ar- 
cetri, certo si è che l’effetto che resultò da 
questo suo ritiramento non potè essere nè più 
glorioso per lui, nè più utile alla Storia d’ Ita- 
lia, nè più onorifico alla sua Famiglia, ed alla 
sua Patria medesima (1) . Egli aveva negli an- 


(1) Sino gli abbozzi informi (così il Manni Met. 
p. 84.) del celebro Francesco Guicciardini sono in ve- 
merazione , e in istima, vonservandosi quelle preziose 
gioie nella Stroziana. Anzi la tavola stessa, su cui si 
dice aver egli scritta la medesima, si mostra nella villa 
Guicciardini d’Arcetri, ed in fronte alla villa Nerli da 
quella poco di lungi, ove il suddetto Francesco dimo- 
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dati tempi scritte alcune Opere avute in gran- 
dissima stima (1), ma dove egli rendè immor- 
tale il suo nome, fu nella risoluzione presa di 
scrivere in quel suo ritiro l’Istorie de’ tempi 
suoi, a ciò fare indotto e confortato da Jacopo 
Nardi, ancor esso Istorico celebratissimo. Quan- 
tunque ei non avesse il tempo opportuno per 
apporvi l’ultima mano, giacchè a' dì 27. di 
Maggio dell’anno 1540. nell’età sua d'anni cin- 
quantotto da invidiosa morte ci fu rapito : pure 
la sua Storia ci rende una chiara testimonianza 
della rarità del suo talento , e quanto ben gli si 
convenga l’Elogio che di lui fece il dottissimo 
Anton Maria Salvini nella Inscrizione , che 
quasi due secoli dopo la sua morte fu apposta 
al di lui Sepolcro. 





rando la medesima pregiata Storia compose, si legge 
con bel vanto: 


D. 0. M.- 
VILLAM . HANC . QUI. INGREDERIS 
FRANCISCUM . ‘GUICCIARDINUM . HISTORIAM 
HIC . CONDIDISSE ++». SCITO 


(1) La Relazione del Saoco di Roma, che nel 1664. 
fa stampata in. Parigi col titolo: I Sacco di Rome del 
Gricciardii, credesi comunemente d'altro autore, Intor- 
mo a che veggasi il Tiraboschi 7. 7. Par. 3. p. 886. 
Ed. Ven. 


ALL’ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO 


SIGNORE 
IL SIG. COSIMO MEDICI 


DUCA DÎ FIRENZE, E DI SIENA, 


SIG. E PADRONE NOSTRO OSSBRVANDISSIMO . 


No1 abbiamo finalmente, Ilustrissimo ed 
Eccellentissimo Principe , risoluto di manda- 
re in luce la Istoria delle cose accadute in 
Italia dalla passata di Carlo VIII. Re di 
Francia , insino all'anno MDXXFPI. scritta 
da M. Francesco GUICcIARDINI — nostro 
Zio, parendoci nostro debito soddisfare al 
comune desiderio, e alla gloria di così gra- 
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ve, e giudizioso Scrittore, non potendo ella 
più lungamente tollerare , che tale ‘a stesse 
sepolta , per la quale si Facilmente spe- 
rare ; che il nume suo abbia a esserè perpe 
tuamente celebrato : e ancorchè al presente 
non sia mostra intenzione lodare o l'Autore, 
o l'Istoria scritta da lui, perchè. l'uno e l'al- 
tro di questi si faranno per sè stessi conoscere 
chiaramente, non lasceremo però di dire, 
che quelle leggi, che si devono nell'Istoria 
principalmente osservare , considerata l’opera , 
e la vita dell'Autore , essersi -da quello invio- 
labilmente osservate , approvando ciascuno di 
quei , che lo conobbero , lui essere stato non 
solo prudente, ma sincero e buono, dalle 
quali virtù lontano ogni sospetto di grazia , 
o d'amore, d'odio, o di premio, o-di qua- 
lunque altro si voglia umano affetto , che pos- 
sa aver forza di torcere dal vero l'animo. de- 
gli Scrittori, onde si può fermamente credere 
le cose scritte da lui essere vere, e così se- 
guite come elle si contano , perchè rari sono 
stati quegli in questi tempi, a’quali sia porta 
maggiore comodità di sapere il vero dell co- 
se, che a lui, il quale essendo nella sua Cit- 


‘ tà nato nobile, e dedicatosi da primi anni 


suoi agli studj delle lettere, e conosciuto da 
molti, insin dal principio della sua giovinez- 
za , attissimo a trattar cose grandi e onora- 
te, fu adoperato da’suoi Cittadini molto . 
tempo in faccende di gran momento, dove 
crescendo in lui insieme con l'età il giudizio , 
e il sapere, fu da potentissimi Principi con 
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somma autorità proposto a grandissimi eser- 
cizj , a' governi di Terre, e amministrazioni 
di Provincie, e in somma quasi per tutta la 
vita sua in cose grandissime, e gravissime, 
esercitato. Laonde e per averne egli trattate 
assai, ed esser intervenuto dove le più si trat- 
tavano, gli è stato facile venire alla  cogni- 
zione di molte cose, che a infiniti altri sono 
state nascose ; oltre a che egli fu diligentis- 
simo investigatore delle memorie pubbliche non 
solo di questa Città, dove se ne tiene dili- 
gente cura, ma ancora di molti aliri luoghi, 
donde per la sua autorità, e reputazione po- 
tette ottenere quanto volle. Essendo dunque 
stata tale e la. volontà, e la comodità di 
M. Francesco, possiamo credere, che questa 
opera abbia avuto tutto quello se gli aspetta- 
va, massimamente che egli molto tempo in- 
nanzi, intento a questo fine, a quello con 
tutto l'animo si preparava.. Ora che le cose 
scritte da lui sieno da essere stimate molto, 
non fa mestiero, che noi altrimenti  dimo- 
striamo , perchè chi è quello, che non sappia 
dall'anno M. CCCC. XACIIII. insin'al fine 
della sua Istoria, che sono circa quarant'an- 
ni, essere in Italia nati i più varj accidenti, 
le maggiori , le più orribili, e più atroci guer- 
re, che du lunghissimo tempo în qualsivoglia 
parte del Mondo sieno state, le quali non so- 
lamente in essa si raccontano; ma le cagioni, 
i consigli, la prudenza, la temerità, la vir- 
. tù, i vizj, e fortune degli uomini principali, 
che v'intervennero , talinente che noî possiamo 
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di questa .opera veramente affermare quello, 
che dire. si suole: La Istoria esser testimonio 
de'tempi passati , luce del vero, vita della me- 
moria, e finalmente maestra delle umane 
azioni. Grande è adunque il frutto, che di 
tal sorte di scritture si trae, se con bello, e 
distinto ordine, con gravi, e giudiziose sen- 
tenze si descrivono : e se bene alla intera per- 
fezione si convenisse un leggiadro, e ornato 
parlare, il qual forse in qualche parte da 
alcuno sarà desiderato nella presente Istoria , 
diciamo ciò essere avvenuto, perchè M. Fran- 
cesco molto prima che alla sua età non pa- 
eva si convenisse , terminò la presente vita, 
lasciando questa opera imperfetta, e quattro 
altri ultimi Libri di essa, più presto abboz- 
zati, che finiti, i quali per tale cagione non 
si mandano fuori al presente; onde non po- 
tette a .questa sua figura dare quegli ultimi 
lineamenti, che a perfetta opera si conveni- 
va, benchè e ancora a molti uomini di buono 
giudizio sogliono parere belle molte figure 
non così -ripulite, e limate, ma che con qual- 
che poco di naturale rozzezza, e purità die- 
no segno d'antichità, e di gravità. Delibe- 
rati adunque noi suoi Nipoti di mandarla in 
luce, non ci è convenuto stare sospesi a chi 
dovessimo indirizzarla, e dedicarla; perchè 
essendo l'Autore stato sempre Servitore del- 
l'Ilustrissima Casa de Medici, e  particolar- 
mente di Vostra Eccellenza Illustrissima, e 
contenendo questa Istoria molti egregj fatti 
degli antecessori di quella, e in particolare 
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del valorosissimo Padre suo; ed essendogli- 
noi tutti umilissimi, e devotissimi Servitori, 
non potevamo ragionevolmente pur pensare di 

ria fuori, se mon porto oi felicissimo 
nome di quella, ‘ando gli a essere 
gratissima , avendola. col suo sapientissimo 
giudizio più volte commendata. Si degnerà 
adunque Vostra Eccellenza Illustrissima ri- 
ceverla, e accettarla come cosa sua, non solo 
da noi tutti, e da me in loro nome, ma da 
M. Francesco stesso per mano nostra, ot 
tando poco appresso gli ultimi quattro Libri; 
e con questo, facendo fine, a V. Eccellenza 
Hlustrissima baciamo umilmente la mano, 
pregando Iddio, che la conservi, e feliciti. 


Di Firenze il giorno 3. di Settembre 
M. D. LXI. 


Di V. Eccell. Ilustrissima 


Umilissimo , e Deditiss. Servitore 
Agnolo Guicciardini. STR 


9) 

e 6 

î 2 

vl, 
- 








DELL’ ISTORIA 
. D' ITALIA 





‘ LIBRO PRIMO 
SOMMARIO. 


Giodendosi P Ialia d'una bella, è Slicis: 


sima s mantenuta quasi la 
di Lorenzo de Medici SEL, SYorza che 
sotto nome di tutore governava il ‘ato di 
Milano ,. per non ceder lo Stato al Nipote 
Giovan "Galeazzo + @ cui legittimamenie s'ap-. 
pasteneva , ch’ aveva Fa lie la figliuola 
d'Alfonsò. d'Aragona di ;” Napoli » chiama È 
i Franzesi in Italia, dal cui appoggio mosso 
Carlq ottavo Re.di Francia passa în Ìtalia, 
per il «Monginevra , con l' artiglierie »; comine 
Pie allora a vedersi ne nostri paesi . 
venuta dl È Re solleva, gli animi * Pisani a 
ribellarsi Fiorentini, } quali governati 
allora da Ha «de' Medici, che, pareva che 
aspirasse al governo assoluto di Fiorenza , sì 
levano contro a lui , e lo cacciano della città. 
Seguendo il Re di Francia l'andata sua a 
Napoli , per conquistar quel Regno per forza 
d'arme, entra urmatò in Fiotenza ; È arrivato 
a Roma, ‘bacia i piedi a Papa Alessandrò 
Guiceiard. Vol, IL 
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sesto, nel qual tempo morendo Ferdinando 
Re di Napoli, gli succede. 4ifanso, il quale 
costretto dal: felice corso-delle vittorie dé ken. 
cesi , si fugge di Napoli, renunziando il Re- 
gno a Ferdmando' suo figliuolo , il quale con 
poca allegrezza creato Re, vinto finalmente 
dall'armi Francesi, si fugge, e tascia il 
Regno al Re di Francia. » 

x a 


L hp deliberato di scrivere le cose accadute 
«alla memoria nostra in Italia , dappoi che l’arme 
de Franzesi chiamate (1) da’ nostri Principi 
medesimi cominciarono con grandissimo movi- 
mento a perturbarla : materia la varietà e 
grandezza loro., molto memorabile , e piena di 
atrocissimi accidenti , avendo patito tànti anni 
Italia tutte quelle calamità, con Je quali so- 
glionoi miseri mortali , ora per Vira giusta 

Iddio , ora per l’empietà e scelleratezze degli 
altri uomini , essere * vessati : dalla cognizione 
de' quali casì , tanto varj , e tanto gravis potrà 
ciascuno , e per sè proprio, e per bene pub 
blico, prendere molti salutiferi , documenti , 
onde per innumerabili esempi evidentemente ap: 
parirà , a quanta instabilità , nè altrimenti che un 


..! travagliati * ammaestramenti., . 





"(1) 1 nostri Principi, cho chiamarono i Fransesi 
in Italia, forono Lodovico Sforza , come si vede in questa 
più abbasso, per difeudersì dagli Aragonesi . 
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mare concitato da’venti , siano sottoposte le cose 
umane, quanto siano perniciosi * il più delle 
volte a sè stessi, ma sempre a’ popoli i con: 
sigli male misurati di coloro, che dominano; 
quando avendo solamente innanzi agli occhi, 0 
errori vani , o le cupidità presenti , non si ri. 
cordando delle spesse variazioni della fortuna, 
e convertendo in * detrimento altrui ‘la pode- 
stà conceduta loro per la salute comune, si 
fanno, o (1) per poca prudenza, o per tro) 
ambizione , autori di nuove perturbazioni. Ma 
le- calamità d'Italia, acciocchè io faccia noto 
quale fosse allora lo stato suo, e insieme le 
cagioni , dalle quali. ebbero origine tanti mali, 
cominciarono con tanto maggior dispiacere, e. 
spavento , negli animi degli uomini, quanto le 
cose universali erano allora più liete, e più 
felici; perchè manifesto è, che dappoi che 
lTmperio Romanò, * disordinato principalmente 
per la mutazione degli antichi costumi, comin- 
ciò, già sono più di mille anni, di quella 
grandezza a declinare, alla quale con maravi. 
gliosa virtù | e fortuna’ era salito, non aveva 
giammai sentito Italia tanta prosperità , nè pro- 
vato stato tanto, desiderabile, quanto era quello, 

* quasi sempre * danno * indebolito. 





(1) Principi imprudeuti, e ambiziosi nocivi al bea 

lico. Degl' imprudenti parla in questo » più sotto, 

i Alfonso Duca di Calabria, che usò parole ingiuriose 

contro a Lodovico Sforza; il che nocque: ma dell’ ni 

Bizione e dell’ imprudenza insieme parla nel principio 
lib, 8, * . 





è . 
Li 
‘nel quale sicuramente si riposava l’anno delli 
stilute cristiana mille quattrocento novanta, e gli 
atini che a quello; e primà e poi furonò dph- 
giunti . Perchè ridotta tutta Gin somma pacé 
tranquillità, coltivata non meno ne’ luoghi 
più montuosi ; e più sterili , - ché nelle pianure, 
e regioni sue più fertili, nè sottoposta ad altro 
Imperio, che de’ suoi medesimi , non solo erd 
tabbondantissima d’abitatori, di mercatanzie , è 
di ricchezze; ma illustrata sommamente dalla 
magnificenza di molti Principi , dallo splendore 
Yi molte nobilissime , e bellissime città , dalla 
‘sedia, e maestà della Religione ; fioriva di uo- 
mini prestantissimi nell’ amministrazione delle 
cose pubbliche ; e d’ingegni molto nobili in 
tatte: le + dottrine, ed in qualunque atte pre- 
clara ; ed industriosa , nè priva, secohdo l'uso di 
quella età; di gloria militare : ‘e otnatissima di 
tante doti , neritamente appresso tutte le razioni 
home e fama chiarissima riteneva . Nella quale 
felicità acquistata cori varie otcasioni , la conset- 
vavano molte cagioni : ma tra l’altre, di con- 
$entimento comune si attribuiva laude non pic- 
colà all’ industria , e virtà di (2) Lorenzo de' 
* scienze. 





(1) Da questa quiete universale prende principio 
P Istoria del Giovio non senza qualche imitazione del 
Pontaro , cho descrisse lo stato delle città d'Italia. 

(2) Lorenzo de'Medici, quietato lo stato della Re 
bubblica, abbelli la dittà, e fi fortificò verso Bologna 
col castol di Fiorenzuola, verso Siena principlando it 
Poggio Imperiale; è verso Genova scquistanto Pietra 
Santa , e Sereszana, N 
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Medici , cittadino tanto eminente sopra il.grado 
privato nella città di Firenze , che per consigliò 
suo si reggevano le cose di quella Repubblica 
potente più per l'opportunità del sito , per gli 
ingegni degli uomini, e per la prontezza & 
danari , che per grandezza di dominio ; e aven- 
dosi egli nuovamente congiunto (1) con paren- 
tado , e ridotto a prestare fede non mediocre 
a’ consigli suoi Innocenzio ottavo Pontefice 
Romano, era per tutta Italia grande il suo no- 
me, de nelle deliberazioni delle cose’ cor 
muni l'autorità, e conoscendo, che alla Repub- 
blica Fiorentina, e a sè proprio sarebbe molto 
pericolosa , se alcuno de’ maggiori Potentati 
ampliasse più la sua potenza, procurava con 
ogni studio , che e case d’Italia ‘in modo bi- 
lanciate si mantenessero , che più in una, che 
in un'altra parte , non pendessero ; il che senza 
la conservazione della pace, e senza vegghiare 
con somma Ailigenza in ogni accidente , benchè 
minimo , succedere non poteva . Concorreva nella 
medesima inclinazione della quiete comune Fer- 
dinando di Aragona Re di Napoli, Principe 
certamente prudentissimo , e di * grandissimo 
valore, con tutto che molte volte per * il 

1 grandissima estimazione »* I addietro. 





n Meritò molte lodi, per essere stato gran. fautor 
delle lettere, e per la prudenza sua singolare, siccome 
recita k Pontano nei URI 5. della prudenza . 

y (1) 11 ‘parentado Irmocenzio, e renzo 
de sii fa che *Franceschetto Cibò figliuolo naturale 
del Papa, obbe per moglie Maddalena figliuola di La- 
renzo, coma si leggo in questa più abbasso. 


' 
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passato avesse dimostrato pensieri ambiziosi, e 
alieni da’ consigli della pace, e che in questo 
«tempo fosse molto stimolato da Alfonso Duca 
di ia suo primogenito ; il quale mal vo- 
fentieri tollerava , che Giovan Galeazzo Sforza 
Duca di Milano suo genero , maggiore già di 
venti anni, benchè d'intelletto incapacissimo , 
ritenendo solamente il nome Ducale , fosse de- 
presso , e soffocato da Lodovico Sforza suo Zio ; 
il quale avendo più di dieci anni prima, per 
l'imprudenza, e impudici costumi della madre (1) 
Madonna Bona, presa la tutela di lui, e con 
uesta occasione ridotte a poto a poco in po- 
lestà propria le fortezze, le genti d’arme, 
tesoro , e tuttii fondamenti dello Stato, per- 
severava nel governo , non come tutore, ò go- 
vernatore , ma dal titolo di Duca di Milano in 
fuori , con tutte le dimostrazioni, e azioni da 
Principe ; e nondimeno Ferdinando avendo più 
innanzi agli occhi l'utilità presente , che l'antica 
inclinazione , o l’indegnazione del figliuolo , ben- 
chè giusta , desiderava che Italia non. si alteras- 
se; 0 perchè avendo provato pochi anni prima 
con gravissimo pericolo l’odio. contro a sè de' 
Baroni, e dei popoli suoi, e sapendo l’affezio- 
ne, che per la memoria delle cose passate molti 
de’ sudditi avevano al nome della Casa di Fran- 
cia, dubitasse, che le discordie Italiane non 





(1) Madonna Bena era Duokesm di Milano, e 
tusieme con Cecco Simonetta governava quello , Mato. 
Ma Lodevieo firando a se tutta l'autorità, fece tegliar la 
testa a Cecco, ch'era stato sno nemico. Corie. par, 6. 


dessero occasione a Frzesi di assaltare il Rea- ' 
‘me di Napoli, è petchè, per fare contrappesò 
alla potenza de’ Veneziani, formidabile allora & 
tutta Ftalid , conoscesse essere necessaria l'unione 
sua coîì gli altri, e specialmente con gli Stati 
di Milano , e di Firenze. Nè a Lodovico Sfor- 
za, beénthè di spirito inquieto, ‘e ambizioso ; 
poteva piacere altra delibetazione , soprastindo 
non rbanco a' quegli, che domivfavatoa Milano; 
che agli ‘altri 11 pericolo del Senato Veneziano, 
è perchè gi erà più facili conervare nelli tran: 
quiffità della pace, ‘ché netle tnolestie' detlà guer- 
ta, l'autorità usuvpata | ‘e ‘se bene gli fossero 
sospetti sempre.i : pensîeri di- Ferdinando; € 
d'Alfonso d'Aragona , nondimeno essendogli no- 
ta la disposizione di Lorenzo de’. Medici alla 
pace , ed insieme il timore che egli medesima- 
mente avea della granidezzà loro , &:persuaden- 
dosi chre per la diversità degli animi, 6 #ntichi 
odj tra Ferditando''e i Veneziani, fosse vanò' 
Hl temere, °chr3 tit loro si facesse fondata con-. 
giunzione, .st repatava ’assal' sitiiro, che gli 
Aragonesi fron sarebbeto fccompagnati da altri, 
a tentare contrò Ii ueflo, ché soli ton. erano 
bastanti'a ottenere ' Essendo adunifue in Ferdi- 
nando, Loditico} "è Lorenzo, patte per i mé- 
desimi, parte per i diversi rispetti-la medesima 
intenzione alla pace., si continuava facilmente. 
una confederazione contratta in nome di Ferdi- 
nando Re di Napoli ,'di Giovari Galeazzo Duca 
di Milano, e della Repubblica Fiorentina , per 
difensione de' lotò Stati, la quale ,' cominciata, 
molti anni innanzi, e dipoi interrotta per varj 
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accidenti , era stata nell'anno mille quattrocenta 
ottanta, aderendovi quasi tutti i minori Potentati 
d’Italia, rinovata per venticinque anni, avendo, 
per fine * princi mente di non lasciar diven; 
tare più potenti i Veneziani, i quali maggiori 
bd 4 dubbio di ciascuno de’ Ra , ma 
molto minori di tutti insieme, procedevano con 
consigli separati da’ consigli comuni , e aspet- 
tag di crescere dall’ altrui disunione' DI e tra: 
vagli , stavano attenti, e preparati a valersi di 
qgpi noci accidente, che patesse aprir loro la via 
Imperio di tutta Italia; al quale che aspi- 
yassero, si era în diversi tempi conosciuto molto, 
chiaramente , e specialmente, quando (1) presa 
occasione dalla morte di Filippa Maria Visconte,” 
pa di Milano, tentarono. cet sotto colore. di di- 
fendere la libertà del popolo Milanese , di farsi 
Signori di quello Stato; e più frescamente quan- 
do con guerra manifesta di cocupare il Ducato, 
di Ferrara si sforzarono'. Raffrenava facilmente 
questa confederazione la cupidità del Senato, 
Veneziano , ma non congEeT giài Colle. 
gati i in amicizia sincera , e fedele ; conciossiaco- 
gachè pieni tra sè medesimi di emulazione , e 
di gelosia , non cessavano di osservare assidua-, 
rpente gli ‘andamenti l'una dell'altro, intero 
* principale. 


Di ' ra 





(1) fu l'anno. 1447, © gli anni A 
ne quali i Milanesi lanesi sppliicarono "i Veheziani, non 
fis nia a gia 4 Free 1489, be 

lerra qui con 'ertara fu del "con- 
toi il Duca Erdole prio , CI quosta durò due anni. i 
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pepdosi scambievolmente tutti i disegni, per, li 
quali a qualunque di esse accrescere si: potesse, 
0 imperio , o reputazione ;' il che non. rendeva 
manco stabile la pace, anzi destava in tutti 
maggior prontezza a procurare di , spégnere 
solfecitamente tutte-quelle faville, che origine 
di nuovo incendio esser potessero. Tale era lq 
stato delle cose , tali erano i fondamenti della 
tranquillità d’ Italia, disposti e contrappesati in 
modo, che non solo di alterazione presente 
mon si temeva, ma nè si poteva facilmente con- 
getturare da quali consigli, o per quali casi, 
o con quali armi si avesse a muovere tanta 
quiete. Quando nel mese d'Aprile dell’ anno 
mille quattrocento novantadue. sopravvenne (1) 
la morte di Lorenzo de’ Medici; morte acerba 
a lui per l'età ( perchè morì nop: finiti ancora 
quarantaquattro anni) acerba alla patria, la 
quale per la reputazione , e prudenza sua; e 
per l'ingegno attissimo a tutte le cose onorate, 
ed eccellenti , fioriva maravigliosamente di ric- 
chezze, e di tutti quei beni, ed ornamenti, 
la' quali suole essere nelle cose umane la lunga 
pace accompagnata ; ma fu morte incomodissi- 
ma ancora al resto d’Italia: così per le altre 
operazioni , le quali da lui per la sicurtà co- 
mune continuamente si facevano , come perchè 





(1) Pare che questo disturbo venuto all’ Italia per 

la morte di Lorenzo de Medici, seguita il dì 7. di 
figrile 1492. , sia imitato dal Ponteno al principio del 
. 1. ‘della guerra di Napofi, dove mostra, ch’ essendo 
quell'età florida, e in pace, fu tarbata por la morte del 
Ke Alfonzo, ti . . - 
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era mezzo a moderare, e quasi un freno ne’ 
dispareri, e ne’ sospetti, i quali per diverse 
cagioni tra Ferdinando, e Lodovico Sforza, 
Principi d’ambizione , e di potenza quasi pari , 
spesse volte nascevano: da che molti forse non 
inettamente seguitando quel che di Crasso tra 
Pompejo , e Cesare dissero gli antichi, l’asso- 
migliavano a quello stretto, il quale congiun- 
gendo il Peloponneso , i detto la Morea, 
al resto della Grecia , impedisce che l’onde de” 
mari Jonio ed Egeo tumultuosamente insieme 

‘ ron si mescolino . Alla morte di Lorenzo , pre- 
parandosi già ogni dì più e occasioni alle fu- 
ture calamità, successe pochi mesi poi la morte 
del Pontefice, la vita del quale inutile al pub- 
blico bene per altro , era almeno utile per que- 
sto che avendo presto deposte le arme mosse 
infelicemente per gli stimoli di molti (1) Ba- 
roni del Regno di Napoli nel principio del suo 
Pontificato contro a Ferdinando , voltato poi 
totalmente l'animo ad oziosi diletti, non aveva 
più nè per sè, nè perisuoi, pensieti accesi a 
cose, che la felicità d'Italia turbare potessero . 
A Innocenzio sirccedette Roderigo Borgia di 
patria Valenziano', una delle città regie di Spa- 
gna, antico Cardinale , e de’ rriaggiori della Corte 





(1) Di questi Baroni furono capi i Priscipi di Sa- 
letno, e di Bisignano, che se*na tiraron dietro molti 
altri; ma alcuni gorivono che il Papa s’ indusse a questa 
guerra, perciocchè Ferdinando negava di pagazé alla 
Chiesa i tributi debiti . si 
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di Roma; ma assunto al Pontificato per le (1) 
discordie , che erano tra i Cardinali Ascanio 
Sforza, e Giuliatto di San Piero in Vincola , 
e molto più perchè con esempio nuovo di quella 
età comperò palesemente , parte con danari, 
parte con promesse degli uffizj , è beriefigj suoi , 
che erano amplissimi , molti votì di Cardinali ; 
i quali disprezzatori dell’ Evangelico ammaestra« 
mento , non si vergognarono di vendere la fil- 
coltà di trsfficare col nome dell’ autorità celeste, 
i sacri tesori nella più eccelsa parte del tempio. 
Indosse acontrattazionetantoabbominevole tolti 
di colorò il Cardinale Ascanio; ma non già più - 
con le persunsioni , e co' preghi , che von l'esem< 
“pio: perchè corrotto dall’ appetito infinito delle 
ricchezze , patteggiò per sè per prezzo di tanta 
scelleratezza , la Vicecancelleria , ufficio princi 
pale della Corte Romana , Chiese , Castella , e 
il palagio suo di Roma , pieno di mobili di 
grandissima valuta . Ma non (2) fuggì “perciò 
nè poi il giudicio divino , nè allora l'infamia , 
e l'odio giusto degli uomini , ripieni per questa 





RETI III, LINEE 


(1) Le discordie fra i due Cardinali furono poi 
nietate ‘allora ché ‘1 Cardînal ‘dî S. Pîetro in Vincola fu 
fatto Papa, e chiamato Giulio 1I. Vedi in quest’ Istor. 
mei lib, 6. . 


lo diede a’ Veneziani; ed ossi le -consegnarono al Re 
di Francia, che lo dumandò; il che è soritto al fine del 
Niby 4. di questa fstor. Ma nol lib. 6. , ghe fu me- 
nato = Roma dal Card. di Roamo, che lo foce trar di 
prigione: e poi in ultimo fu avvelcuato. Giovio, 
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‘ elezipne di spavento ; € d’orrore, per essere stata 
celebrata con arti sì brute ; e non meno pe; 
la natura, e le condizioni della persona eletta 
grano conosciute in gran le.da molti : e.tra 
gli altri è manifesto , che il Re di Napoli , ben- 
chè in pubblico il dolore conceputo dissimulas; 
se (1), significò alla Regina sua moglie con 
lacrime , dalle quali era.solito astenersi eziandio 
nella morte de’ figliuoli , esser creato un Pon- 
tefice, che sarebbe. perniciosissimo a Italia , ea 
tutta la Repubblica Cristiana . Pronostico yera- 
. mente non indegno della prudenza di Ferdinan- 
do ; perchè in Alessandro sesto (così yolle ei» 
sere chiamato il nuovo Pontefice ) fu solerzia, 
e sagacità singolare , consiglio eccellente , effica- 
Gia a persuadere maravigliosa , e a tutte le fac 
cende gravi sollecitudine , e destrezza incredi- 
bile ‘ Ma erano queste virtù avanzate di grande 
intervallo da vizj : costumi oscenissimi , non sin- 
cerità , non vergogna , non verità , non fede, 
non religione , avarizia insaziabile , ambizione 
immoderata , crudeltà più che barbara , e stdeh- 
tissima cupidità di esaltare , in qualunque mo- 
do (2), i figlioli, iquali erano molti; e'tra 





(1) In questo atto del Re Ferdinando si disdopre 
la molta prudenza, di che deve esser dotato il Principe, 
antivedendo il futuro. Così leggiamo -nel Corio, nella 6. 

» eh’ essendo morto Galeazzo Sforza Duca di‘ Mi- 

» Papa Sisto, subito che n’ ebbe udita la muova, 
disse , ch'era morta la pace d’ Italia. a 

+(2) Cesare, Francesco Giuffrè, e Lucrezia” erano 
i figliuoli del Papa; e quì per lo pià detestabile inx 
tende Cesare. . 
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iquesti qualcuno, acclocché a eseguire i piàvi don- 
gigli , non mancassero pravi înstrumenti , riori 
meno detestabile in'parte alcuria del padré. Tarità 
variazione fecero , per la morte d'Innocenzio 
pttavo le cose della Chiesa: mà variazione di 
importanza non minore avevano fatta per là 
morte di Lorenzo de’ Medici , le cose di Fi- 
renze, ove senza contraddizione alcuna era suc- 
ceduto nella grandezza del padre, Piero mag- 
giore di tre figliuoli (1), ancora molto giova- 
ne, ra nè per l'età, nè per l'altre sue qualità 
atto a reggere peso sì prave , nè cà di pro- 
cedere’ con quilla moderazione, con la qualé 
procedendo , e dentro , e fuori ‘il padre Loren: 
zo, e sapendosi prudentemente temporeggiare 
tra’ Principi collegati , aveva ; vivendo , le pub- 
bliche é le private condizioni amplificate ; e mo- 

© rendo lasciata in tiistuno costante opinione , che 
per sua principalmerite si fosse la pace ‘ 
d’ Italia conservata: perchè ion prima eritrato 
Piero nell’ amministrazione della Repubblica, che 
con consiglio direttimente contrario a’ consigli 
paterni, nè comunicato co’ Cittadini principali , 
Benza i quali le cose gravi ‘deliberare non si 
solevano , mosso dalle persuasioni di Virginio 
Orsirio parente suo ; ( erario (2) la madre, e 


... {) Piero, Giovanni, che fu poi Papa Leone X. 
© Giuliano erano i tre Petiaohi. di Lorenzo. di 

. . (2) La Midre di Piero fa Cilarice, che ebbé una 
sorella, detta Aurante, maritatà in casa Malaspina, co- 
me Tommaso Porcacchì ha scritto ‘nell’ Istoris, © origine 
di detta Casa; ma la moglic di Piero fu detti Alfonsina 
dell’ istessa famiglia degli Orsini. 
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la moglie di Piero nate della famiglia Qreina ) 
gi ristrinse talmente con Ferdinanda, e con Al- 
fonso, dai quali Virginio dipendeva , che ebbe 
Lodovico Sforza causa giusta di temere, che 
qualunque volta gli Aragonesi volessero nuo; 
cergli , avrebbero per l’autorità di Piero de' Me» 
dici congiunte seco le forze della Repubblica 
Fiorentina. Questa intelligenza, seme e origine 
di tutti i mali, se bene da principio fosse trat» 
tata , e stabilita molto segretamente , cominciò 
quasi incontanente , benchè per. oscure conjet- 
ture , ad essere sospetta a .Lodovica Principe 
vigilantissimo , e d'ingegno molto acuto . Perchè 
dovendosi , secondo la consuetudine inveterata 
di tutta la Cristianatà , mandare *' Imbasciatori 
ad adorare come Vicario di Cristo in terra, € 
. ad offerire di ubhidire il nuova Pontefice, aveva 
Lodovico Sforza ,, del quale fu proprio inge» 
gnars di parere, con invenzioni non pensate 
la altri, superiore di prudenza a ciascuno (1), 
consigliato , che tutti gl’ Imbasciatori de’ Colle. 
ti entrassero in un dì medesimo insieme in 
ima ; presentassinsi tutti insieme nel Conci. 
stora pubblica innanzi al Pontefice , e che uno 


1 Ambasciatori : si legge sempre così. 





(1) In questa opera discopre il mirabile Istorico , 
che Lodovico Sforza amava maolto d’ essere tenuto pru- 
dente; ma in questo suo desio si faceva conoscer vano , 
6 ambiziono: il che, oltro gli altri, massimamente si 
vede in due luoghi più a basso, cioè nel lib. 1., e nel 
lib. 3. dove ottimamente è rappresentata la vanità di 
questo Principe. 
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di essi orasse in npme cpmpne; perchè da que- 
sto, con grandissima accrescimento della repu- 
tazione di tutti , a tutta Italia si dimostrerebbe 
essere tra loro. non solo benevolenza , e canfe- 
derazione ; ma piuttasto tanta congiunzione, che 
paressero quasi e mn: Principe, e ‘un 

medesimo ; manifestarsi non solamente, col di: 
scorsp flelle ragioni, ma non.meno con fresco 
esempio l'utilità di questo consiglio ; perchè , 
secondo che si era creduto , il Pontefice ulti- 
mamente morto , preso argomento della disu- 
nione de’ Collegati... dall’ avergli con separati 
consigli, e in tempi diversi prestato l’ubbidien- 
za , era stato più pronto ad assaltare il Regno 
di Napoli. Approvò facilmente Ferdinando il 
parere di Lodovico : approvaronlo per l'autorità 
dell’ uno e dell’ altro ì Fiorentini , non con- 
traddicendo ne’ consigli pubblici Piero de” Me- 
dici, benchè privatamente gli fosse malestissimo , 
perchè essendo egli uno degli Oratori eletti in 
nome della Repubblica , e avendo deliberato di 
fare illustre la sua. legazione con'apparato molto 
superbo , e quasi regio, si accorgeva che en- 
trando in Rama, e presentandosi al Pontefice 
insieme con gli altri Imbasciatori de’ Collegati , 
non poteva in tanta meltitudine apparire agli 
occhi degli uomini lo splendore della pompa 
sua: la qual vanità giovanile fu confermata da- 
gli ambiziosi conforti di Gentile Vescovo Are- 
tino , uno medesimamente degli eletti rigrno 
tori, perchè aspettandosi a lui per ignità 
Episcopale , e per la professione , la quale negli 
studj , che si chiamano di umanità , fatta aveva. 
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l’orare-in notte de’ Fiorentini ; si doleva incre: 
dibilmente di perdere per questo inodo inso- 
lito ; e inaspettato l’occasione di ostentare là 
sua éloquenza in cospetto sì onoratò , é #ì s0- 
lenne : e però Piero stimolato , parte dalla leg- 
gierezza propria , parte dali’ ambizione d’ altri ; 
ma non volendo, che a notiZia di Lodovico 
Sforza pervenisse , che da se-si coritraddicesse 
al consiglio proposto da lui , richiese il Re, 
che dimostrando d'avere dappoi considerato ; the 
senza molta confusione non si potrebbero esé: 
guire questi atti comunementè , confortasse , ché 
ciascuno seguitando gli esempi passati, proce- 
desse da se medesimo : nella quale domanda il 
Re desideroso di compiacergli , ma non tanto 
che totalmente ne dispiacesse a Lodovico , gli 
satisfece dell’ effetto che del modb ; conciosia- 
cosìchè e non celò , che non per altra cagione 
sî partiva da quel che primia aveva tonsentito ; 
che per l’ instanza fattagli da Piero de’ Medici . 
Dimostrò di questa subita variazione maggior 
molestia Lodovico , che per se stessa non me- 
ritava l’importanza della cosa , lamentandosi 
vemente , ch’ essendo già nota al Pontefice , è 
a tutta la corte di Roma , la prima deliberazio! 
ne, e chi ne fosse stato autofe , ora studiosa- 
mente si ritrattisse per diminuire la sua repu- 
tàzione j ma gli dispiacque  miolto più che pet 
questo minimo , e quasi non considerabile ac- 
cidente ; cominciò a confprendere , che Piero 
de’ Medici avesse octultamiente intelligenza con 
Ferdinando , il che per le cose che seguitarond ; 
yenne a luce ogni ‘dî’ più chiaramente . Posse 
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deva l'Anguillara , Cervetti , ed alcune altre pic- 
cole castella vicino a Roma. Franceschetto Cibò 
Genovese, figlivolo naturale d'Innocenzio Pon- 
tefice , il quale andato dopo la morte del padre 
sotto l'ombra di Piero de’ Medici lo di 
Maddalena sua moglie ad abitare a Firenze, 
non prima arrivò in quella città, che interpo- 
nendosene Piero , vendè quelle castella per (1) . 
quarantamila ducati a Virginio Orsino, cosa 
consultata principalmente con Ferdinando, il 
quale gli prestò occultamente la maggior parte 

le’ danari , persuadendosi , che a beneficio pro- 
prio risultasse quanto più la grandezza di Vir- 
ginio , soldato , aderente, e parente suo , in- 
torno a Roma si distendesse; perchè il Re 
considerando la potenza de’ Pontefici essere in- 
strumento molto opportuno a turbare’ il Regno, 
di Napoli, antico feudo della Chiesa Romana, 
e il quale confina per longhissimo spazio col 
dominio Ecclesiastico , e ricordandosi delle con- 
troversie , le quali il , ed egli avevano 
molte volte avute con loro , ed essere sempre 
pronta la materia di nuove contenzioni per le 
giurisdizioni de’ confini , per conto de’ censi, 
per le collazioni de’ beneficj , per il ricorso de’ 
i , e per molte altre differenze , che spesso 
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nascono tra gli Stati vicini, .nè, meno spesso 
tra il Feudatario , e il Signore del Fendo : ebbe 
sempre per uno de’ saldi fondamenti della sicurtà 
sua , che da sè dipendessero o tutti, o parte 
de' Baroni più potenti del territorio  Romané, 
‘cosa che in questo tempo più prontamente fa- 
ceva, perchè. si credeva, che appresso al Pon- 
tefice avesse ad essere grande l'autorità di Lo- 
dovico Sforza per mezzo del Cardinale Ascanio 
suo fratello. Nè lo moveva forse meno, come 
molti credettero, il timore, che in Alessandro 
non fosse ereditaria la cupidità, e (1) l’odio di 
Calisto terzo Pontefice suo Zio, il quale per 
desiderio immoderato della grandezza di . Piero 
Borgia suo nipote , avrebbe subito che fu morto 
Alfonso padre di Ferdinando , se la morte non 
si fosse interposta a’ consigli suoi , mosse l’ arme 
per spogliarlò del Regno di Napoli, ‘ricaduto, 
secondo affermava, alla Chiesa: non si rieor- 
dando (tanto poco può spesso negli uomini la 
memoria -de’ beneficj ricevuti) che per opera 
di Alfonso, ne’ cui Regni era nato; e cui mi- 
nistro, lungo tempo. era .stato; aveva ottenuto 
l'altre dignità ecclesiastiche , e ajuto non pic- 
colo a. conseguire .il Pontificato. Ma è certa- 





(1) La cagione, che adduceva Calisto di questa‘ 
guerra, che egli era per ‘muovere, so -la morte non 
s'opponeva, fu, che essendo morto il Re Alfonso, dice- 
va che quel Regno per ragion di foudo perveniva alla 
Sedia Apostolica. Altri tengono, ch'egli avesse concitato 
odio contro Alfonso, perchè esso aveva stimolato Jacopo 
Piccinino a far guerra a' Senesi, 6 a disturbar la paco . 
d’Italia. Plasina. . 
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inente cosa verissima, CHE non sempre gi 
uomini savj discernono ,-0 giudicano perfetta- 
mente; bisogna che s si dimostrino i 
della dibolezza dell’ intelletto umano. Il ra 
benchè reputato Principe di -prudenza grande, 
non .considerò quanto meritasse d’essere ripresa 
quella. deliberazione , la quale non avendo-in 
qualunque caso altra speranza , che di leggie- 
rissima utilità, poteva partorire da altra parte 
danni gravissimi. Imperocchè la vendita di que- 
ste piccole castella incitò a cose nuove gli animi 
di coloro , a’ quali o apparteneva, o sarebbe 
stato utile attendere alla conservazione della con- 
cordia comune , perchè il Pontefice pretendendo, 
che per l'alienazione fatta sehza saputa sua, 
fossero, secondo la disposizione delle leggi, 
alla Sedia Apostolica devolute , e -parendogli 
offesa non mediocremente l’autorità Pontificale, 
considérando oltre a questo, quali fossero i fini 
di Ferdinando, riempiè tutta Italia di querele 
contro a lui, contro a Piero de’ Medici, e 
contro a Virginio , affermando , che per quanto 
si distendesse il poter: suo , opera alcuna oppor- 
tuna a ritenere la dignità , e le ragioni di quella 
sedia, non pretermetterebbe . Ma non manco. 
se ne commosse Lodovico Sforza, al quale 
erano sempre sospette le azioni di Ferdinando ; 
e perchè essendosi (1) vanamente persuaso, il 





° 1) Viene a tacciar di vanità Lodovico , il qualo, 
come ha detto di sopra, voleva di prudenza parer su- 
periore a ciascuno, e in altro luogo più sotto, lo con- 
fermai. roa nel lib. 3. apertamente lo pubblica per vano, 
e pieno di jattanza. ni 
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Pontefice co’ consigli cl'Ascanio s esuoi, aversi 
areggere, gli pareva ita propria ciò che 
si diminuisse della grandezza d’Alessandro. Ma 
sopra tutto gli accresceva la molestia il non si. 

ter più dubitare , che gli Aragonesi , e Piero 

* Medici, poichè in opere tali 
unitamente, non avessero contratta insieme stret- 
tissima congiunzione ; i disegni de’ quali , come 
pericolosi alle cose sue, per interrompere, e 

r tirare a sè tanto più con questa occasione 
Fanimo del Pontefice, l’incitò, quanto più gli 
fu possibile, alla conservazione della propria 
dignità , -ricordandogli; che si proponesse di- 
nanzi agli occhi non tanto quello, che di pre- 
sente si trattava ; quanto quello , che importava 
l'essere stata ne’ primi dì del suo Pontificato 
disprezzata così apertamente da’ suoi medesimi 

+ vassalli la maestà di tanto grado . Non credesse, 
che la cupidità di Virginio , 0 l’importanza delle 

‘+ castella, o altra simile cagione avesse mosso 
Ferdinando , ma il volere con ingiurie, che da 
principio paressero piccole, tentare la sua pa- 
zienza , e il suo animo. Dopo le quali, se 
queste gli fossero comportate, sn » di ten- 
tare ogni giorno cose maggiori . fon esser 
l'ambizione sua diversa da quella degli altri Re 
Napoletani (1), inimici perpetui della Chiesa 





. (1) Si può dir veramente, che siano antiche le 
inimicizie de’ Re di Napoli con Ia Chiesa, giacchè fin 
centro Papa. Leone IX. i Notmamni l'esereitarone; come 
sì. rmecoglio dall’ Istoria: indi contro lmavoentio II, Cie: 
mente V. Celestino IM. © gli altri. 
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Romana : perciò aver moltissime volte quei’ Re 
perseguitati con l'arme i Pontefici, occupato 
iù: volte Roma; non avere questo medesimo 
e, mandato due volte contro a due Pontefici 
. gli eserciti con la na del figliuolo insino 
alle mura Romane? Non avere quasi ‘sempre 
esercitato inimicizie aperte co’ suoi antecessori ? 
Irritarlo di presente contro a lui non solo l'e- 
sempio degli altri Re, non solo Ja cupidità sua 
naturale del dominare, ma di più il desiderio 
della vendetta per la memoria delle offese ri- 
cevute da Calisto suo Zio. Avvertisse diligen- 
temente a queste cose, e considerasse , che tol- 
lerando con pazienza le prime ingiurie, ono- 
rato solamente con ceremonie, e nomi vani, 
sarebbe effettualmente dispregiato da ciascuno, 
e darebbe animo a più pericolosi disegni; ma 
risentendosene, conserverebbe agevolmente la 
pristina maestà , e grandezza, e la vera vene- 
razione dovuta da tutto il mondo a’ Pontefici 
Romani. Aggiunse alle persuasioni offerte effi- 
cacissime , ma più efficaci fatti ; perchè gli pre- 
stò tissimamente quarantamila ducati, e 
condusse secò a spese comuni , ma perchè stes- 
sero fermi dove paresse al Pontefice , trecento 
uomini d'arme; e nondimeno desideroso di 
fuggire la necessità di entrare in nuovi trava- 
gli, confortò Ferdinando , che disponesse Vir- - 
inio a mitigare con qualche onesto modo 
animo del Pontefice , accennandogli , che altri- 
menti gravissimi scandali da questo lieve prin- 
cipio nascer potrebbero. Ma più liberamente, 
e con maggior efficacia ammonì molte volte 
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Piero de’ Medici , che considerando quanto fosse 
stato opportuno a conservare.la pace d’ Italia, 
che Lorenzo suo padre fosse proceduto come 
uomo di mezzo, ed amico comune tra Ferdi- 
mando , e lui; volesse piuttosto seguitare l’esem- 
pio domestico , avendo. massimamente a pigliare 
’ imitazione da persona stata di tanto valore, 
che credendo a’ consigli nuovi dare ad altri 
cagione ,' anzi piuttosto necessità di fare. delibe- 
razioni , le quali alla fine avessero a essere 
perniciose a ciascuno ; e che si. ricordasse quanto 
la lunga amicizia tra la casa Sforzesca , e quella 
de' Medici avesse dato all'una e all’ altra sicurtà, 
€ reputazione, e quante offese, e ingiurie avesse 
fatte Ja casa d'Aragona al padre, ‘e a’ maggiori 
suoi, e alla Repubblica Fiorentina; e quante 
volte. Ferdinando, e prima Alfonso suo padre 
avessero tentato di occupare ora con arme, ora 
con insidie il dominio di Toscana. Ma noce- 
vano più che non giovavano questi conforti, e 
ammonizioni, perchè Ferdinando stimando es- 
sergli indegno il cedere a Lodovico , e ad Asca- 
nio , dagli stimoli de’ quali si persuadeva, che 
l’indegnazione del Pontefice procedesse, come 
(secondo il costume degli uomini ) erano in 
quella ‘tranquillità soliti a trattare le cose leg- 
gieri con la medesima contenzione. di'animo , 
con. la quale ne’ tempi difficili le più gravi 
trattate.avrebbero ; e *.spronato da Alfonso. suo 
figliuolo, confortò segretamente Virginio, che 
non ritardasse a ricevere per virtù del contratto , 
la possessione delle castella , promettendo di di- 
1 stimolato» o 
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fenderlo da qualunque molestia gli fosse , fatta ; 
e d’altra parte governandosi con le naturali sue: 
arti, proponeva col Pontefice ‘diversi modi di - 
composizione , confortando nondimeno Virginio 
occultamente a non consentire se non ‘a quegli, 
peri quali satisfacendo al. Pontefice con qual-- 
che somma di danari , avesse a ritenersi le-ca- » 
stella. Onde Virginio pfeso animo (1) ricusò. 
poi più volte di quei partiti , i quali Ferdinando , : 
per non irritare tanto il Pontefice , faceva in- 
stanza, che egli accettasse . Nelle quali pratiche 
vedendosi ; che Piero de’ Medici perseverava di - 
seguitare l'autorità del Re:, ed esser vana ogni: 
diligenza , che per rimuoverlo si facesse.; Lo- 
dovico Sforza considerando seco medesimo quan- 
to importasse , che dagl’inimici suoi dipendesse 
quella città , il temperamento della quale soleva 
essere il fondamento principale della sua sicurtà : 
e perciò parendogli , che gli soprastassero molti + 
pericoli ,-.deliberò ‘alla salute propria con nuovi 
rimedj provvedere. Conciossiachè gli fosse notis- 
simo.il desiderio ardente , che avevano gli Ara- 
gonesi , che egli fosse rimosso dal governo del 
nipote , il qual desiderio , benchè Ferdinando 
pieno ‘di tutte l’azioni d’incredibile (2) simula- 

1 data , ° I 





(1) Di questa durezza ‘di Virginio si lamentò poi 
Ferdinando. . . i 

(2) La simalazione è, s’un tristo finge d'esser 
buono, e la dissimulazione è, s'uno ci sia: nemico, 0 
ci porti odio, ch' ei lo tenga nascosto nel petto, e non 
lo mostri. Questi alcune volte son vizj, © alcuno altre 
virtù accomodate alla prudeuza, di cho leggi il Pontano 
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zione, e dissimulazione , si fosse sforzato di 
ricoprire; nondimeno Alfonso , uomo di natura 
molto aperta , non s'era mai astenuto di lamen- 
tarsi palesemente della oppressione del genero, _ 
dicendo (1) con maggiore libertà , che -*pruden- 
za parole ingiuriose , e piene di minacce . Sa- 
peva oltre a questo Lodovico, che Isabella 
moglie di Giovan Galeazzo , giovane di virile 
spirito (2), non cessava di stimolare continua- 
mente il pedre » € l’avolo, chese non gli mo- 
veva l’infamia di tanta indegnità del marito , 
e di lei, gli movesse almanto il pericolo della 
vita, al quale erano esposti insieme con li propri 
figliuoli . Ma quel che più angustiava l' animo 
suo , era il considerare essere sommamente * 
esoso il suo nome a tutti i. popoli del Ducato 
di Milano, sì per molte insolite esazioni di 
danari , che aveva fatte , come per la compassione 
che ciascuno aveva di Giovan Galeazzo legittimo 
Signore. E benchè egli si sforzasse di fare 
sospetti gli Aragonesi di cupidità d’insignorirsi 
di quello Stato, come se essi pretendessero ap- 


1 odioso. 





nol lib, 4. de prudentie | dove ne metto esempi. M.T. 
nondimeno nel 3. degli ufficj conclude , che all'uomo 
da bene per comodo proprio mai non è lecito simulare, 
© dissimulare. ° 

(1) Tacoia Alfonso di quella imprudenza, ch’ ha 
detto di sopra, esser molto nociva al pubblico, il 
che conferma con l'aggiunta dell’ ambisione così quivi, 
come di sotto nel lib. 8. 

(2) Il Giovio, e il Corio registrano la lettera. scritta 
da Is all'Avolo, e al Padre. Quegli nel lib. 1. o 
questi al principio della 7. parte. 
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partenersi a loro per le antiche ragioni (1) del 
testamento di Filippo Maria Visconte , il quale 
aveva instituito erede Alfonso padre di Ferdi- 
nando , e che per facilitare questo disegno cer- 
cassero di privare il nipote del. suo governo : 
nondimeno non conseguiva con quest’ arti la 
moderazione dell’ odio conceputo , nè che uni- 
versalmente non si considerasse a quali scelle- 
ratezze soglia condurre gli uomini la sete pe- 
stifera del dominare . Però , poichè lungamente 
si ebbe rivolto per l'animo lo stato delle cose, 
ei pericoli imminenti , posposti tutti gli altri 
pensieri , indirizzò del tutto l'animo a cercare 
muovi appoggi, e congiunzioni ; e a questo 
dimostrandogli grande opportunità lo sdegno del 
Pontefice contro a Ferdinando , e il desiderio , 
che si credeva , che avesse il Senato Veneziano, 
che ' si scompigliasse quella confederazione , 
per la quale era stata fatta molt' anni opposi- 
zione a’ disegni suoi, propose all’uno , e all’ © 
altro di loro, di fare insieme per beneficio co- 
mune, nuova confederazione . Ma nel Pontefice 
prevaleva allo. sdegno, e a qualunque altro af- 
fetto, la cupidità sfrenata dell’ esaltazione de’ 
figliuoli , i quali amando ardentemente primo 
di tutti i Pontefici, che per velare in qualche 
parte l'infamia loro, solevano chiamargli nipoti ,. 


* s'alterasse. 





(1) DI questo ho fato annotazione di sotto, avendo 
tenuto ‘alcuni, che fosse codicillo, e non testamento, e 
subito stracciato morto Filippo. 
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gli chiamava , e mostrava a tutto il mondo come 
figliuoli. Nè se gli presentando per ancora 
opportunità di dare per altra via principio all’ 
intento suo , faceva instanza di ottenere per 
moglie d'uno di loro una delle figliuole natu- 
rali d'Alfonso con dote di qualche Stato ricco 
nel Regno Napoletano. Dalla quale speranza 
insino non (1) restò escluso, prestò più gli orec- . 
chi, ché l’animo alla confederazione proposta 
da Lodovico : e se in questo desiderio gli fosse 
stato corrisposto , «non si sarebbe per avventura 
la pace d’Italia così presto perturbata . Ma ben- 
chè Ferdinando non ne fosse alieno , nondimeno 
Alfonso , il quale abborriva l'ambizione, e il fasto 
del Pontefice , ricusò sempre di consentirvi ; e 
perciò non dimostrando che dispiacesse loro il 
matrimonio, ma mettendo difficoltà nella qua- 
lità dello stato dotale , non satisfacevano ad Ales- 
sandro. Per il che egli sdegnato si risolvè di 
seguitare i consigli di lovico , incitandolo la 
cupidità e lo sdegno, e în qualche parte il ti- 
more, perchè agli stipendj di Ferdinando era 
non solo Virginio Orsino, il quale per gli 
eccessivi favori ,, ché aveva da’ Fiorentini, e da 
lui, e per il seguito della fazione Guelfa, era 
allora molto potente in tutto il dominio eccle- 
siastico ; ma ancora Prospero, e Fabrizio prin- 





(1) Era fatale, che in Alessandro VI. fossero 
cagione di cose nuove le repulse de' parentadi avute dai 
Re d'Aragona. . i di sotto nel lib. 4. dove conclude 
questo medesimo; il che è-tocco anco un poco più di 
sotto nel detto lib. 
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cipali della famiglia de’ Colonnesi (1) , e il'Car- 
dinale di S. Piero in Vincola, Cardinale di 
somma ‘estimazione , ritiratosi nella Rocca di 
Ostia tenuta da lui, come da Vescovo Ostien- 
se, per sospetto che il Pontefice non insidias- 
se alla sua vita, era di inimicissimo di Ferdi: 
nando , contro al quale avea già concitato prima 
Sisto Pontefice suo Zio, e poi Innocenzio , 
amicissimo diventato. Ma non fu già pronto , 
come si credeva., il Senato Veneziano a questa 
confederazione , perchè. se bene gli fosse molto 
grata la disunione ‘degli altri, ‘lo ritardavano 
l'infedeltà del: Pontefice, sospetta già ogni dì 
più a ciascuno , e la mémoria delle leghe fatte 
da loro con Sisto, e con Innocenzio suoi pros- 
.simi antecessori . Perchè dall’ una ricevettero 
molestie assai senza comodo alcuno , e Sisto ; 
quando più. ardeva la guerra contro al Duca 
di Ferrara, alla quale prima gli aveva conci- 
tati, mutata sentenza, procedè non solamente 

con l’armi spirituali, ma prese-ancora l’armi 
‘ temporali insieme col resto d’Italia contro a lo- 
ro. Ma superando tutte le. difficoltà appresso 
al Senato , e privatamente con molti de’ Sena- 
tori l'industria, e la dignità di Lodovico, si 
contrasse finalmente del mese d’Aprile l’anno 
mille quattrocento novantatrè tra il Pontefice, 
il Senato Veneto, e -Giovan Galeazzo Duca di 
Milano (espedivansi in nome suo tutte le de- 





(1) Questo Cardinale fa poi Giulio II. Papa, co- 
me è ‘scriifo al lib. 6. dovo pienamente ragiona di lui. 
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liberazioni di quello Stato) nuova confedera- 
zione a : difensione comune , e a conservazione 
nominatamente del governo di Lodovico , con 
patto , che i Veneziani, e il Duca di Milano 
fossero tenuti a mandare subito a Roma per 
sicurtà dello Stato Ecclesiastico , e pel Pontefice, 
dugento uomini d'arme per ciascuno , e ajutarlo 
con queste ; e se bisogno fosse, con maggiori 
forze all’ acquisto delle castella occupate da Vir- 
ginio. Sollevarono questi nuovi consigli non 
mediocremente gli animi di tutta Italia, poichè 
il Duca di Milano rimaneva separato da quella 
lega, la quale più di dodici anni aveva mante- 
nuta la sicurtà comune; imperocchè in essa 
espressamente si proibiva , che alcuno de’ Con. 
federati facesse nuova gollegazione senza com» 
sentimento degli altri, iò vedendosi rotta 
con inequale divisione quella unione, in cui con. 
sisteva l' egualità delle cose comuni, e ripieni di 
sospetto , e di sdegno gli animi de' Principi, 
‘ che si poteva altro credere, che in * detrimento 
comune avessero a nascere frutti conformi a, 
questi semi ? Però il Duca di Calabria , e Piero 
° Medici giudicando essere più sicuro alle cose 
loro (1) n prevenire , che l'essere prevenuti, 


! difesa * danno. 





(1) Pare che: ciò sia imitato nel lib. 8. della Deca 
. 3. di Livio, dove Scipione facendo un’ Orazione | in rispo- 
. sta a Fabio Massimo dice, che pià animo 
colui che assalta,' e offende, che chi assaltato ta . 
de. Nondimeno di sotto nel lib. 5. o noll’ottavo, questo 
. Autore mostra, che ne' fatti d'arme avvenga il contrario. 
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xdirono con grande inclinazione Prospero, e 
Fabrizio Colonne , i quali confortati occultamente 
21 medesimo dal Cardinale di S. Pietro in Vin- 
cola, offerivano d'occupare all'improvviso ‘Ro- 
ma con le genti d’ arme delle compagnie loro , 
e con gli uomini della fazione Ghibellina, in 
caso che gli seguitassero le forze degli Orsini , 
€ che il Duca e'accostasse prima in luogo, che 
fra tre dì poi che vi fossero entrati, potesse 
soccorrergli . Ma Ferdinando desideroso non di 
irritare-più , ma di ‘mitigare l'animo del Ponte- 
fice, e di ricorreggere quel che insino a quel 
dì imprudentemente s' era fatto , rifiutati total 
mente questi consigli, i quali giudicava parto» 
rirebbero non sicurtà, ma travagli, e pericoli 
molto maggiori, deliberò di fare ogni opera 
non più simulatamente , ma con tutto il cuore 
per comporre la differenza delle castella ; per- 
suadendosi , che levata quella cagione di tanta 
alterazione , avesse con piccola fatica , anzi quasi 
per sè stessa Italia nello stato di prima a ritor- 
narsi. Ma NON sempre per il rimovere delle 
cagioni sirimuovono gli effetti , i quali da quelle 
hanno avuto la prima origine. Perchè come 
spesso accade, che le deliberazioni fatte per 
timore, pajono a chi teme , inferiori al pericolo, 
non si confidava Lodovico d’avere trovato rime- - 
dio bastante alla sicurtà sua ; ma dubitando per 
i fini del Pontefice, e del Senato Veneziano 
diversi da' suoi, non poter fare lungo tempo 
fondamento nella confederazione fatta con loro , 
e che perciò le cose sue potessero per varj casi 
ridursi in molte difficoltà , applicò i pensieri suoi 
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più a medicare dalle radici il primo male; che 
innanzi agli occhi se gli presentava , che a'quelli 
* che di poi ne potessero risultare : non si ricor- 
dando quanto sia pernicioso l’usare medicina più 
potente , che non comporti la natura dell’ infer- 
mità, e la complessione dell’ infermo; e come . 
se l’entrare in maggiori pericoli fosse rimedio 
unico ‘a’ presenti pericoli , deliberò per assicu- 
rarsi.con l'arme forestiere, poichè e nelle forze 
proprie , e nell’ amicizie Italiane non confidava, 
di tentare ogni cosa per muovere Carlo ottavo 
Re di Francia ad assalire il Regno di Napoli, 
il quale per le antiche ragioni degli Angioini , 
appartenersegli pretendeva. Il Reame di Napoli, 
detto assurdamente nelle investiture , e bolle 
della Chiesa Romana ( della quale è feudo an- 
tichissimo ) il Regno di Sicilia di quà dal Faro, 
fa come occupato ingiustamente da Manfredi 
figliuolo naturale di Federigo sécondo Impera- 
dote, conceduto in feudo insieme con l’ Isola 
della Sicilia , sotto titolo delle due Sicilie , -l'una 
di quà, l’altra di là dal Faro, insino nell'anno 
mille: ducento settantaquattro (1) da Urbano 


(1) Tengono molti nondimeno, che Papa Urbano 
TV. chiamasse Carlo d'Angiò contro Manfredo, con pro- 
messa d' investirlo del Regno delle due Sicilie; ma che 
prevenuto dalla morte, l’investitura * fosse ‘ poi concessa a 
Carlo dal Successore, che fu Clemente IV., e ciò si cava 
da’ Registri de' Papi, salvati nella Libreria di S. Pietro 
in Roma, da Paolo Emilio da Verona nella‘ Vita di 
S. Lodovico IX. e da altri Ma alcuni scrivono, ‘che 
Urbano mandasse a Carlo l'investitara per sue Bolle in 
Francia; il che però dicono, che fu due anni prima, 
che in questa Istoria non è scritto. Perciocchè l’anno 
1264. arrivò Carlo a Roma nel mese di Maggio, ove da 
Papa Clemente fa ricevuto. 
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quarto Pontefice Romano , a Carlo Conte di 
Provenza., e d'Angiò , fratello di quel Lodo- 
‘vico Redi Francia , che chiaro per la potenza, 
ma più chiaro per la santità della vita , meritò 
d’essere ‘ascritto dopo la morte nel numero de’ 
Santi , il quale avendo con la izà dell’arme 
ottenuto effettualmente quello di che .gli era 
“stato . conferito il.titolo con l'autorità della Chie- 
sa, si continuò: dopo la morte sua il Regno 
di Napoli in Carlo suo figliuolo , chiamato dagli 
Italiani ,. per distinguerlo dal padre , Carlo se- 
condo, e dopo lui in Roberto suo nipote. Ma 
essendo di poi, per la morte di Roberto senza . 
figliuoli maschi , succeduta Giovanna figliuola di 
Carlo Duca di Calabria , il qual giovane era 
morto innanzi al padre, cominciò presto ad 
essere dispregiata , non meno per l'infamia de’ 
costumi , che per l'imbecillità del sesso , l’auto- 
rità della nuova-Reina . Da che essendo nate 
in progresso di tempo varie discordie e guerre, 
mon perciò tra altri, che tra i discendenti me 
desimi di Carlo primo , nati di diversi figlioli 
di Carlo secondo ; di maniera che Giovanna 
-disperando di potersi altrimenti difendere , adottò 
per figliuolo Lodovico Duca d'Angiò fratello 
di Carlo quinto Re di Francia: quello a cui, 
per avere , con fare piccola esperienza della for- - 
tuna, ottenuto molte vittorie, dettero i Fran- 
zesi il soprannome di Saggio . Il quale Lodo- 
vico passato in Italia con potentissimo esercito, 
essendo prima stata violentemente morta Gio- 
vanna , e trasferito il Regno in Carlo chiamato 
di Durazzo, discendente similmente di Carlo 
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primo, morì di febbre in Puglia, quando era 
già quasi in possessione della vittoria; in modo 
che agli Angioini non pervenne di questa ado- 
zione altro che la Contea di Provenza, stata 
posseduta continuamente da’ discendenti di Carlo 
primo. ‘ Ebbe nondimeno da questa l'origine il 
pretesto col quale poi; e Lodovico d'Angiò 
figliuolo del primo Lodovico , e in altro . 
il nipote del medesimonome ,. stimolati da’ Pon 
tefici quando erano discordi con quei Re, 
assaltarono spesso benchè con poca fortuna , il 
« Regno di Napoli. Ma a Carlo di Durazzo era 
succeduto Ladislao suo figliuolo , il quale essendo 
mancato l’anno mille quattrocento quattordici 
senza figliuoli , pervenne la corona a Giovanna 
seconda sua sorella, nome infelice a quel Rea- 
me, e non meno all'una e all'altra di loro , 
non differenti nè d'imprudenza , nè di lascivia 
, di costumi. Perchè mettendo Giovanna il go- 
verno del Regno nelle mani di (1) quelle per- 
sone nelle quali metteva ancora impudicamente 
il corpo suo , .si ridusse presto in tante diffi- 
coltà, che * vessata dal terzo Lodovico con 
l’ajuto di Martino quinto Pontefice fu final- 
mente costretta per ultimo sussidio ad adottare 
per figliuolo Alfonso Re d'Aragona, e di Si. 
cilia; ma venuta non molto poi con lui in _ 
© * travagliata. 





(1) Queste persone farono Pandolfello Alopo Na- 
poletano creato Conte e Camarliogo, e Giovanni Carao- 
ciolo, da lei fatto gran Siniscalco, e Urbano Anrigliano; 
nè hanno maneato alcuni di aggiugnervi Sfotsa Attendolo. 
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contenzione, annullata sottotitolo d'ingratitudine 
l'adozione , adottò per figliuolo , e chiamò in 
«suo soccorso il medesimo Lodovico , per la 
guerra del quale era stata necessitata di fare la 
prima adozione ; e cacciato con l’armi Alfonso 
da tutto il Regno, lo conservò mentre visse 
pacificamente , e morendo senza figliuoli insti- 
tuì erede (come fu fama) Renato Duca d'An- 

iò , e Conte di Provenza, fratello di Lodovico 
‘figliuolo suo adottivo , morto per avventura 
l’anno medesimo . Ma dispiacendo a molti de' - 
Baroni del R la successione di Renato , ed 
essendosi divulgato , che il testamento’ era stato 
falsamente fabbricato da' Napoletani , fu da una 
parte de’ (1) Baroni, e de’ popoli chiamato 
Alfonso. Da questo ebbero origine le guerre 
tra Alfonso e Renato , le quali molti anni af-, 
flissero sì nobile Regno , fatte da loro più con 
le forze del Reame medesimo , che con le pro- 

rie . Da questo per le volontà contrarie sorsero 
fe fazioni non ancora * al di d'oggi al tutto 
spente , degli Aragonesi , ed Angioini; variando 
eziandio nel corso del tempo i titoli , e i colori 
delle ragioni ; perchè i Pontefici seguitando più 
le sue cupidità , o la necessità de’ tempi , che 
la giustizia , l’investiture diversamente concede- 
rono. Ma essendo delle guerre tra Alfonso e 

1 in questo tempo . 





(1). Farono questi Gio. Antonio Principe di Ta- 
ranto, Gio. Antonio Principe di Sessa, Cristoforo Gae- 
“tano Conte di Fondi, e Francesco -Gonte di Loreto . 
Collenze. , 0 Corio . 
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Renato rimasto vincitore Alfonso, Prineipe di 
maggior potenza e valore, e morendo poi senza 
figliuoli legittimi, non fatta memoria di Gio- 
vanni .suo fratello, e- successore ne’ Regni di 
Sicilia e d'Aragona , lasciò per testamento il 
Regno di Napoli, come acquistato da sè , e 
però non appartenente alla Corona d'Aragona, 
a Ferdinando figliuolo suo naturale , il quale 
sebbene quasi incontinente dopo la morte del 
dre fu assaltato con le spalle de’ principali 
Baroni del Regno, da Giovanni figlinolo di 
Renato , nondimeno con la felicità , e virtà sua 
non solamente si difese, ma afflisse in modo 
li avversarj , che mai più in vita di Renato , 
1] quale sopravvisse più anni al figliuolo , ebbe, 
nè da contendere con gli Angioini, nè da te- 
. mere , Morì finalmente Renato , e non avendo 
figliuoli maschi , fece ‘erede in tutti gli Stati e 
ragioni sue Carlo figliuolo del fratello , il quale 
morendo poco di poi senza figliuoli , lasciò per 
testamento la sua eredità a Luigi undecimo Re 
.di, Francia, a cui non solo ricadde, come a 
supremo Signore il Ducato d'Angiò, nel quale, 
rchè è membro della Corona, non succedono 
le femmine. Ma con tutto che il Duca dell' 
Oreno nato di una figliuola di Renato , asse- 
risse appartenersi a sè la successione degli Stati, 
entrò in possessione della Provenza, e poteva 
per vigore del testamento medesimo pretendere 
essergli applicate le ragioni, che gli Angioini 
avevano sopra il Reame di Napoli, le quali 
essendo per la sua morte continuate in Carlo 
ottavo suo figliuolo , incominciò Ferdinando Re 
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di Napoli ad avere potentissimo avversario, e 
si presentò grandissima opportunità a chiunque 
di offenderlo desiderava. Perchè il Regno di 
- Francia era in quel tempo più florido d'uomini, 
di gloria, d'armi, di potenza; e di ricchezze, 
e di autorità intra gli altri Regni, che forse 
dopo Carlo: Magno fosse mai stato; essendosi 
ampliato novellamente in ciascuna di quelle tre 
parti, nelle quali appresso agli antichi si divi 
deva (1) tutta la Gallia. Conciossiachè non più 
che quaranta anni innanzi a questo tempo, 
sotto Carlo settimo Ke, per molte vittorie ot- 
tenute con gravissimi pericoli , chiamato bene 
avventurato , si fossero ridotte sotto quell’ Im- 
perio la Normandia, e il Ducato di Ghienna, 
provincie possedute prima dagl’ Inghilesi , e ne- 
gli ultimi anni di Luigi undecimo la Contea di 
rovenza , il Ducato di Borgogna, e quasi tutta 
la Piccardia, e di poi aggiunto per nuovo ma- 
trimonio alla potenza di Carlo ottavo il Dycato 
di Brettagna. Nè mancava nell’ animo di Carlo 
inclinazione a cercar di acquistare con l’armi il 
Regno di Napoli, come giustamente apparte- 
nente a sè, cominciata per un certo instinto 





(1) Si ha questa divisiono particolarmente da Ce- 
sere al principio de’ suvi Commentarj: da Plinio nel lib. 
4.a e. 17. da Strabone al principio del lib. 4. Ma 7% 
meo la divide in quattro’, e Pomporio Mela non fa di 
sione alcuna della Francia, ma solò della Gallia, divisa 
dalai nella Francia e nelia Lombardia. Di queste Istorie 

Ì tocche, si legger Roberto Guagnano, Annone, 

colo Emilio, Filippo Comineo, detto uitramento Argenr 
tone, ed altri. 
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quasi naturale insino da puerizia, e nutrita da 
conforti di alcuni , che gli erano molto accetti, 
i quali empiendolo di pensieri vani, gli propo- 
nevano questa essere occasione di avanzare la 
gloria de suoi predecessori ; perchè acquistato 
il Reame di Napoli, gli sarebbe agevole vincere 
l’Imperio de’ Turchi. La qual cosa essendo già 
nota a molti, dette speranza a Lodovico Sforza 
di poter facilmente persuadergli il suo desiderio, . 
confidandosi oltre a questo non poco nell’in- 
troduzione , ch’ aveva nella Corte di Francia, il 
nome Sforzesco (1), perchè ed egli sempre, e 
prima Galeazzo suo Fatello avevano con molte 
dimostrazioni , e ufficj continuata l'amicizia co* 
minciata da Francesco Sforza loro padre , il quale 
avendo trent’ anni innanzi ricevuto in feudo da 
Luigi undecimo (l'animo. del qual Re abborrì 
sempre le cose d'Italia), la Città di Savora, e 
le ragioni ch'ei pretendeva avere in Genova, 
dominata già dal padre suo, non era giammai 
mancato a lui ne’suoi pericoli nè di consiglio ; 
nè d'ajuto:. e nondimeno Lodovico parendogli 
pericoloso l’esser solo a suscitar movimento sì _ 
grande, e per trattare la cosa in Francia con 
maggior credito, e l'autorità, cercò prima di 
persuadere il medesimo al Pontefice non meno 
con gli stimoli dell’ ambizione, che dello sde- 





(1) Accennando la benevolenza, che era fra i Ro 
di Francia, e la Casa Sforzesca, parc che si vaglia 
l’Autoro in parte del tenor della lettera scritta da Lodo- 
vico Sforza a esso Re Carlo, la qual lettera è nella 
settima Parte dell’Istorin del Coriv. 
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gno , dimostrandogli , che nè per favore de’ Prin- 
cipi Italiani, nè per mezzo dell’armi loro, 
poteva, nè di vendicarsi contro a Ferdinando, 
nè d’acquistare Stati onorati per i figliuoli, avere 
speranza alcuna. Ed avendolo trovato pronto, 
o per cupidità di cose nuove, o per ottenere 
dagli Aragonesi per mezzo del timore, quel 
che di concedergli spontaneamente ricusavano *, 
mandarono segretissimamente in Francia uomini 
confidati a tentare l'animo del Re, e di coloro, 
che erano intimi ne’ consigli suoi, i quali non 
si mostrando alieni *, Lodovico drizzatosi in 
tutto a questo disegno , vi mandò ( benchè spar- ‘ 
gendo nome di altre, cagioni) scopertamente 
Imbasciatore Carlo da Barbiano Conte di Bel- 
giojoso , il quale, poichè per qualche dì, e con ‘ 
Carlo in privata udienza, e separatamente con 
tutti i principali, ebbe fatto diligenza di per- 
suadergli , introdotto finalmente un giorno nel 
Consiglio Reale presente il Re, dove oltre a’ 
ministri Regj, intervennero tutti i Signori, e. 
molti Prelati, e Nobili della Corte, parlò (se- 
condo si dice) in questa * sentenza. 

(1) Se alcuno per qualsivoglia cagione. 





1 convenuti insieme * dalla intenzione loro 
4 forma . . 


(1) Questa razione fatta da Carlo da Barbiano 
Conte di Relgiojoso al Re Carlo in genero deliberativo, 
è diversa da quella, cho introduce il Giovio, ma però 
è molto simile a quella lettera latina, cho fu scritta da 
Lodovico Sforza nd esso Re, © dal’ Corio è registrata, 
daîia quale pare, cho il Guicciardino abbia preso il 
soggetto, ‘ hi 
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avesse, Cristianissimo Re, sospetta la since- 
tità dell'animo, e della fede, con la quale 
Lodovico Sforza, offerendovi eziandio como- 
dità di danari, e ajuto delle sue genti, vi 
conforta a muover l'armi per acquistare il 
Reame di Napoli; rimoverà facilmente da sè . 
questa mal fondata sospizione , se si ridurrà 
in memoria l'antica divozione avuta in ogni 
tempo da lui, da Galeazzo suo fratello, e 
prima da Francesco suo padre, a Luigi un- 
decimo padre vostro, e poi continuamente al 
. vostro gloriosissimo nome; e molto più se 
considererà di questa impresa poter risultare 
a Lodovico grandissimi danni con poca spe- 
ranza d'alcuna utilità; e a voi tutto il con- 
trario, al quale un Regno bellissimo della 
vittoria perverrebbe con grandissima gloria, 
e opportunità di cose maggiori. Ma a lui 
poco altro che una giustissima ‘vendetta con- 
tro all’ insidie, e ingiurie degli Arago- 
nesi; e da altra parte, se tentata. non riu- 
scisse, non per questo diventerebbe’ minore la 
vostra grandezza. Ma chi non sa, che Lo- 
dovico fattosi esoso a molti, e divenuto in 
dispregio ili ‘ciascuno, non avrebbe in caso 
tale, rimedio alcuno a' suoi pericoli? E però 


© . come può esser sospetto il consiglio di colui , 


che ha in qualunque evento le condizioni tanto 
ineguali , e con tanto disavvantaggio dalle vo- 
stre? ‘Benchè le.ragioni, che v'invitano a fare 
così onorata espedizione, sona tanto chiare e 
potenti per sè stesse, che. non ammettono 


alcuna dubitazione ,  concorrendo amplissima- 
‘ 
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mente tutti i fondamenti , i quali nel delibe- 
rare l'imprese principalmente , considerare si 
debbono (1), la giustizia della: causa , la fa- ‘ 
cilità del vincere, il frutto grandissimo della 
vittoria . Ferchè a tutto il mondo è notissimo 
quanto siano efficaci sopra il Reame di Na-, 
poli le ragioni della Casa d'Angiò, della 
quale jvoi siete legittimo erede, e quanto sia 


giusta la successione, che questa Corona pre- ‘ ‘ 


tende a' discendentì di Carlo , il quale, primo 
del s Keale di Francia, ottenne. con 
l'auorità de' Pontefici Romani, e con la virtù 
dell'armi proprie quel Reame. Ma non è già 
minore la facilità a conquistarlo, che la giu- 
stizia. Perchè chi è quello, che non sappia 
quanto sia inferiore di forze, e d'autorità il 

di Napoli al primo , e più potente Re di 
tutti i Cristiani? Quanto sia grande e terri- 
bile tutto il mondo il sa de’ Franzesi ? 
E di nto spavento siano l'armi vostre a 
tulle È nazioni? Non assaltarono giammai il 
Reame di Napili i piccoli Duchi d' Angiò, 
che non lo riducessero in gravissimo pericolo. 
È fresca la memoria , che Giovanni figliuolo 
di Renato aveva in mano la’ vittoria contro 
al presente Ferdinando ,: se non glien avesse 





(1) Questi sono i tre argomenti principali; che 
noi usiamo nel genere consultitivo, volendo persuadere, 
cioè argomentar dalla giustizia della cansa, dalla faci- 
lità, e dall utile. Gli altri colori di questa, © dell’ altre 
vrazioni di questo Autore, restino in considerazione de’ 
giudiziosi, e iutendenti, ch'io mon farò annotazione 
d'altro, che d'Istorie . i 
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tolta Pio Pontefice, e molto più Francesco 
Sforza , ‘che si mosse (come ognun sa) Lr 
ubbidire a Luigi undecimo padre vostro. Che, 
faranno adunque vra l'armi, e l'autorità di 
tanto . Re, essendo massimamente. cresciute 
l'opportunità, e diminuite le difficultà , ch' eb- . 
Bero Renato, e Giovanni? Poichè sono uniti 
con voi i Principi di quegli Stati, che impe- 
dirono la loro vittoria, e che possono con 
somma facilità offendere il Regno di Napoli; 
il Papa per terra per la vicinità dello Stato 
Ecclesiastico ; il Duca di Milano per la op- 
portunità di Genova, assaltarlo per’ mare. 
Nè sarà in Ialia chi vi si opponga, perchè . 
i Veneziani non vorranno opporsi a , e 
a pericoli , nè privarsi dell’ amicizia , che lungo 
tempo co Re di Francia hanno tenuta, per 
conservare Ferdinando inimicissimo dél nome 
loro. E ‘i Fiorentini non è credibile, chesi 
partano dalla divozione naturale, che hanno 
‘alla Casa di Francia; e se pure volessero 
bpporsi , di che momento saranno contro tanta 
possanza? Quante volte ha contro alla volontà 
di tutta Italia passate lAlpi questa bellico- 
sissima nazione, e nondimeno con inestima- 
bile gloria , e felicità riportatone tante vitto- 
rie, e trionfi? E quando fu mai il Reame 
di Francia più felice, più glorioso, più 
tente che ora? E quando mai gli fu sì fa- 
cile l'avere pace stabile con tutti î vicini? Le 
quali cose , se per l'addietro concorse fossero, 
sarebbe stato pronto per avventura il padre 
vostro a questa medesima espedizione. Nè sono 
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manco pocresciute agl inimici le difficultà , che 
a voi l'opportunità. Perchè è ancora potente 
in quel Blame la parte Angioina; sono ga- 
gliarde le dipendenze di tanti Principi, e. 
Gentiluomini scacciati iniquamente pochissimi 
anni sono; e perchè sono ancora state sì 
aspre le ingiurie fatte in ogni tempo da Fer- 
dinando a' Baroni, e a’ popoli, e a quegli 
ancora della fazione Aragonese: tanto è gran- 
de la sua infedeltà; tanto immoderata l'ava- 
rizia; tanto orribili, e sì * spessi gli esempj 
della crudeltà sua, e d'Alfonso suo primo- 
genito, che è notissimo, che tutto il Regno 
(concitato da odio incredibile contro a loro, 
e nel quale è verde la memoria della libera- 
lità, della sincerità, dell'umanità, della giu 
stizia de' Re Franzesi ) si leverà con alle 
grezza infinita alla fama della vostra venuta, 
in modo che la deliberazione sola del fare 
l'impresa basterà a farvi vittorioso. Perchè 
come i wostri eserciti avranno passati i monti, 
come l'armata marittima sarà congregata nel 
porto di Genova, Ferdinando, e i figliuoli 
spaventati dalla conscienza delle loro scellera- 
lezze, penseranno più a fuggirsi, che a di- 
Fendersi. Così con somma felicità avrete; 
ricuperato al sangue vostro un Regno, che 
sebbene non è da agguagliare alla grandezza 
di Francia , è pure Regno ‘armplissimo , e ric- 
chissimo © ; ma da apprezzare molto più per 


! espressi ® ma -da essere molto più ap- 
prezzato . 
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il profitto, e per i comodi infiniti, che ne 
perverranno a questo Reame, i quali raccon- 
terei tutti,- se non fosse noto, che maggiori. 
fini ha la generosità Franzese, che più degni, 
é più alti pensieri sono quegli di sì magna- 
nimo, di sì glorioso Re, diretti non all’ in- 
teresse proprio , ma all’ universale grandezza 
di tutta la Repubblica’ Cristiana. E a questo, 
che maggiore opportunità ? Che più ampla 
occasione? Qual sito più comodo, piu atto 
a fare la guerra contro agl’ inimici della 
nostra Religione? Non è più largo ( come 
ognun sa) in qualche luogo, che settanta 
miglia il mare, che è tra'"l Regno di Napoli, 
e la Grecia, dalla quale Provincia, oppres- 
sata, e lacerata da' Turchi, e che non de- 
sidera altro, che vedere le bandiere de’ Cri- 
stiani, quanto è facile l'entrare nelle viscere 
‘di quella nazione ? Percuotere Costantinopoli , 
sedia e capo di. quell’ Impero? E a chi 
appartiene più che a voi, potentissimo Re, 
volgere l'animo ,° e i pensieri a questa santa 
impresa, per la potenza maravigliosa, che 
Iddio vi. ha data; per il cognome Cristia- 
nissimo che voi avete; per l'esempio de’ vostri 
gloriosi predecessori, î quali usciti tante volte 
armati di questo Regno, ora per liberar la 
Chiesa d'Iddio oppressa da” Tiranni , ora per 
assaltare gl’ infedeli, ora per ricuperare il 
Sepolcro Santissimo di Cristo, hanno esaltato 
insino al Cielo il nome, e la maestà de" Re 
di Francia? Can questi consigli, con queste 
urti, con queste azioni, con questi fini di- 
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ventò Magno, e Imperatore di Roma quel 
gloriosissimo Carlo, il cui nome,’ cone voi 
ottenete, così vi sì presenta l'occasione d’ac- 
quistare la gloria, e il cognome. Ma perchè 
consumo io più tempo in queste ragioni? 

se non siu più conveniente, e più sc- 
condo l'ordine della natura il rispetto det 
conservare, che ‘dell’ acquistare. Perchè chi 
non sa di quanta infamia vi sarebbe, invi- 
tandovi massimamente sì grandi occasioni, il 
tollerare più che Ferdinando. vi occupi un 
Regno tale, stato posseduto per continua suc- 
cessione (1) poco manco di dugento anni da’ 
Re del. vostro sangue , il quale è manifesto 
giuridicamente aspettarsi a voi? Chi non sa 
quanto appartenga alla dignità vostra il ri- 
cuperarlo ? Quanto sia pietoso il literare que 
popoli, che adorano il glorioso nome vostro, 
che di ragione sono vostri sudditi, dalla ti- 
rannide acerbissima de’ Catelani? È adunque 
l'impresa giustissima, è facilissima, è neces- 
saria, e non meno gloriosa e santa, e per 
sè stessa, e perchè vi apre la strada all'im- 
prese degne d'un Cristianissimo Re di Fran- 
cia; alle quali non. solo gli uomini, ma Dio 
è quello, o magnanimo Re, che tanto aper- 
tamente vi chiama, con sì grandi, e sì ma- 





(1) Cominciò ‘la Casa di Francia ad aver dominio 
nel Regno di Napoli l'anti 1265. quando Carlo figliuoto 
di Lodovico IX. il Mansacto Re di Francia fu chiamato 
dx Papa Clemente IV. contro ni Re Manfredo bastardo, 
© fu tornato dal Regno di Napoli in Roma a' 28. di 
Giugno iu S. Giovanni Laterano . 
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nifeste occasioni , roponendovi innanzi al 
principio somma felicità . Imperocchè , qual 
maggior alii può avere Principe alcuno, 
che le iberazioni, dalle quali risulta la 
gloria , e la grandezza propria , siano accom- 
pagnate da circostanze, e conseguenze tali , 
che apparisca , che elle si facciano non meno 
per beneficio , e per salute univesale, e molto 
più per l'esaltazione di tutta la Repubblica 
Cristiana ? . 

(1) Non fa udita con allegro animo que- 
sta proposta da’ Signori grandi di Francia; e 
specialmente da coloro, che per nobiltà , e opi- 
mone di prudenza , erano di maggiore autorità : 
i quali giudicavano questa non poter essere al- - 
tro, che guerra piena di molte difficoltà , e 
pericoli , avendosi a condurre gli eserciti in paese 
forestiero , e tanto lontano dal Regno di Fran- 
cia, e contro a inimici stimati molto potenti . 
Perchè grandissima era per tutto la fama della 
prudenza di Ferdinando , nè minore quella del 
valore (2) d'Alfonso ‘nella scienza militare; e 


(1) Tocca questo medesimo il Pontano nel lib. 6. 
de Prudentia, dovo hinsima Lodovico Sforza, dicendo , 
cho i Baroni "di Francia non furon mai d'opinione, che 
l'armi loro venissero in Italia contro al Re di Napoli. 
Ma il Giorio non dico tal cosa, anzi afferma, ch'avendo 
il Re convocato il parlamento a Tournes, ed "esposto il 
desiderio suo, tutti con marasigliose lodi confermarono 
il partito realo. E questo medesimo dico il Corio; © 
che il Parlamento fa a Toro, dovo include l'orazione 
fatta dal Re Carlo agli Stati. 

(2) Dol valor di Alfonso discorre in, questo poco 
appresso» 
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si credeva, che avendo regnato’ Ferdinando 
trent'anni, e spogliati , e distrutti in varj tempi 
tanti Baroni, avesse accumulato molto tesoro . 
Consideravano il Re essere poco capace a so- 
stenere da sè solo un pondo sì grave, e nel 
maneggio delle guerre , e degli Stati debole il 
consiglio e l’esperienza di coloro , che avevano 
fede appresso a lui più: per favore, che per 
ragione. Aggiugnersi la carestia de’ danari, de’ 
quali si stimava avesse a bisoghare grandissima 
quantità; e doversi ciascuno ridurre nella me- 
moria l’astuzie , e gli artificj degl’Italiani;' e 
rendersi certo, che non solo agli altri, ma nè - 
Sri Sforza , notato non che altro ‘in 
ia di fede, potesse giacere, che in 
testà d' Sn Re di Francia fosse il Reame di 
fapoli. Onde e il vincere sarebbe difficile , e 
iù difficile il conservare le cose vinte (1). Però 
igi , padre di Carlo , Principe che aveva sem- 
pre seguitato più la sostanza , che l’ apparenza 
delle cose , non avere mai accettato le speranze 
propostegli delle cose d’Italia, nè tenuto conto 
delle ragioni pervenutegli del Regno di Napoli : 
ma sempre affermato, che il mandare eserciti 
di là dai monti, non era altro, che cercar di 





(1) Questo medesimo afferma del Re Luigi, o 
Lodovico Il. Paolo Emilio ; e dice, che quando Roberto 
Sanseverino ricorse a lui per ajuto, stimolandolo a ve- 
nire in Italia, il Re glielo negò, dicendo d’avere impa- 
rato per li suoi anticli, che mai i Re di Francia non 
avevan potuto conservare in Italia quel che ci avevano 
acquistato, fosso quanto si volesso: il cho tocca questo 
Autore nella seguente facc. 
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comperar molestie , e pericoli cori infiaito tesoro 
e sangue del Reame di Francia . Esser neces- 
sario ! volendo procedere a questa espedizione , 
innanzi a ogni cosa, comporre le controversie 
co' Re vicini, perchè con: Ferdinando Re di 
Spagna cagioni ‘di discordie, e di sospetti non 
mancavano; e con Massimiliano Re de’ Romani., 
e con Filippo Arciduca d’Austria sub figliuolo , 
erano molte non solo emulazioni , ma ingiurie ._ 
Gli animi de’ quali non si potrebbero riconci- 
ciliare senza concedere ad essì cose dannosissime 
alla Corona di' Francia, e nondimeno si ricon- 
cilierebbero più con le dimostrazioni, che con 
gli effetti: perchè quale accordo basterebbe ad 
assicurare , che sopravvenendo all’ esercito Regio 
qualche difficoltà in Italia, ‘non assaltassero il 
Regno di Francia? Nè doversi sperare, che in 
Enrico .Settimo Re d'Inghilterra , non avesse 
forze maggiori l'odio naturale degl’Inghilesi con- 
tro a’ Franzesi, che la pace fatta con lui pochi 
mesi avanti. Perchè era manifesto averlo tirato 
più che altra eausa, il non corrisponder gli 
apparati del Re dè' Romani alle promesse , con 
Je quali l'aveva indotto a porre il campo intorno 
2 Bologna. Queste, e altre simili cagioni s'al- 
legavano da’ Signori grandi, parte tra loro me- 
desimi, parte col Re, a dissuadere la nuova 
guerra . Tra i quali la detestava più efficace- 
mente , che alcun altro, Jacopo Gravilla, Am- 
miraglio di Francia, uomo, al quale la fama 
inveterata in tutto il Regno , di esser savio, 


1 innanzi a ogni cosa. 


47 
conservava l’autorità , benchè gli fosse alquanto 
stata diminuita la grandezza. E nondimeno si 

rgeva in contrario con grande avidità l’orec- 
chio da Carlo, il quale giovane di anni venti- 
due, e per natura poco intelligente delle azioni 
umane , era trasportato da ardente cupidità di 
* dominare, e da appetito di gloria , fondato 
piuttosto in leggiere volontà, e quasi impeto, 
che in maturità di consiglio: e prestando, o 
per propria inclinazione ,-0 per l’ esempio, e 
ammonizioni paterne, poca fede a' Signori , ed 
a' Nobili del Regno, poichè era uscito dalla 
tutela (1) .d’ Anna Duchessa di Borbone sua 
sorella , nè udendo' più i consigli dell’ Ammi- 
raglio, e degli altri, i quali erano stati grandi 
in quel governo , si reggeva col parere d’alcuni 
uomini di piccola condizione , allevati quasi tutti, 
al servigio della persona sua, de’ quali, quegli 
di più favore veementemente ne lo confortava- 
no; parte (come sono venali spesso i consigli 
de’ Principi) corrotti da doni, e da promesse 
fatte dall’ Imbasciatore di Lodovico, che non 
lasciò indietro diligenza , o arte alcuna per farsi 
propizj quegli, che erano di momento a questa 
deliberazione ; parte mossi dalle speranze pro- 
postesi , chi d’acquistare Stati nel Regno di Na- 
poli; chi d’ottenere dal Pontefice dignità eccle- 


1 signoreggiare . 


(1) Questa fu moglio di Piero Duca di Borbone, 
che poi restò al governo della Francia, come è scritto 
di sotto, © come notò il Giovio. 
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siastiche . Capo di tutti questi era Stefano di 
Vers di- nazione di Lin; adocca , di basso li- 
gmaggio , ma nutrito molt’ anni nella camera del 
Re, e da lui fatto (1) Siniscalco di Belcari. A 
costui ederiva Guglielmo Brissonetto , il quale 
di mercatante divenuto prima Generale di Fran- 
cia, e poi Vescovo di S. Malò, non solo era 
preposto dell’amministrazione dell’entrate Regie, 
che in Francia dicono sopra le finanze, ma 
unito con Stefano, per sua opera ‘aveva già 
grandissima introduzione in tutte le faccende 
importanti , benchè di governare cose di Stato 
avesse piccolo intendimento. Aggiugnevansi gli 
stimoli d'Antonello da San Severino Principe 
di Salerno, e di Bernardino della medesima 
famiglia, Principe di Bisignano, e di molti 
altri Baroni sbanditi del Reame di Napoli, i 
quali ricorsi più anni prima in Francia avevano 
continuamente incitato Carlo a questa impresa , 
allegando la pessima disposizione , e più presto 
disperazione di tutto il Regno, e le dipenden- 
ze, e il seguito grande, che in in quello avere .si 
promettevano . Stette in questa varietà di pareri 
sospesa molti giorni la deliberazione , essendo 
non solo dubbio agli altri quello che 5’avesse a 
cleterminare , ma incerto , e incostante l'animo 


di Carlo;- perchè ora stimolandolo la cupidità 





(1) Sono diversi, il Giovio, il Corio, e questo 
Antoro parlando di questo Sfcfano. Il Giovio dice, che 
ger ne cra Belcaroto; il Corio lo Ja Marescial 
sli ri; 0 questo Scrittore lo dice Siniscalco. Il Gio- 
rio aggiuguo, che fu balio del Re. 





4; 
della gloria, e dell’ Imperio , ora raffrerindole 
il timore, era talvolta irresoluto , talvolta si vol- 
geva al contrario di quello che pareva che prima 

‘  avessedeterminato. Pureultimamente prevalendo 
la sua prima inclinazione, .e il fato infelicissimo 
d'Italia ad ogni contraddizione , rifiutati del tutto 
i consigli quieti, fu fatta, ma senza saputa 
d'altri che del Vescovo di S. Malò, e del Si- 
niscalco di Belcari , convenzione coll’ Imbascîa- 
tore di Lodovico , della quale stettero più mesi 
occulte le condizioni; ma la somma fu, che 
passando Carlo in Italia ,-0 mandando esercito 
per l'acquisto di Napoli; il Duca-di Milano 
fosse tenuto.a dargli il. passo per il suo Stato, 

- a mandare con le sue genti cinquecento uomini 
d’arme pagati , permettergli, che a Genova ar-_ 
masse quanti legni volesse, e a prestaîgli in- 
nanzi partisse di Francia dugentomila ducati : e 
da altra parte ‘il ‘Re s'obbligò alla difesa del 
Ducato di Milano contro a ciascuno , con pir- 
ticolare menzione di conservare l'autorità di Lo: 
davico , e a tenere ferme in: Asti città del Duca 
d’Orliens ,-durante la guerra, dugento lance; 
perchè fossero preste ai bisogni di quello Stato; 

«e allora, o non molto. di poi ,, per una scritta 
«sottoscritta di propria. mano promesse , ottenutò 
che avesse il Reame di Napoli, concedere a 
Lodovico il Principato di Taranto . Non è certo 
perduta, o senza piemio il considerare 

* la varietà de' tempi; e delle cose del mondo (1). 


— 


n LE fi- fra glivaltri il Corio nella pag. 6. del 
vr Istoria di Milano. ti ti 
Gusieciard. Vol, I. 4 
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Francesco Sforza padre di Lodovico, Principe 
«di rara prudenza e valore, ancora che inimico 
degli Aragonesi per gravissime offese riceyute 
«da Alfonso padre di Ferdinando, e amico an- 
tico degli Angioini, nondimeno quando Gio- 
vanni figliolo di Renato , l’anno mille quattro- 
cento cinquantasette assaltò il Regno di Napoli, 
ajutò con tanta prontezza Ferdinando , che da 
lui fu principalmente riconosciuta la vittoria, 
mosso non da altro, che dal parergli troppo 


«pericoloso al Ducato suo di Milano, che di uno 


tato così potente in Italia, i Franzesi tanto 
vicini s'insignorissero : la qual ragione aveva pri- 


. ma indotto Filippomaria Visconte, che abban- 


donati gli Angioini, favoriti insino a quel dì 
da lui, liberasse Alfonso suo inimico (1), il 
quale preso da’ Genovesi in una battaglia na- 
vale presso a Gaeta , gli era stato condotto con . 
tutta la nobiltà de’ Regni suoi prigione a Mi- 
lano (2). .Da altra parte Luigi padre di Carlo 
stimolato spesse volte da molti, e non con leg- 
giere occasioni alle cose di Napoli, e chiamato 
instantemente da’ Genovesi al dominio della loro 
patria, stata posseduta da Carlo suo padre, 
aveva sempre recusato di mescolarsi in Italia, 
come cosa piena di spese e difficoltà, e al-- 


(1) Il Generale di questa impresa fu Biagio. Assa- 
reto Genovese per il Visconte; e fece fatto d'arme in 
mare all’ Isola di Ponza a’ 7. d'Agosto del 1435. nel 
qual restò preso Alfonso con due altri Re, e molti Prin- 
cipi. Corio, Giovio, Collenucio, Giustinian, ed altri. 

(2) Di ciò ho fatto annotazioni nella precedente 
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l'ultimo perniciosa al Regno di Francia. Ora 
variate l’opinioni degli uomini , ma non già forse, 
variate le ragioni delle cose, e Lodovico chia- 
mava i Franzesi di quà da’ monti, non temen- 
do da uno potentissimo Re di Francia, se in 
mano sua fosse il Regno di Napoli, di quel 
pericolo, che il padre’ suo valorosissimo nel- 
armi aveva temuto, se l'avesse acquistato un 
piccolo Conte di Provenza :. e Carlo ardeva di 
desiderio di. far guerra in Italia, preponendo 
la temerità di uomini bassi , e inesperti al con- 
siglio del Padre suo, Re di lunga esperienza 
e prudenza. Certo è, che Lodovico fu mede- 
simamente confortato a tanta deliberazione da 
Ercole da Este Duca di Ferrara suo Suocero , 
il quale ardendo di desiderio di recuperare il 
Polesine di Rovigo, paese contiguo, e molto 
importante alla sicurtà di Ferrara, statogli .oc- 
cupato da’ Veneziani nella guerra dieci anni 
innanzi avuta con loro; conosceva esser unica 
via di poterlo recuperare, che Italia tutta si 
turbasse con grandissimi movimenti *. Ma fu 
creduto da molti , che Ercole, benchè col Ge- 
nero simulasse benevolenza grandissima , nondi- 
meno che in secreto l’odiasse estremamente, 
perchè essendo in quella guerra tutto 1 resto 
d'Italia, che aveva prese l'armi: per lui, molto 
superiore a' Veneziani; Lodovico, il quale già 
governava lo Stato di Milano (1), mosso da’ 

1 fiv oltre a questo creduto. . 





(1) Leggari questo medesimo nella 6. part. del 
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* propri .interessi’, costrinse gli altri a fare la pa- 
sce, con condizione; che 2° Veneziani rimanesse 
«Il Polesine; e però che Ercole non potendo 
on l’arme vendicarsi di tanta ingiuria , cercasse 
di vendicarsi col dargli pestifero consiglio. Ma 
essendo cominciata (benchè da principio con 
autori incerti.) a risuonare in Italia la fama di 
quello che oltre a’ monti si trattava, si desta- 
sono varj pensieri, e discorsi nelle nienti degli 
uomini , perchè a molti, i quali la potenza del 
Regno di' Francia, la prontezza di quella na- 
zione a nuovi movimenti, e le ‘divisioni degli 
Italiani consideravano , pareva cosa di grandissi- 
amo momento ; altri per l'età, e per la qualità 
slel Re, e per la negligenza propria de' Fran- 
zesi , e per gl'impedimenti che hanno le grandi 
imprese, . giudicavano questo essere piuttosto 
impeto giovanile , che fondato consiglio ; il quale 
poichè fosse alquanto ribollito , avesse leggier- 

© mente a risolversi, nè Ferdinando , contro al 
quale tali cose si macchinavano, dimostrava 
d’averne molto timore , allegando essere impresa 
durissima ; perchè se e’ pensassero assaltarlo per 
mare, lo troverebbero provveduto d'armata suf- 
ficiente a combattere con loro in alto mare, i 
porti bene fortificati , e tutti in sua potestà ,' nè 
essere nel Regno Barone. alcuno, che gli po- 
tesse ricevere, come era stato ricevuto Giovanni 





Corio, dove sono le promesse fatte da Veneziani allo 
Sforzn, acciocchè ‘si rimovesse da quella guerra, e 


+ © Lega, 
talchè lo Sforza per util proprie indusse i Collegati alla 
pace l'anno 1484. . 


53 
d'Angiò dal Principe, di Rossano, e da ‘altri 
grandi ; l’espedizione per terra essere incomoda, 
sospetta a molti e lontana, avendosi a passare 
prima per la lunghezza fi tutta Italia, di ma- 

‘ mierachè ciascuno degli altri avrebbe causa par- 
ticolarmente di temerne , e forse più di tutti 
Lodovico Sforza, benchè volendo dimostrare , 
che fosse proprio d'altri il pericolo comune, 
simulasse il contrario: perchè per la vicinità 
dello Stato di Milano alla Francia, aveva il 
Re maggior facoltà, e verisimilmente maggior. 
cupidità d’occuparlo; ed essendogli il Duca di 
Milavo congiuntissimo di sangue , come potere 
almeno assicurarsi Lodovico, chè il Re non 
avesse in animo di liberarlo dalla sua oppres- 
sione? Avendo inassimamente pochi anni in- 
nanzi affermato palesemente , che non compor- 
terebbe , che Giovan Galeazzo suo cugino fos- 
se ! oppressato sì indegnamente: non avere 
tali condizioni le cose Aragonesi, che la spe- 
ranza della debolezza loro dovesse dare a’ Fran-. 
zesi ardire d’assaltarle , essendo egli bene ordi- 
nato di (1) molta, e fiorita gente d'arme, ab- 
bondante di bellicosi cavalli, di munizioni , 
d’artiglierie , e di tutte le provvisioni neeessarie- 
alla guerra, e con tanta ‘copia di danari; che- 


‘ * oppresso. , 


(1) Scrive il Collenucio, cho per questa. 
tilità, e copia del Rogno di Napoli di tutti 
avvenuto, che tnite lo nazioni straniere si sono inge» 
gnate occuparlo, 0 lo prova nel 1. lib. “i 
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senza incomodità potrebbe quanto gli fosse ne- 
cessario augumentarle ; e oltre a molti peritis- 
simi Capitani preposto al governo degli eserciti , 
e armi sue (1) il Duca di Calabria suo pri- 
mogenito , Capitano di:fama grande , e di virtù 
non minore, e sperimentato per molti anni in 
tutte le guerre d'Italia: aggiugnersi alle forze 
proprie gli ajuti pronti de’ suoi medesimi , per- 
chè non essere da dubitare gli mancasse il soc- 
corso del Re di Spagna suo cugino , e fratello 
della moglie, sì per il vincolo doppio del pa- 
rentado , come perchè gli sarebbe sospetta la ° 
vicinità de’ Franzesi alla Sicilia. Queste cose si 
. dicevano da Ferdinando pubblicamente , magni- 
ficando la sua potenza, ed estenuando quanto 
poteva le forze , e l'opportunità degli avversarj . 
‘a come Re di singolare prudenza, e d’ espe- 
rienza grandissima , intrinsecamente gravissimi ‘ 
pensieri lo tormentavano , avendo fissa nell’ani- 
mo la memoria de’ travagli avuti nel ‘principio 
del Regno suo da questa nazione : considerava 
profondamente dover avere la guerra con ini- 
mici bellicosissimi' e potentissimi , e molto su- 
periori a sè di cavalleria , di fanteria, d’armate, 
marittime, d’artiglierie, di danari, e d'uomini 
ardentissimi a esporsi ad ogni pericolo per la 
gloria, e grandezza del proprio Re: a sè per 
contrario sospetta ogni.cosa, pieno il Regno 





(1), Di Sopra ha delto, che in Francia cra grane 
dinsima la fama d'Alfonso Duca di Calabria nella scienza 
militare. 
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quasi tutto , o d'odio grande contro al nome 
Aragonese, o d’inclinazione non mediocre a' 
ribelli suoi; del resto la maggior parte cupida 
per l’ordinario di nuovi Re, e nella-quale (1) 
avesse a potere più la fortuna, che la fede, ed 
essere maggiore la reputazione , che il nervo 
delle sue forze: non bastare i danari accumu- 
lati alle spese necessarie per la difesa , ed em- 
piendosi per la guerra ogni cosa di ribellione, 
e di tumulti , annichilarsi in un momento tutte 
l’entrate; avere in Italia molti inimici, niuna 
amicizia stabile, e fidata; perchè, chi non era 
stato offeso in qualche tempo o dall’armi, 0 
dall’ arti sue? Nè di Spagna, secondo l’esempio- 
del passato, e le condizioni di quel Regno; 
potere aspettar altri ajuti a’ suoi pericoli, che 
larghissime promesse, e fama grandissima d’ap- 
parati, ma effetti piccolissimi, e tardissimi. Ac- 
crescevangli il timore molte predizioni infelici 
alla casa sua, venutegli a notizia (2) in diversi 





(1) Vedi di sotto sul fine del lib. 2. dove' si parla 
de’ Regnicoli, e dell’ instabilità loro. Ma Strabone Geo- 
gufo disse, che i Poeti non per altro finsero le battaglie 
‘ Giganti in Flegra, ch’ è.în Terra di lavoro, se non 
questo Paese, come pi dice, è di sua natura 
cupido a sollevar le guerre. È Livio nel 1. della 4. Deca 
dice, che questi Reguicoli tanto stanno senza ribellione, 
nto non hanno a chi darsi; e altrove dice più cose 
(2) Di quente tare, una fu il lib. di S. C: 
taldo Vescovo di "Taranto, più di mille anni prima, 
trovato per ordine d’esso Santo, e rivelato al Sagrestano 
della Chiesa, nel quale erano scritte le miserie, e le 
suine , ch’ ‘avevano a veniro al Regno di Napoli; il che 
recita Alessandro degli Alessandri nel 3. lib. de' suoi Ge- 
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tempi, parte per scritture antiche ritrovate di. 
nuovo , parte per parole d’upiini incerti spesso 
del presente , ma che-si arrogano qualche .cet- 
tezza del futuro : cose nella prosperità credute 
poco; come cominciano dd apparire le avver- 
sità credute troppo : :angustiato da queste con- 
siderazioni , e presentandosegli maggiore senza 
comparazione la paura, che la, speranza , co- 
nobbe. non «essere altro rimedio a tanti pericoli, 
che o.il rimuovere quanto più presto si poteva, 
con‘ qualche concordia , ‘la corte del Re di 
Francia da questi pensieri, o levargli parte de' 
fondamenti , che l’ incitavano alla guerra : perciò 
avendo in Francia Imbasciatori mandativi per. 
trattare lp sposalizio di Ciarlotta figliuola di 
Don Federigo suo secondo genito , col Re di 
Scozia, il quale per essere la fanciulla nata 
d'una sorella della madre di Carlo, e allevata 
nella sua corte , si maneggiava da lui, dette loro 
sopra le cose occorrenti nuove commissioni, e 
vi deputò, oltre a questi Cammillo Pandone , 
statovi altre volte per lui, affinchè tentando 
privatamente i principali con premj , e offerte 
grandi e proponendo al Re , quando altrimenti 
non si potesse mitigarlo, condizioni di censo, 
-e altre sommissioni , si sforzasse di ottenere da 
lui la pace.. Oltre questo -non solo interpo- 
se tutta la diligenza e ‘autorità sua per com- 
porre la differenza delle castella comperate da 





niali. Di sotto è scritto ancora, che lo spirito di Ferdi- 
mando apparve a Jacopo Cerusico , avvisandolo di quanto 
quivi si legge. 
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Virginio Orsino, la cui durezza si lamentava 
essere stata causa di tutti questi disordini; ma 
incominciò col Pontefice le pratiche del paren- 
tado , trattato prima tra loro : ma il principale 
suo studio, e diligenza s' indirizzò a miti 4 
e ad assicurare l’animo-di Lodovico Sforza, 
autore, e motore di tutto il male; persuaden- 
dosi, che a ‘così pericoloso consiglio più il ti-: 
more, che altra cagione lo conducesse ; e 
anteponendo la sicurtà propria all’intettasse della 
nipote, e alla salute del figlinolo nato di lei ,. 
gli offerse ‘per diversi mezzi, di riferirsi in 
tutto alla sua volontà delle cose di Giovan Ga- 
leazzo, e del: Ducato di Milano ,. non atten-' 
dendo al parere d’Alfonso , il quale pigliando 
. animo dalla timidità naturale di Lodovice, nè 
si ricordando , che ALLE deliberazioni preci- 
pitose si conduce non meno agevolmente il (1) 
timido per la disperazione , che si conduca il 
temerario per l’inconsiderazione , giudicava , che 
l'aspreggiarlo con spaventi, e con minacce fosse 
mezzo opportuno a farlo ritirare da questi nuovi 
consigli. Composesi finalmente dopo varie dif- 
ficultà procedute più da Virginio , che dal Pon- 
tefice la differenza delle castella , intervenendo 
alla izione Don Federigo mandato a 
questo effetto dal padre a Roma. Convennero, 
che Virginio le ritenesse, ma pagando al Pon- 





(1) Dice Marziale in un suo epigramma nel lib. 
11. che; res est di ‘ion timor; e Diogenc: metus tam 
improbus gt, nt multi rem, guam metuunt, anticipent. 
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teficetanta quantità di danari per quanti l'aveva 
prima comperate da Franceschetto Cibò; con- 
chiusesi insieme lo sposalizio di Madama San- 
ces, figliuola naturale d'Alfonso , in Don Giuf- 
frè , figliuolo minore del Pontefice, inabili l'uno 
e l’altra per l’età alia consumazione del matri- 
monio. condizioni furono , che Don Giuffrè 
andasse fra pochi mesi a stare a Napoli ; rice- 
vesse in dote (i) il Principato di Squillaci, con 
l’entrata g& ducati diecimila l'anno, e fosse con- 
dotto con cento womini d'arme agli stipendi di 
Ferdinando : donde si confermò l’opinione avuta' 
da molti , che quel che avea trattato in Francia 
il Pontefice , fosse.stato trattato principalmente 
per indurre con timore gli Aragonesi a queste: 
convenzioni . Tentò di più Ferdinando di con- 
federarsi con lui a difesa comune: ma inter- 
ponendo il Pontefice molte difficultà, non ot- 
tenne altro, che una promessa occultissima per 
un Breve, d’ajutarlo a difendere il Regno di 
Napoli in caso che Ferdinando promettesse a 
lui di fare il medesimo dello Stato della Chiesa. 
Le ‘quali cose espedite , si partirono licenziate 
dal Papa del dominio Ecclesiastico le genti d'ar- 
me, che i Veneziani, e il Duca di Milano 
gi avevano mandate in ajuto. Nè cominciò 
‘erdinando con minore speranza di felice suc- 





. (1) H Giovio dice: il Principato di Carinol 
aggiugne , che Francesco Duca di Caudi 
Papa, fu fatto Capituno del Ro con stipondio grande . 
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cesso a trattare con Lodovico Sforza, il quale (1) 
con arte grandissima; ora mostrandosi mal 
contento dell’inclinazione del Re di Francia 
alle cose d’Italia, come pericolosa a tutti gli 
Italiani ; ora scusandosi per la necessità ; la quale 
per il feudo di Genova , e per la confedera- 
zione antica con la Casa di Francia, l'aveva 
costretto a udire le richieste fattegli, secondo 
diceva, da quel Re; ora promettendo qualche 
volta a Ferdinando, qualche volta separatamente 
al Pontefice , e a Piero. de’ Medici d’affaticarsi 
quanto potesse per raffreddare l'ardore di Carlo, 
si sforzava di tenergli addormenti in questa 
speranza , acciocchè innanzi che le cose di 
Francia fossero bene ordinate e stabilite, con- 
tro a lui qualche movimento non si facesse: e 
gli era creduto più facilmente , perchè la deli- 
betazione di far passare il Re di Francia. in 
Italia, era giudicata sì mal sicura ancora per 
lui, che non pareva possibile , che finalmente 
non se n’avesse ( considerato il pericolo ) a ri- 
. tirare. Consumossi tutta la-state in queste pra- 
tiche, procedendo Lodovico in modo , che senza 
dare ombra al Re di Francia, nè Ferdinando , 
nè il Pontefice, nè i Fiorentini delle sue pro. 
messe si dispensavano , nè totalmente vi confi- 
davano. Ma in questo tempo si- gettavano in 
Francia sollecitamente i fondamenti della nuova 





(1) Di sopra în sul principio, © di sotto nel Ifb. 
3. si veggono gli artificj, e le persuasioni di Lodovico 
Sforza, che per prudenza voleva ' parer superiore agli 
altri. 
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espedizione , alla quale contro al consiglio di 
quasi tutti i Signori era ogni dì maggiore 
l'ardore del Re, il quale per essere più espe- 
dito , compose le differenze che aveva con Fer- 
dinando , e con Isabella Re, e Regina di Spa- 
gna , Principi in quel tempo molto celebrati, 
e.gloriosi per la fama della prudenza loro , 
per avere ridotti di grandissime turbolenze iu 
somma tranquillità , e obbedienza i Regni suoi, _ 
e per aver nuovamente con guerra continuata 
dieci anni recuperato al nome di CRISTO il 
Reame di Granata stato posseduto da’ Mori 
d’Africa poco meno d’ottocento anni; per la 
qual vittoria conseguirono dal Pontefice con 
grande applauso di tutti i Cristiani il cognome 
di Re Cattolici. Fu espresso in questa capito- 
lazione fermata molto solennemente , e con giu- 
ramenti prestati in pubblico dall’una parte, c 
dall'altra ne' templi sacri, che Ferdinando , e 
Isabella (‘reggevasi la Spagna in nome comune ) 
nè direttamente , nè indirettamente gli Aragonesi 
ajutassero, parentado nuovo con loro non con- 
traessero, nè in modo alcuno per difesa di 
Napoli a. Carlo s'opponessero: le quali obbli- 
gazioni egli per ottenere cominciando dalla per- 
dita certa, per speranza di guadagno incerto, 
restituì senza alcun pagamento (1) Perpignano 
con tutta la Contea di Rossiglione , impiegato 
molti anni innanzi a Luigi suo padre da Gio- 
vanni Re d'Aragona padre di Ferdinando , cosa 





(1) II Giorio è alquanto più diliuso in questa nar 
razione, © anco il Corio nella settima parte . 
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molestissima a tutto il Regno di Francia , per- 
chè. quella Contea situata alle radici de” Monti 
Pirenei ,. e però secondo l’antica divisione , parte 
«lella Gallia, impediva agli Spagnuoli l’entrare 
in Francia -da quella parte . Fece per la mede- 
sima cagione Carlo pace con Massiiniliano Re 
de° Romani; e con Filippo Arciduca d'Austria 
suo figliuolo , i ‘quali avevano seco gravissime 
cagioni antiche e nuove d’'inimicizia , cominciate 
perchè Luigi suo padre per l'occasione della 
morte ‘di Carlo Duca di Borgogna, e Conte 
di Fiandra, e di molti altri paesi circostanti, 
aveva occupato il Ducato il Borgogna, il Con- 
tado d’Artois , e molt’ altre terre possedute da 
lui: donde essendo nate gravi guerre tra Luigi, 
e Maria figliuola unica.di Carlo , la quale poco 
dopo la morte del padre s'era maritata a Mas- 
similiano , era ultimamente, essendo già morta 
Maria , e succeduto nell’ eredità materna Filippo 
figlinolo comune di Massimiliano , e di lei, 
fattasi più per volontà de’ popoli di Fiandra , 
che di Massimiliano , concordia tra loro (1); 
per istabilimento della quale a Carlo figliuolo 
di Luigi fu Margherita sorella di Filippo spo- 
sata, e benchè fosse d’età minore condotta in 
Francia: dove poi che fu stata più anni, Carlo 
repudiatala , tolse per moglie Anna, alla quale 
per la morte di Francesco suo padre senza 
figliuoli maschi apparteneva il Ducato di Bret- 
tagna, con doppia ingiuria. di Massimiliano , 





(1) Vedi Filippo Comineo , è Paolo ‘Emilio . 
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privato in un tempo medesimo del matrimonio 
della figliuola , e del proprio (1); perchè prima 
per mezzo dei suoi procuratori aveva sposato 
Anna, e nondimeno impotente a sostentare da 
‘ sè stesso la guerra incominciata per cagione di 
questa ingiuria; nè volendo i popoli di Fian- 
ra, i quali per esserne Filippo pupillo, con 
‘consiglio, e autorità propria-si reggevano , stare 
in guerra col regno di Francia; e vedendo 
posate l’armi contro ai Franzesi dai Re di 
Spagna e d'Inghilterra consentì alla pace , per 
la quale Carlo restituì a Filippo Margherita sua 
sorella, ritenuta insino a quel dì in Francia, e 
insieme le terre del Contado d’Artois , riservan- 
dosi le fortezze , ma con l'obbligazione di re- 
stituirle alla fine di quattro anni, al qual tem 
Filippo divenuto di età maggiore, poteva vali- 
damente confermare l’accordo fatto, le quali 
terre nella pace fatta dal Re Luigi erano state 
concordemente riconosciute come per dote di 
Margherita predetta . Stabilissi , per essere stata 
renduta al regno di Francia la pace di tutti i 
vicini la deliberazione della guerra di Napoli 
per l'anno prossimo , e che in questo mezzo 
tutte le-provvisioni necessarie si preparassero , 
sollecitate continuamente da Lodovico Sforza ; 
il quale, come i pensieri degli uomini di grado 





(1) Cpeì avvenne poi, che Lodovico XII, promise 
a Massimiliano, detto Claudiano, sua figliuola per ma- 
ritarla a Cario Y. nipote dell'Imperatore, © poi la diede 
a Franceseo d’Angolen , che gli successe nel Regno di 
Francia . Di sotto nel Jib. 7. e il Giovio. 
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in grado si distendono , non pensando più solo 
ad assicurarsi nel governo , ma sollevato a. più 
alti pensieri aveva nell’ animo con l’ occasione 
dei travagli degli Aragonesi , di trasferire in sè 
il Ducato di Milano , o per dare qualche colore 
di giustizia a tanta ingiustizia , e fermare con 
maggiori fondamenti le cose sue a tutti i casi. 
che potessero intervenire (1); maritò Bianca 
Maria sorella di Gio. Galeazzo , e sua nipote 
a Massimiliano succeduto nuovamente per la 
morte di Federico suo padre nell’ Imperio Ro- 
mano, promettendogli in dote in certi tempi 
quattrocentomila ducati in pecunia numerata ; è 
in gioje, e in altri apparati ducati quarantamila » 
e dall’ altro canto Massimiliano, seguitando in 
queto matrimonio più i danari , che il vincolo 

ell’ affinità , s' obbligò di concedere a Lodovico 
in pregiudizio di Gio. Galeazzo nuovo cognato 
Y' investitura del Ducato di Milano per sè, per 
li figliuoli, e per li descendenti suoi, come se 
quello Stato dopo .la morte di Filippomaria 
Visconte fosse di legittimo Duca sempre vacato : 
promettendo di consegnarli al tempo dell’ ultimo 





(1) Il Corio pone, che questo parentado con Mas- 
similiano fu fatto in vita di Tederico Imperatore suo 
Padre, jl che apparisce per il Mandato di procura fatto 
da Lodovico Sforza in persona d' Erasmo Brasca, c per 
le Capitolazioni fermate fra esso Massimiliano, e il detto 
Procurater Brasca; ed è chiaro, che |’ Imperatore, Fede- 
rico era vivo, come colui, che morì în Linz a’ 19. 
di Agosto 1493, e In conclusion del parentado era stata 
fermata a’ 24. di Giungo precedente nel Castello di Gin- 
vanden. 
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pagamento i -privilegj in forma amplissima. I 
Visconti gentiluomini di Milano nelle parzialità 
sanguinosissime , ch'ebbe Italia de'Ghibellinie, 
de’ Guelfi, cacciati finalmente i Guelfi , diven- 
tarono (è questo quasi sempre .il fine delle 
discordie civili), di capi d'una parte di Milano, 
padroni di tutta la città; nella qual grandezza 
avendo continuato molt’ anni , cercarono secondo 
il progresso comune delle tirannidi , perchè quel- 
lo ch'era usurpazione paresse ragione, di cor- 
roborare prima con legittimi colori, e di poi 
d’ illustrare con amplissimi titoli la loro fortuna. 
Però ottenuto dagl’ Imperator , de’ quali Italia 
cominciava già a conoscere più il nome che la 
possanza , prima (1) il titolo di Capitani, poi 
di Vicarj Imperiali ; all’ ultimo Gio. Galeazzo , 
il quale per avere ricevuto la Contea di Virtus 
da Giovanni Re di Francia suo suocero, il 
chiamava il Conte di Virtù , ‘ottenne da Vin- 
cislao Re de’ Romani per sè, e per la sua sti 

. pnasculina la dignità di Duca di Milano , nella 
quale gli succederono l’ uno dopo l’altro Giovan- 
maria , e Filippomaria suoi figlivoli : ma finita 
la linea masculina per la morte di Filippo ben- 
chè egli avesse nel (2) testamento suo instituito 





(1) Tratta di ciò pienamente il Corio nella par. 2. 
dell’ Istorie di Milano, e dell’ Investitura di Gio. Ga- 
leazzo al Principio della quaria. . 

(@) Alcuni tengono, che nom nel testamento , ma 
în un codicillo. il Re Alfonso fosse stato lasciato erede; 
ma morto Filippo senza che ’l codicillo fosse. stato softo- 
scritto da testimonj, fu stracciato; e in questo modo 
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erede Alfonso Re d'Atagona, e di Napoli, 
mosso dall’ amicizia grandissima , la quale per 
la liberazione sua aveva cgntratta seco ; e molto 
più perchè il Ducato di Milano difeso da Prin- 
cipe sì potente non fosse octupato da’ Vene 
ziani , i quali già manifestamente v’aspitavano : - 
nondimeno Francesco Sforza Capitano in quel- 
l’età valorosissimo , nè minore nell’ arte della pa- 
ce; che della guerra, ajutato da molte occa- 
sioni che allora concorsero, e ‘non meno dal- 
l’avere stimato più il regnare che l'osservanza 
della, fede, occupò con le armi quel: Ducato 
come appartenente a Biancamaria sua moglie 
figliuola naturale di Filippo : ed è fama che ei 
potette ottenerne poi con poca quantità di da- 
nari l'investitura da Federigo Imperatore ; ma 
che confidando di potere con le medesime arti 
conservarlo con le quali l'aveva guadagnato la 
dispregiò . Così senza investitura continuò Ga- 
leazzo suo figliuolo , e continuava Gio. Galeazzo 
«uo nipote: onde Lodovico ‘in un medesimo 
tempo scellerato contro.al nipote vivo, e ingiu- 
rioso contro alla memoria del padre e del fra- 
tello morti, affermando non essere stato alcun 
d'essi legittimo Duca di Milano, se ne. fece 
come di Stato devoluto all’Imperio investire da 
Massimiliano , intitolandosi per questa ragione 
non settimo ma quarto Duca di.Milano : ben- 








Alfonso fu escluso da quella eredità, Giovio nella vita 
di Filippo. Ma di Francesco Sforza è da veder fra tutti 
gli altri Corco Simonetta autor della Sforziade . 
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chè queste cose alla notizia di pochi mentre 
visse il nipote trapassarono . Soleva oltre a que- 
sto dire, seguitando l'esempio di Ciro (1), 
fratello minore d’Artaserse Re.di Persia, e con- 
fermandolo con. l'autorità di molti Jurisconsulti, 
che precedeva Galeazzo suo ftatello , non per 
l'età,-ma per essere stato il primo figliuolo, 
che fosse nato al padre comune, poichè era 
diventato Duca di Milano; la qual ragione 
insieme con la prima ( benchè taciuto l'e- 
sempio di Ciro ) fu espressa ne' privilegj 
Imperiali, a' quali per velare benchè con co- 
lore ridicolo cupidità di Lodovico, fu in 
lettere separate aggiunto non essere consuetudi- 
ne del Sacro Imperio concedere alcuno Stato 
a chi l’avesse prima con l'autorità d'altri tenuto ; 
€ perciò essere stati da Massimiliano disprezzati 
i preghi fatti da Lodovico per ottenere l’inve- 
stitura per Giovan Galeazzo, che aveva prima 
dal popolo di Milano quel Ducato riconosciuto. 
Il parentado fatto da Lodovico accrebbe la spe- 
ranza a Ferdinando , che e’ s'avesse ad alienare 
dall’ amicizia del Re di Francia , giudicando che 
l’essersi aderito, e somministrata. a un emulo, 
€ per tante cagioni inimico suo, quantità così 
grande di danari , fosse per generare diffidenza 
tra loro; e che Lodovico preso animo da questa 
nuova congiunzione avesse più arditamente a 
discostarsene ; la quale speranza Lodovico nu- 
triva con grandissimo artificio, e nondimeno 


1) Vedi Xsnofonte nell'imprese di Ciro minore. 
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(tanta era’ la sagatità ,-e destrezza sua) - sapeva 
in un tempo- medesimo - dare parole a. Ferdi- 
nando , eagli.altri Italiani, e bene intrattenersi 
col Re de’ Ramani, e con quello di Francia , 
Sperava similmente Ferdinando che a) Sepato 
Veneziano al quale aveva mandato Imbasciatori 
avesse a ‘essere molesto , che in Italia, : dove 
tenevano il primo luogo di potenza, e d'auto- 
rità, entrasse un Principe tanto maggiore. di 
loro; nè conforti , e speranze da' Re di Spagna 
gli mancavano , i quali soccorso potente gli 
promettevano-in caso che con le persuasioni, e 

- con l'autorità non potessero questa impresa in- 
terrompere . Da altra parte si sforzava il Re di 
Francia , poichè aveva rimosso gl’ impedimenti 
di là da monti, rimuovere le difficultà. e gli ‘ 
ostacoli che potessero essergli fatti di quà; però 
mandò (1) Perone di'Baccie , uomo non impe- 





(1) Scrivono il Giovio, el Corio che gl’Imbascia- 
tori mandati dal Re di Francia in -Italia per tirare i 
Potentati Italiani all’amicizia sua, furono Filippo Argon 
tone a Venezia, ed Eberardo Obignino Scozzese a Fin 
Alessandro, il quale per la via fu a Ferrara, ed a 

logna, ed iò .al suo Re l'amicigia, dell’ Estense, o 
del Bentivoglio. Indi a Fiorenza, dovo Piero de' Medici 
per niun annunzio di pericolo "volle romper l'aocordo 
con gli Aragonesi: ma il Corio discorda’ nello cose di 
«Fiorenza. dagli alti, siccome il Giorio è anco diverso 
da questo autore, il quale di sotto in questo lib. metto 
+Okdgsino "nelle secgada Imbasoeria, apdando con’ tre 
altri al Papa, venisse a tentar Piero de' Medici in Fio- 
renza, ed a stimolar quel Senato all'amicizia della Co- 
rona di Francia; ed il Corio nella seconda Imbasceria 
pose, che Perone Baoense solo fosse dal Re di Francia 


al Papa a minacciario, e a dirgli 
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rito delle cose nostre in Italia, dov era stato 
sotto Giovanni d'Angiò , il quale significata al 
Pontefice , al Senato Veneziano ,- e a' Fioren- 
tini la deliberazione fatta’ dal suo Re per recu: 
perare il' Regno di Napoli, fece instanza con 
tutti che si congiungessero con lui: ma non 
riportò altro che speranze , e risposte generali ; 
perchè essendo la guerra non prima che per 
anno prossimo disegnata, ricusava ciascuno di . 
scoprire tanto innanzi la sua intenzione . ‘Ricer- 
cò medesimamente il Re gli Oratori de’ Fio- 
rentini, mandati prima a lui con consentimento 
di Ferdinando , per escusarsi dell’ imputazione 
si dava loro d'essere inclinati agli. Aragonesi, 
che gli fosse promesso passo , e vettovaglia nel 
tenitorio loro per l’esercito suo , con pigamento 
conveniente , e di mandar con esso cento uomini 
d'arme, i quali diceva chiedere per segno, che 
la Repubblica Fiorentina seguitasse la sua ami- 
cizia: e benchè gli fosse dimostrato non potersi 
senza grave. pericolo far tale dichiarazione, se 
prima Fesercito .suo non era passato .in Italia 5 
e affermato che di quella città si poteva in'ogni 
caso promettere quanto conveniva all'osservanza, 
e devozione, che sempre alla Corona di Fran- 
cia portata aveva ; nondimeno con impeto Fran- 
‘2ese stretti a prometterlo , minacciando altrimenti 
di privargli del commercio ,° che la nazione 
Fiorentina aveva grandissimo di 'mercatanzie în 
quel Reame, i quali consigli come poi si mà= 
nifestò , nascevano da Lodovico Sforza, guida 

. allora , e indirizzatore di tutto quello che per 
loro con gl’ Italiani si praticava. Affaticossi Piero 


de’ Medici di persuadere a Ferdinando i 
dimande importate sì poco alla somma della 

erra; che e’ potrebbe giovargli più che la 

epubblica ,- ed egli si conservasserò in fede 
con Carlo ; per la quale avrebbero forse oppòr- 
tunità d'essere mezzi a qualche ‘composizione, 
che col dinegar liene diventare senza suo utile 
aperti inimici de’ Franzesi. Allegava oltre a 
questo il carico grandissimo, e l'odio il- quale 
contro a sè si conciterebbe in Firenze, se i 
mercatanti Fiorentini fossero cacciati di Francia; 
e convenire alla buona fede, fondamento. prin- 
cipale delle confederazioni, che ciascuno de’ 
Confederati tollerasse pazientemente qualche in- 
comodità , perchè l’altro non incorresse in danni 
molto maggiori. Ma Ferdinando il quale con- 
siderava quanto si diminuirebbe della reputazio- 
ne, è sicurtà sua, se i Fiorentini si separassero 
da lui, ‘non accettando queste ragioni, si la- 
mentò gravissimamente , che la costanza, e la 
fede di Piero cominciassero così presto a non 
corrispondere a quel che di lui s’aveva promesso: 
donde Piero determinato di conservarsi innanzi 
ogni cosa l'amicizia Ai ese fece allungare 
con varie arti la risposta da’ Franzesi instante- 
mente dimandata ; rimettendosi in ultimo che 
per nuovi Oratori si farebbe imendere l'inten- 
zione della Repubblica . Nella fine di quest’ an- 
no cominciò (1) la congiunzione fatta ‘tra il 





(1) Da quel che scrivo il Bembo ‘nol lib. 2. delle 
sue Isioric tauto fa loutano il Papa dal mantenere l'ami- 
Her son gli Aragonesi, ch’ esortò il Re Carlo a veniro 

talia, 
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Pontefice e Ferdinando a vacillare; o perchè il 
Pontefice aspirasse con introdurre nuove diffi- 
cultà ad ottenere da lui cose maggiori ,'o per- 
chè si persuadesse di moverlo con questo modo, 
a ridurre il Cardinale di S. Piero in Wincola 
all’ubbidienza sua; il quale, egli, offerendo per 
sicurtà la fede del Collegio de’ Cardinali , di 
Ferdinando , e de’ Veneziani, desiderava som- 
mamente che andasse a Roma; essendogli so- 
spetta molto la sua assenza, per l'importanza 
della Rocca d'Ostia; perchè intorno a Roma 
teneva Ronciglione , e Grottaferrata per molte 
dipendenze, e autorità grande ch’aveva nella 
Corte; e finalmente per la natura sua deside- 
rosa di cose nuove , e per l'animo pertinace a 
correre prima ogni pericolo, che allentare un 
punto solo delle sue deliberazioni . Scusavasi 
efficacissimamente Ferdinando di non poter pie- 
gare a questo il Vincola , insospettito tanto, 
che qualunque sicurtà gli pareva inferiore al 
pericolo, e,si lamentava della sua mala fortuna 
col Pontefice, che sempre attribuisse a lui quel 
che veramente prooédeva da altri: così avere 
ereduto che Virginio per li conforti, e co' da- 
nari suoi avesse comperato le castella, e non- 
dimeno la compera essere stata fatta senza sua 
participazione : ma essere ben egli stato quello 
ch’aveva disposto Virginio all'accordo ; e che a 
questo effetto l'aveva accomodato de' danari che 
si pagarono in ricompensa delle Castella: le quali 
scuse mentre che’l Pontefice non accetta, anzi 
con acerbe e quasi minatorie parole si lamenta 
di Ferdinando, pareva che nella reconciliazione 
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fatta tra loro non si potesse fare stabile fonda- 
mento. Incomincià in tale disposizione degli 
apimi, ed in tale confusione delle cose tanto 
inclinate a nuove perturbazioni l’anno mille quat- 
trocento novantaquattro ( io piglio il principio 
secondo l’uso Romano ) anno infelicissimo al- 
VItalia , e.in verità zano primo degli son ni 
serabili , perchè. aperse la porta a innumerabili, 
e orribili calamità, delle quali si può dire, che 
per diversi accidenti abbia di poi participato una 
gran parte del monda. Nel principio di questo 
anno Carlo alienissimo dalla concordia con Fer- 
dinando comandò agli Oratori suoi, che come 
Oratori di Re nemico si partissero subito dal 
Reame di Francia: e quasi ne’ tnedesimi dì 
morì per un catarro repentino Ferdinando sor 
praffatto più dai dispiaceri dell’ animo , che (1) 
dall’ età. Fu Redi celebrata industria , e pru- 
denza, con la quale accompagnato da prospera 
fortuna si conservò nel Regno acquistato nuo= 
vamente dal padre contro a molte difficultà y- 
che nel principio del.regnare se gli scopersero, 
e lo condusse a ior, grandezza, che forse 
molti anni Smanzi. levesse posseduto Re aleu- 
no: buon Re, se avesse continuato di regnare 
con l'arti medesime con le quali aveva princi. 
piato ; ma in progresso di tampo , o presi nuovi 





(1) N Giovio nondimeno ‘cerive, che Ferdinando 
era in età di settanta anni. Figli rogaò 30. anni, nel 
mesi, e 25. giorni: e morì a’ 26. di Geunajo 1494. Il 
Corio similmente dice, che era per vecchiczza mal sano, 
ma che la sua moftofu a' 8: di Febbrajo. 
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costumi , per non avere saputo come quasi tutti 
i Principi resistere alla violenza della domina- 
zione, o come fu creduto quasi da tutti, sco- 
perti i naturali, i quali prima con grande arti- 
ficio aveva coperti, notato di poca fede ,: e di 
tanta crudeltà, che i suoi medesimi degna più 
presto-di nome d'immanità la giudicavano . 
morte di Ferdinando si tenne per certo che 
nuocesse alle cose comuni; perchè ‘oltre ché 
avrebbe tentato qualunque rimedio atto a impe- 
dire la ta de’ Franzesi , non si dubita che 
più. difficile sarebbe stato fare che Lodovico 
Sforza della natura altiera, e poco moderata 
d'Alfonso s'assicurasse, che disporlo a rinnuo- 
vare l'amicizia con Ferdinando 3 sapendo che 
ne’ tempi precedenti era stato spesso inclinato 
per non avere cagione di controversie con lo 
Stato di Milano a piegarsi alla sua volontà: e 
trall’altre cose è manifesto , che quando Isabella 
figliuola d'Alfonso andò a congiungersi col ma- 
‘ rito, Lodovico, come la vide, innamorato di lei 
desiderò di ottenerla per moglie dal padre; e 
a questo effetto operò (così fu allora creduto 
per tutta. Italia ) con incantamenti e con malìe, 
che Giovan Galeazzo fu per molti mesi impo- 
tente alla consumazione del matrimonio : alla 
qual cosa Ferdinando avrebbe acconsentito, ma 
Alfonso repugnà; donde Lodovico escluso di 
uesta speranza , presa altra moglie, ed avutine 
igliuoli, voltò tutti i pensieri a trasferire in 
quegli il Ducato di Milano (1). Scrivono oltre 





(1) Aggiugne il Giovio, che non avendo Alfonsa 
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a questo alcuni , che Ferdinando parato a tol- 
lerare qualunque incomodo ;, ed indegnità per 
fuggire la guerra imminente aveva deliberato 
come -prima lo permettesse la benignità della 
stagione andare sulle galee per mare a Genova, 
e di quivi per terra a.Milano,, per satisfare a 
Lodovico in tutto quello desiderasse, e rime- 
narne a Napoli la nipate, sperando che oltre 
agli effetti delle cose, questa pubblica confes-, 
sione di riconoscere in tutto da lui la salute, 
avesse a mitigare l'animo suo ; perchè era noto 
quo egli con sfrenata ainbizione ardesse di 
lesiderio di parere l'arbitro, e quasi l' oracolo 

di tutta Italia. Mfa Alfonso subito morto il pa- 
dre mandò quattro Oratori al Pontefice , il quale 
facendo segni di essere alla prima inclinazione 
dell’ amicizia Franzese ritornato , aveva ne’ me- 
desimi dì per una bolla sottoscritta dal Collegio 
de’ Cardinali, promesso a requisizione del Re 
di Francia al Vescovo di S. Malò (1) la dignità 
del Cardinalato , e condotto a’stipendj comuni 
col Duca di Milano Prospero Colonna soldato 
prima. del Re, ed alcuni altri condottieri di 





volato, che suo padre in età di 70. anni si fosso memo 
a gravissimi travagli; cuo per divertir li guerra, mandò 
al Re di Fraucia Camillo Pandone a offerire al Re di 
rimettere il Ri di Napoli nell’arbitrio del Papa, che 
senteuziasse a chi di ragion dovesse pervenire, 

(1) Tiene fl Corio, che”? cappello di Cardinale 
offerto a Guglielmo Brisonetto dal Papa, fosse perchè 
divertise il Re Carlo dal veniro in Italia, o almeno lo 
trattenesse, e che inoltre/gti feco olferia, che potesse 
riscuoter .le decime in Francia, 
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gente d'arme; e nondimeno si rendè facile alla 
concordia per le condizioni grandi, le. quali 
Alfonso desiderosissimo d’ assicurarsi di lui, e 
d'obbligarlo alla sua difesa gli propose. Con- 
vennero adunque palesemente , che tra loro fosse 
ione a difesa degli Stati, con deter- 
minato numero di gente per ciascuno: conce- 
desse il Pontefice ad Alfonso l'investitura del 
con la diminuzione del censo ottenuta 
per Ferdinando durante solo la'vita sua dagli 
altri Pontefici, e mandasse un Legato Aposto- 
«lico ad incoronarlo : creasse Cardinale Lodovico 
figliuolo di Don Enrico fratello naturale d' Al 
fonso, il. quale fu poi chiamato il Cardinale 
d'Aragona: pagasse il Re incontinente al Pon- 
tefice ducati trentamila : desse al. (1) Duca di 
Candia Stati nel Regno d'entrata di dodicimila 
ducati l’anno , e il primo de’ sette ufficj prin- 


cipali che vacasse : conducesselo per tutta la vita 


del Pontefice a’ soldi suoi con trecento uomini 
d'arme; co’ quali fosse tenuto servire parimente 
l’uno e l'altro di loro: a Don Giuffrè, che quasi 
per pegno della fede paterna andasse ad abitare 
appresso al suocero. Concedesse oltre alle cose 
promesse nella prima convenzione il Protono- 
tariato , uno medesimamente de’ sette uffizj : ed 


entrate di beneficj nel Regno a Cesare Borgia 





(1) Questo fà chiamato Francenco, ed è quegli, 
che da Cesare suo fratello fu fatto gettar nel Tevere; 
ma Giuffrè dal Giovio, e da altri è detto Gottifredo. H 
Corio varia alquanto in queste convengioni fra’l Papa, 
#1 Re Alfonso. . 
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figliuolodel Pontefice , promosso innanzi 
ppi al Cardinalato , avendo sig 
l’impedimento d’ essere spurio , a’ quali non era 
solito concedersi tale dignità » fatto con falsi 
testimopj provare che ‘era figliuolo. legittimo 
d'altri. Promesse di più Virginio Orsino, il 
quale col oi mandato intervenne a questa capitola. 
Zione, che il Re ajuterebbe il Pontefice a ri- 
cuperare' la Rocca d’Ostia, in caso che il Car- 
dinele di San Piero in Vincola di andare a 
Roma ricusasse: la quale promessa il Re affer- 
imava essere stata fatta senza suo consentimento , 
© saputa: e giudicando che in tempo tanto 
pericoloso fosse melto dannoso l’alienarsi quel 
Cardinale potente nelle cose di Genova , le quali 
stimolato da. lui disegnava tentare; e perchè 
forse in agitazione sì grave 8° arebbe a trattare 
di Concilj., o di materie pregiudiziali alla sedia 
Apostolica , interpose grandissima diligenza per 
accordarlo col Pontefice , al quale non satisfa- 
cendo in questa cosa condizione alcuna ; se il 
Vincola. non ritornava a. Roma; ed essendo il 
Cardinale ostinatissimo a non commettere mai . 
la vita propria alla fede (tali erano le parole 
sue) di Catelani, restò vana la fatica, e il de. 
siderio d' Alfonso. Perchè il Cardinale , ‘poichè 
ebbe simulatamente dato speranza quasi certa 
di accettare le condizioni che si trattavano (1), 





(1) La partita, da Ostin del Cardinal di San Piero, 
Vigiamaao che fu, perchè si vede Load entrato il 
con alcune galce nel porto tin, e per 

ciò egli lasciatovi il Prefetto suo fratello, e * Fabrizio 
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si partì all’ improvviso ‘una notte sopra. un bri 
. gantino armato da Ostia , lasciata bene guardata 
quella Rocca; e soprastato pochi dì a Savona ; 
e poi in Avignone , della quale città era Lega- 
to, andò finalmente:a Lione , dove poco innanzi 
s era trasferito Carlo per fare con più como- 
ità je maggiore reputazione le provvisioni ‘per 
la guerra , alla quale già pubblicava volere andare 
in persona , e da lui ricevuto con grandissima 
festa, e onore , si congiunse con gli altri, che 
la turbazione d’Italia procuravano . Nè mancava 
Alfonso , sendogli diventato buon maestro il ti- 
more ,- di continuare con Lodovico ‘Sforza quel 
ch’ era stato cominciato dal padre , offerendogli 
. le medesime satisfazioni ; il quale egli secondo 
il costume suo s'ingegnava di pascere con varie 
speranze; ma dimostrando essere costretto a 
procedere con grandissima destrezza , e consi- 
derazione , acciocchè la guerra designata contro 
ad altri non avesse principio contro a lui; ma 
d'altra parte non cessava di sollecitare in Fran- 
cia. le preparazioni: e farlo con maggior 
efficacia , e stabilire meglio tutti i particolari di 
quel che s'’avesse a ordinare; e acciocchè non 
si ritardasse poi l'esecuzione delle cose delibe- 
rate, vi mandò, dando voce fosse chiamato dal 
Re, (1) Galeazzo da San Severino marito d’una 





Colonua sopra un Brigantino di “notte fuggi, e andò in 
Avignone , c poi fu chiamato dal Rea Lione. 

(2) Il Giovio, avnsiti che Galenzzo S, Severino 
fosse mandato in Fraucia, racconta diffusamento in che 
modo gli animi de' Baroni Franzesi. fessory . allroddati 
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sua figliuola (1) naturale, il quale era in gran- 
dissima fede, e favore appresso a lui. Per i 
consigli di Lodovico mandò Carlo al Pontefice 
quattro Oratori con commissione che ‘nel :pas- 
sare per Firenze facessero instanza per la dichia- 
razione di quella Repubblica , Eberardo d'Obignè 
Capitano di nazione Scozzese , il Generale di 
Francia , il Presidente del parlamento di Pro- 
venza , è il. medesimo Perone di Baccie che 
l’anno precedente v'aveva mandato : i quali se- 
condo la loro instruzione ordinata principalmente 
a Milano , narrarono nell’ un luogo e nell’ altro 
le ragioni , le. quali il Re di Francia come suc- - 
cessore della Casa d' Angiò , e per essere man- 
cata la linea di Carlo Primo pretendeva al Reame. 
di Napoli, e la deliberazione di passare l’ anno 
medesimo personalmente -in Italia, non per oc-- 
cupere cosa alcuna appartenente ad altri, ma 
solo per ottener quello che giustamente se gli. 
aspettava ; benchè per ultimo fine non avesse 
tanto il Regno di Napoli, quanto il poter poi 
volgere l’armi contro a’ Turchi per accrescimento, 
ed esaltazione del nome Cristiano . Esposero a 
Firenze quanto il Re si confidava di quella 
città , stata riedificata da Carlo Magno, e fa- 
vorita sempre dai Re suoi progenitori, e fre- 





dall'impresa d'Ilalia, e l'inganno di Pier de’ Medici por: 
discoprire all’ Imbasciator Franzese le falsità di Lodovico 
Sforza; ondo per questo si mosso lo Sforza a mandare 
il Sanseverino in Francia . 

(1) Questa ‘Eglinola era nominata “Bianca, e fu 


sposata all’ ultimo dell’anno 1489. Corio . DAI 
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scamente da Luigi suo padre nella guerra , la 
quale sì ingiustamente fu fatta loro da Sisto 
Pontefice , da Ferdinando prossimamente morto, 
e da Alfonso presente Re: ridussero alla me- 
moria i comodi grandissimi ; i quali per il corm- 
mercio delle mercatanzie nella nazione Fioren- 
tina del Reame di Francia pervenivano , dove- 
era ben veduta e accarezzata non altrimenti che 
‘se fosse del sangue Franzese ; col quale esempio 
del Regno di Napoli quando fosse signoreggiato 
da lui i medesimi beneficj , e ‘atiità sperare 
potevano : così come dagli Aragonesi giammai 
altro che danni , e ingiuriericevute non aveva- 
no; ricercando volessero fare qualche segno 
d’esser congiunti seco a questa impresa , e quando 
pure per qualche giusta causa impediti fossero , 
concedessero passo , e vettovaglia per il dominio 
loro a spese dell’ esercito Franzese . Queste cose 
trattarono con la Repubblica. A Piero de’ Me. 
dici privatamente ricordarono molti beneficj , ed 
onori fatti da Luigi medesimo al padre , ‘e a” 
maggiori suoi; avere nei tempi difficili fatte 
molte dimostrazioni per conservazione della gran- 
dezza d’essi; onorato in testimonio di benevo- 
lenza le insegne loro con l'insegne proprie della 
Casa di Francia: e dall'altro canto Ferdinando 
non contento d’avergli apertamente perseguitati 
con l’armi, essersi scelleratamente mescolato nelle 
congiure civili , nelle quali era stato ammazzato 
G ufiano suo Zio , e ferito gravemente Lorenzo 
suo padre. Partiti di Firenze gl’ Imbasciatori 
senza risoluzione della Città , si trasferirono a 
Roma, dove ricordato al Pontefice gli antichi 
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meriti, e ia continua divozione della Casa È 
Francia verso la sedia Apostolica, delle quali 
erano piene tutte le memorie antiche , e mo- 
derne; la contumacia., e spesse inubbidienze de- 
li Aragonesi; domandarono l'investitura del 
no di Napoli nella persona di Carlo come 
giuridicamente dovutagli, proponendo molte spe- 
ranze, e facendo molte offerte quando fosse 
propizio a questa impresa ; la quale non.meno 
per le persuasioni , e autorità sue, che per altra 
- cagione era stata deliberata. Alla qual domanda 
rispose il Pontefice , che essendo l'investitura di 
quel Reame conceduta da tanti suoi antecessori 
successivamente a tre Re della Casa d'Aragona 
(perchè nell’investitura fatta a Ferdinando no- 
minatamente si comprendeva Alfonso ) non era 
conveniente concederla a Carlo insino a tanto 
che per via di giustizia non fosse. dichiarato , 
ch’ egli avesse migliori ragioni, alle quali (1) 
l'investitura fatta ad Alfonso pregiudicato non 
avere; perchè per questa considerazione vi era 
stato specificato , ch’ ella s'intendesse senza pre- 
giudizio di persona. Ricordò il Regno di Na- 
poli essere di dominio diretto alla sedia Apo- 
stolica , l'autorità della quale non si persuadeva, 
che il Re contro all’ instituto de’ suoi maggiori, 
che sempre n'erano stati precipui difensori vo- 
lesse violare, comeviolerebbe assaltandolodi fatto; 
convenire più alla sua dignità e bontà preten- 





(1) 11 Giovio seriye, che il Papa mandò Gio, Bor- 
gia Cardinale @ coronare Alfonso. "> 
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dendovi ragione , cercarla per via della giustizia, 
la quale come Signore del feùdo , e solo giu- 
dice di questa causa. si offeriva parato ad am- 
‘ministrargli; nè dovere un'Re Cristianissimo 
ricercare altro da un Pontefice Romano, l’ufficio 
del quale era proibire non fomentare le violenze ; 
e le guerre tra i Principi Cristiani; dimostrò 
quando bene volesse fare altrimenti molte diffi- 
cultà , e pericoli per la vicinità d'Alforiso , ‘dei 
Fiorentini , l'unione de’ quali seguitava tutta la 
Toscana, e perla dependeriza dal Re di tanti 
Baroni, gli Stati de’ quali insino sulle porte di 
Roma si distendevano ; e si sforzò nondimeno 
di non tagliare loro interamente la speranza 
con tutto che in sè medesimo di non partire 
dalla confederazione fatta con Alfonso determi- 
nato avesse . A Firenze era grande l’iriclinazione 


inverso la Casa di Francia per il commercio di: 


tanti Fiorentini in quel Reame, per l' opinione 
inveterata (1) benchè falsa, clie Carlo Magno 
avesse riedificata quella città distrutta da Totila 
Re de’ Goti; per la congiunzione grandissima 
avuta per lunghissimo tempo da’ maggiori loro 
come da’ Guelfi con Carlo primo Re di Na- 
polì ; e con molti de' suoi discendenti protettori 


(1) L'Autore in questo luogo dà contro a Gio, Vil- 
lani, il quale avendo scritto nel lib. 2. delle sue Istor. 
al cap. 1. che Fiorenza fu disfatta da Totila, dove è 
scambiato Îl nome d’Attila in Totila; nel 3. lib, poi al 
cap. 1. scrive, cho da Carlo Magno fu riedificata : il che 
tolse il Villani da Ricordana Malaspina, siccome tutto 
il resto dell’ Istoria di lui s'usurpò senza mai nominario. 
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Lella parte Guelfa in Italia; per la memoria 
delle guerre, che prima Alfonso vecchio, e di- 
poi l'anno mille quattrocento settantotto Ferdi- 
nando mandatovi in persona Alfonso suo ‘figli- 
uolo aveva fatte a quella città; per le quali 
cagioni tutto 1 popolo desiderava , che’ 
si concedesse ; ma non meno lo desideravano i 
cittadini più savj e di maggiore autorità nella 
Repubblica , i quali essere somma imprudenza 
reputavano il tirare nel dominio Fiorentino per 
le differenze d'altri una guerra di tanto peri- 
colo opponendosi ‘a un esercito potentissimo e 
alla persona del Re di Francia, il quale entra- 
va in Italia co' favori dello stato di Milano , e 
se non consentendo, almeno non contraddi 
cendo il senato Veneziano, confermavano il 
consiglio loro con l’autorità di Cosimo de’ Me- 
dici, stato stimato nell’ età sua uno de’più savj 
uomini d'Italia ; il quale nella guerra tra Gio- 
vanni d'Angiò e Ferdinando , benchè a Ferdi- 
nando aderissero il Pontefice e ‘il Duca di Mi- 
lano; aveva'sempre consigliato che quella città 
non s’opponesse a Giovanni. Riducevano in 
- memoria l'esempio di Lorenzo padre di Piero, 
il quale in ogni romore della ritornata degli 
Angioini aveva sempre avuto il medesimo pa- 
rere, le parole usate spesso da lui spaventatò 
dalla potenza de’ Franzesi, poichè questo Re 
medesimo aveva ottenuto la Brettagna, appa: 
recchiarsi grandissimi mali agl' Italiani, se’l 
di Francia conoscesse le, forze proprie. Ma 
Piero de’ Medici misurando più le cose con la 
volontà , che con la prudenza, e prestando 
Gwiceiard. Vol. I. 6 . 
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troppa fede a sè stesso, e persuadendosi che 
questo moto s’avesse a risolvere piuttosto in 
romori che în effetti, confortato al medesimo 
da qualcuno de'ministri suoi corrotto , secondo 
si disse, da’ doni di Alfonso, deliberò pertina- 
cemente di continuare nell’ amicizia Aragonese, 
il che bisognava che per la grandezza sua tutti 
gli altri cittadini finalmente acconsentissero. Ho 
‘autori da non disprezzare, che Piero (1) non 
tontento dell'autorità , la quale aveva ottenuta 
il padre nella Repubblica , benchè tale , che se- 
tondo la disposizione sua i Magistrati si crea- 
vano , da’quali le case di maggiore momento 
non senza il parere suo si deliberavano , aspi- - 
rasse a più assoluta potestà e a titolo di Prin- 
‘cipé non misurando saviamente ‘le condizioni 
‘della città, la quale essendo allora potente, e 
molto ricca e nutrita già per più secoli con ap- 
‘parenza di Repubblica, e i cittadini maggiori 
‘soliti a partecipare nel governo più presto si- 
‘miti ‘a’ compagni, che a'sudditi, non pareva 
‘che senza violenza grande avesse a tollerare 
‘tanta e sì subità mutazione, e perciò, che 
Piero conoscendo , che a sostentare questa sua 
‘cupidità bisognavano estraordinarj fondamenti , 
s'era per farsi un appoggio potente alla conser- 
‘vazione del nuovo Principato , immoderatamen- 
te ristretto con gli Aragonesi , e determinato 





‘0) Conferma questo nsedosimo di sotto în questo li- 
tro, dove Piero si concitò contro l'odio della città dî 
Fiorenza, e quivi racconta fl pronostico, che Lorenzo 
padre di Piero fece sopra l' ingegno del figliuolo: 
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di correre con loro ja medesima fortuna. E 
accadde per avventura, che pochi dì innanzi, 
che gli ‘oratori Franzesi arrivassero in Firenze, 
erano venute a luce alcune. pratiche, le quali 
Lorenzo e Giovanni de’ Medicì giovani ricchis- 
simi e congiuntissimi a Piero di sangue , alie- 
natisi per cause, ch’ebbero origini giovanili da 
lui, avevano per mezzo di Cosimo Rucellai 
fratello cugino di Piero tenute con Lodovico 
Sforza alcune pratiche , e per introduzione sua 
col Re di Francia , le quali tendevano diretta- 
mente contro alla grandezza di Piero; per il 
che ritenuti dai Magistrati , furono con Jeggie- 
rissima punizione relegati nelle loro (1) ville, 
perchè la maturità dei cittadini benchè non sen- 
za molta difficoltà indusse Piero a consentire, 
che «contro al sangue proprio non si usasse il 
gigdicio severo delle leggi; ma avendolo certi- 
ficato questo accidente, che Lodovico Sforza 
era intento a procurare la sua rovina stimò es- 
sere tanto più necessitato a perseverare nella 
prima deliberazione. Fu adunque riposto agli 
oratori con ornate e riverenti parole, ma sen- 
za la conclusione desiderata -da loro, dimostran- 
do da una parte la naturale divozione dei Fio- 
rentini alla casa di Francia, e il desiderio im- 
menso di satisfare a così glorioso Re ; dall'altra 
gl’impedimenti perchè niuna cosa era più inde-. 





(1) Di. queste ville scrive di sotto in questo libro, 
che casi, rotti i confini, andarono a trovare il Re Carlo 
a Piacenza il dì medesimo, ch'egli se ne partì . 
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‘gna de' Principi e delle Repubbliche , che non 
osservare la fede promessa, la quale senza ma- 
culare espressamente, non potevano consentire le 
sue dimande ; conciossia cosa che ancora non 
‘fosse finita la confederazione, la quale per l’au- 
torità del Re Luigi suo padre era stata fatta 
con Ferdinando con patto , che dopo la morte 
sua si distendesse ad Alfonso, e con espressa 
condizione d'essere non solo obbligati alla dife- 
sa del regno di Napoli, ma a proibire il passo 
+ il territorio loro a chi andasse a offender- 
lo ; ricevere somma molestia di non potere de- 
liberare altrimenti , ma sperare che il Re sa- 
pientissimo e giustissimo conosciuta la loro ot- 
tima disposizione attribuirebbe quel che non 
si prometteva agl’impedimenti tanto giusti. Da 
questa risposta sdegnato il Re fece partire su- 
bito di Francia gl Imbasciatori dei Fiorentini, 
e scacciò da Lione , secondo il consiglio di Lo- 
dovico' Sforza, non gli altri mercatanti, ma 
solo i ministri del banco di Piero Medici; ac- 
ciò che a Firenze: s'interpretasse lui riconoscere 
‘questa ingiuria dalla particolarità di Piero; non 
dalla universalità dei cittadini. Così dividendosi 
tutti gli altri potentati Italiani, quali in favore 
‘del Re di Francia, quali in contrario, soli i Ve- 
. neziani deliberavano standosi neutrali aspetta- 
re oziosamente l'esito di queste cose: o per- 
chè non fosse loro molesto , che Italia si per- 
turbasse sperando per le guerre lunghe degli 
altri potersi ampliare l'imperio loro; o 
non temendo per la grandezza loro dover'esse- 
re facilmente preda del vincitore, giudicassero 
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imprudente consiglio il fare proprie senza evi- 
dente necessità le guerre di altri : benchè e Fer- 
dinando non cessasse continuamente di stimo- 
largli, e che il Re di Francia l’anno dinanzi, 
e in questo tempo medesimo v'avesse, mandato, 
Imbasciatori ; i quali avevano esposto , che tra 
la casa di Francia e quella Repubblica non era 
mai stato altro che amicizia e benevolenza , 
e da ogni banda amorevoli e benigni vifficj , 
dove fosse stato l'occasione; la qual disposizio: 
ne il Re desideroso d'aumentare pregava quel 
sapientissimo Senato, che all'impresa sua voles- 
se dare consiglio e favore (1). Alla qual’ espo: 
sizione avevano prudentemente e brevemente ri- 
sposto : quel Re cristianissimo essere Re di tan» 
ta sapienza, e avere appresso a sè tanto grave 
e maturo consiglio, che troppo presumerebbe 
di sè medesimo chiunque ardisse consigliarlo , 
soggiugnendo , che al Senato Veneziano sareb- 
bero gratissime tutte le sue prosperità per los: 
servanza avuta sempre a quella Corona; e per; 
ciò essergli molestissimo di non potere con 1 
fatti corrispondere alla prontezza dell’animo j 
perchè per il sospetto, nel quale li teneva con 
tinuamente il Gran Turco, che aveva cupidità 
e opportunità grandissima d’offenderli , la ne; 
. cessità li costrigneva a tener sempre guardate ‘ 





(1) Scrive il Bembo nel lib, 2, che la risposta del 
Senaio fu questa: che Carlo era atto da sò a far questa 
impresa, e ch'essi non eran soliti romper guerra nd al: 
cuno, se non isforzati; e che è ‘Ini volevano essere ‘ami: 


ti come prima. ne 
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con grandissiéna spesa tante Isole, e tante Ter- + 
fe marittime vicihe a lui, e però erano forzati 
astenersì soprattutto d’implicarsi in guerre con 
altri: ma molto più che l’orazioni degl'Imba- 
sciatori, e le risposte fatte loro importavano le 
preparazioni marittime e terrestri, le quali già 
per tutto si facevano: perchè Carlo aveva man- 
dato Piero d’Orfè suo grande scudiere a Ge- 
nova, la qual città il Duca di Milano con le 
spalle della fazione Adorna, e di Giovanluigi 
fal Fiesco -sighoreggiava, a mettere in ordì- 
né (1) una potente armata di navi grosse e di 
galee sottili; e faceva oltre a questo armare 
altri legni nei porti di Villafranca e di Marsi- 
lia; onde’ era divulgato nella sua Corte dise- 
gnarsi da lui di entrare nel reame di Napoli 
per mare, come già coritro a Ferdinando ave- 
va fatto Giovanni figliuolo di Renato: e in 
Francia, benchè molti cretlessero, che per l’in- 
capacità del Re, e pet le piccole condizioni di 
quegli, che ne lo confortavaro, e per la care- 
stia dei danarì avessero finalmente questi appa- 
tàti a diventar vani: nondimeno. per’ l’ardore 
del Re, il quale nuovamente con consiglio dei - 
suoi più vicini aveva assunto il titolo di Re di 
Gerusalemme , e delle due Sicilie (era questo 





to a Genova sei galee e quattro navi di carico 
i tremila botti, d’artiglierie e d’armi, e raccolte all’ 
insegne pià di 600 uomini d’armé cor ‘altre provvisioni 
di vettovaglie e di danari per dar le paghe ai Franzesi; 
ma il Vescovo di Nebbio scrive 12 galee e quattro navi. 


(1), FI Giorio pone, che Lodovico Sforza aveva «p- 
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allora il titolo de' Re Napoletani ) s'attendeva 
ferventemente alle provvisioni della guerra rac- 
cogliendo danari, riordinando le genti d'arme, 
e restrignendo i consigli con Galeazzo da san 
Severino , nel petto del quale tutti i segreti , e 
tutte le deliberazioni di Lodovico Sforza si rin- 
chiudevano ; e da altra parte Alfonso’, il quale 
non aveva mai pretermesso di prepararsi per 
terra e per mare, giudicando non essere più 
tempo a lasciarsi ingannare dalle speranze date 
da Lodovico, e dover più giovare lo spaven- 
tarlo e il molestarlo, che l’affaticarsi per assi- 
curarlo e mitigarlo , comandò all Oratore Mi- 
lanese, che si partisse da Napoli, richiamò 
quello , che per fai risedeva a Milano, e fece 
prendere la possessione , e sequestrare l’entrate 
del Ducato di Bari stato posseduto da Lodovi- 
co molti anni per donazione fattagli da Ferdi- 
nandò : nè contento a queste più presto dimo- 
strazioni d’aperta inimicizia , che offese , voltò 
tutto l'animo ad alienare dal Duca di Milano 
la città di Genova, cosa nell’agitazione presen- 
te di grandissima importanza, perchè per la 
mutazione di quella città s'acquistava grandissi- 
ma facilità di perturbare contro a Lodovico il 
governo di Milano , e il Re di Francia si pri- 
vava dell'opportunità di molestare per mare il 
regno di Napoli: però convenutosi secretamen- 


te con Paolo Fregoso Cardinale, che era già , 


stato Doge di Genova, e il quale era seguitato 
da molti della medesima famiglia, e con Obiet- 
to dal Fiesco, capi tutti due di seguito grande 
in quella Città, e nelle sue riviere, e con al. 
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cuni degli Adorni tutti per diverse cagioni fuor 
usciti di Genova, deliberò di tentare con ar- 
‘mata potente di rimettergli dentro ; solito a dire. 
che (1) con le prevenzioni , e_ con le diversio- 
ni ‘si vincevano le guerre : deliberò medesima- 
mente d’andare con valido esercito personal- 
mente in Romagna per passare subito nel ter- 
ritorio di Parma ; dove chiamando il nome di 
Giovan Galeazzo, e alzando le sue bandiere 
sperava , che i popoli del Ducato di Milano 
contro a Lodovico tumultuassero ; e quando 
bene in queste cose trovasse difficoltà , giudica- 
va essere utilissimo , che la guerra si comin- 
ciasse in luogo lontano dal suo ‘Reame; sti- 
mando alla somma del tutto importare assai , 
‘chei Franzesi fosserò sopraggiunti.in Lombar- 
dia dalla vernata : come quello che esperimen- 
tato solamente nelle guerre d’Italia , nelle quali 
gli eserciti aspettando la maturità dell’ erbe per 
nutrimento dei cavalli , non solevano uscire alla 
campagna prima che alla fine del mese d’Apri- 
le; presupponéva , che. per fuggire l’asprezza 
di quella stagione sarebbero necessitati fermarsi 
nel paese amico insino alla Primavera; e spe- 
rava che in questa dilazione potesse facilmente 
nascere qualche occasione alla sua salute. Man- 
dò ancora (2) Imbasciatori in Costantinopoli a 





(1) Con la prevenzione denota la celerità, utilissima 
nelle’ guerre, e con la diversione, quanto è scrifto di 
sotto nel lib, 4 e nel libro 9. î : 

(2) Scrive il Giovio, che fa mandato Camillo Pan- 
done a Costantinopoli; ma di sotto in questo libro si 
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dimandare ajuto, come in pericolo comune, a 
Baisetto Ottomanno ‘Principe dei Turchi, per 
quello che della intenzione di Carlo di passare 
in Grecia, vinto che avesse lui, si divulgava ; 
il qual pericolo sapeva non essere da Baisetto 
disprezzato ; perchè per la memoria dell’ espe- 
dizioni fatte ne' tempi passati in Asia contro 
gl’ infedeli della nazion Franzese non era pic- 
colo il timore, che i Turchi avevano dell'armi 
loro. Le quali cose mentre che da ogni parte 
si sollecitano, il Papa mandò le genti sue a 
Ostia sotto il governo di Niccola Orsino conte 
di Pitigliano porgendogli ajuto Alfonso per ter- 
ra e per mare ; e avendo presa senza difficultà 
la terra, e cominciato a percuotere con l’arti- 
glierie la rocca , il Castellano per interposizione 
di Fabrizio Colonna, e consentendo Giovanni 
della Rovere Prefetto di Roma fratello del Car- 
dinale di s. Piero in Vincola, dopo non molti 
dì (1) la dette con patto, che il Pontefice non 

itasse nè con le censure, nè ‘con l'armi 
il Cardinale nè il Prefetto, se non gli fossero 
date da loro nuove cagioni, e a: Fabrizio in 
cui mano il Cardinale aveva lasciato Grottafer- 
rata, fu permesso che pagando al Papa dieci- 


legge, che Camillo fa mandato la seconda volta con 
Giorgio Bacciardo Genovese. 

(1) Dice il Giovio, che fu data în guardia al collo 
gio dei Cardinali fin che Giuliano tornava a ubbidienza: 
ma poco dopo fa ripresa da due soldati, mandi 
nome da ro Colonna, o da Ascanio, i 
giò sotto la fedo furono dal Papa imprigionati in 'Ca- 
stello. 
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zmila ducati continuasse di possederla con le me- 
desime ragioni , Ma Lodovico Sforza , al qua- 
le il Cardinale aveva quando passò da Savona, 
manifestato quel che occultamente per consiglio 
e mezzo, suo trattava Alfonso co’ Fuorusciti di 
Genova, dimostrato a Carlo quanto grande im- ‘ 
pedimento ne risulterebbe a' disegni suoi lo in- 
dusse ad ordinare di mandare a Genova due- 
mila Svizzeri , e a far passare subito in Italia 
trecento lance, acciocchè sotto il governo d'O- 
bignì, il quale ritornato da Roma s'era per co- 
mandamento del Re fermato a Milano , fossero 
pronte e ad assicurare la Lombardia, e a pas- - 
sare più avanti se la necessità o l'occasione lo 
ricercassero , congiugnendosi con loro cinque- 
cento uomini d'arme Italiani condotti nel tem- 
po medesimo agli stipendj del Re sotto Gio- 
van Francesco da san Severino conte di Gaiaz- 
zo, Galeotto Pico conte della Mirandola, e 
Ridolfo da Gonzaga, e cinquecento altri, i 
quali era obbligato a dargli il Duca di Milano ; 
e nondimeno Fodovico non pretermettendo le 
solite arti non cessava' di confermare al Ponte- 
fice e a Piero de Medici la disposione sua 
alla quiete e sicurtà d’Iialia, dando ora una spe- 
ranza ora un’altra; che presto dimostrazione 
evidente n'apparirebbe. Non può quasi essere, 
che quello che molto efficacemente si afferma, 
non faccia qualche ambiguità eziandio negli ani- 
mi determinati a credere il contrario; però seb- 
bene alle promesse sue non fosse più prestata 
fede., non era perciò che quelle in qual- 
che parte non 5° sÎllentassero” Fimprese deliberate, 
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perchè al Pontefice e a Piero de’ Metlici sareb- 
be sommamente piaciuto il tentare le cose di 
Genova; ma perchè per questo lo Stato di Mi- _ 
lano direttamente s'offendeva , il Papa richiesto 
da Alfonso delle Galee , e di unir seco in Ro- 
magna le sue genti , concedeva che le genti si 
unissero per la difesa comune in Romagna, 
ma non già che passassero più avanti; e delle 
gulee faceva difficoltà , allegando non essere an- 
cora tempo a metter Lodovico in tanta dispe- 
razione ; e i Fiorentini richiesti di dare ricetto, . 
e rinfrescamento all’armata regia nel porto di 
Livorno , stavano sospesi per il medesimo ri- 
spetto; e perchè essendosi scusati dalle diman- 
de fatte dal Re di Francia sotto pretesto della 
confederazione fatta con Ferdinando, mal vo- 
Jentieri si disponevano insino che la necessità 
non gli costrignesse a fare più ‘oltre , che per 
virtù di quella fossero tenuti. Ma non com- 
portando più le cose maggiore dilazione final- 
mente l’armata sotto don Federigo Ammiraglio 
del mare partì da Napoli, e Alfonso in per- 
sona raccolse l’esercito suo nell’Abruzzi per pas 
sare in Romagna: ma gli parve necessario in- 
nanzi procedesse più oltre , d'essere a parlamen= 
to col Pontefice desideroso del medesimo per 
stabilire tutto quello che fosse da fare la 
salute comune . Però il terzodecimo dì La 

lio si convennero insieme a Vicovaro terra di 
Virginio Orsino , dove dimoreti tre giorni si 
partirono molto concordi (1). Deliberossi in 





(1) Leggesi- nel Giovio, che il Re Alfonso * per sè 
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questo parlamento pr consiglio del Pontefice, 
che la persona del Re non- passasse più avanti, 
ma che dell'esercito suo , quale il Ke afferma- 
va esser poco meno di cento squadre d'uomini 
d’arme contando venti uomini d’arme per squa-. 
dra, e più di tremila tra balestrieri e cavalli 
* leggieri , si fermasse seco una parte ne'confini 
dell'Abrazzi verso le Gelle , e Tagliacozzo , per 
sicurtà dello stato Ecclesiastico e del suo ; e che 
Virginio rimanesse in terra di Roina per fare 
contrappeso a'Colonnesi, per il sospetto de’ 
uali stessero fermi in Roma dugento uomini 
d'arme del Papa , e una parte de’ cavalli leggieri 
del Re; e che in Romagna andasse con set- 
tanta squadre , col resto della cavalleria leggie- 
ra, e con la maggior parte delle genti Eccle- 
siastiche date solo per difesa , Ferdinando Duca 
di Calabria (era questo il titolo de’ primogeniti 
de'Re di Napoli) giovane d’alta speranza me- 
nando seco come moderatori della sua gioventù: 
Giovan Jacopo da Triulzi Governator delle 
genti Regie, e il conte di Pitigliano (1) , il 
uale dal soldo del Papa era passato al soldo 
Re, Capitani d’ésperienza e di reputazione 
grande : e pareva molto a proposito avendosi a 
passare in Lombardia la persona di Ferdinando 





valorosamente e magnificamente, c per Italia prudente- 
mento, e divinamente discome; e: che dal parlar suo il 
Papa non pur risolse di sostener la guerra, ma ancora 
d’andar a trovare i nemici con l’armi. . . 

(1) 11 Giovio vi aggiugne per terzo Capitano Alfon- 
so Davalo marcheso di Pescara. 
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perchè era congiunto di stretto e doppio pa- 
rentado a Giovan Galeazzo marito ‘ d' Isabella 
sua sorella, e figliuolo di Galeazzo fratello 
d'Ippolita , la quale era stata madre di Ferdi- 
nando . Ma una delle più importanti cose , che 
tra il Pontefice e Alfonso si trattassero ; fu so-- 
pra le cose de’Colonnesi; perchè per segni ma- 
nifesti si comprendeva , che aspiravano a nuovi 
consiglj: imperocchè essendo stati Prospero e 
Fabrizio agli stipendj del Re morto, e-da lui 
ottenuti Stati, e onorate condizioni non sola- 
mente morto lui, Prospero dopo molte pro- 
messe fatte ad Alfonso di ricondursi ‘seco , si 
era condotto per opera del Cardinale Ascanio 
a comune col Pontefice, e col Duca di Mila- 
no ; nè voluto poi consentire , che tutta la sua 
condotta nel Pontefice , che ne lo ricercava, si 
riducesse. Ma Fabrizio , il quale aveva conti- © 
nuato negli stipendj d’Alfonso vedendo lo sde- 

o del Papa, e del Ke contro a Prospero; 
faceva difficoltà di andare col Duca di Calabria 
in Romagna, se prima con qualche modo con- 
veniente non si'stabilivano e assicuravano le co- 
se di Prospero , e di tutta la famiglia de’Co- 
lonnesi. Questo era il colore delle loro diffi- 
coltà; ma in segreto amendue tirati dall’amici- 
zia che avevano grande con il Cardinale Asca- 
nio , il quale partitosi pochi dì innanzi di Ro-' 
ma per sospetto del Papa si era ridotto nelle 
loro terre; e da speranza di maggiori premj, 
e molto più per dispiacere che ’1 primo luo 
con Alfonso , e più ampla partecipazione delle 
sue prosperità fosse di Virginio Orsino capo 
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della fazione avversa, si erano condotti agli 
stipendj del Re di Francia ; il che per tenere 
, occulto insino a tanto giudicassero di poter si- 
curamente dichiararsi soldati suoi, simulando 
desiderio di convenire col Pontefice e con Al- 
fonso, i quali facevano instanza, che Prospero 
.pigliando la medesima condotta da loro, perchè 
altrimenti non potevano esser sicuri di lui, Ja- 
sciasse i soldi del Duca di Milano, trattavano 
continuamente con loro ; ma per non conchiu- 
dere movevano or una, or un'altra difficoltà 
nelle condizioni , ch’ erano proposte ; nella qual 
pratica era tra Alessandro e Alfonfo diversità 
di volontà; perchè Alessandro desideroso di 
spogliargli delle Castella, le quali in terra di 
Roma possedevano , aveva cara l'occasione di 
assaltargli; e Alfonso non avendo altro fine, 
che di assicurarsi non inclinava alla guerra se 
non per ultimo rimedio; ma non ardiva d’ op- 
.porsi alla sua cupidità. Però deliberarono di 
costrignergli con l’armi, e si stabilì con che 
forze, e con che ordine: mia fatta prima espe- 
© rienza se fra pochi dì si potessero comporre le 
cose loro .. Trattavansi queste e molte altre co- 
se da ogni parte; ma finalmente dette principio 
alla guerra d'Italia l'andata di don Federigo all’ 
«impresa di Genova, con armata senza dubbio 
maggiore, e meglio provveduta., che già molti 
auni innanzi avesse corso per il mar Tirreno 


armata alcuna ; perchè ebbe 35 galee sottili (1), 





(1) Nel Giorio non ‘sì leggono pià che 14 navi, e 


95 
diciotto navi, e più altri legni minori, molte 
artiglierie, e tremila fanti da porre in terra. 
Per i quali apparati, e per aver seco i Fuor- 
usciti, si era mossa da Napoli con grande spe- 
ranza della vittoria. Ma la tardità della partita 
sua causata dalle difficoltà , che hanno comune- 
mente i moti grandi, ed in qualche parte dal- 
Je speranze artificiose date da Lodovico Sforza, 
€ dipoi l'essere soprastata per soldare insino al 
numero di cinquemila fanti ne’ porti de’ Sanesi, 
aveva fatto difficile quel che tentato un mese 
prima sarebbe stato molto facile; perchè aven- 

‘ do gli avversarj avuto tempo di fare potente 
provvisione , era già entrato in Genova il Bagli 
di Digiuno «con (1) duemila Svizzeri soldati dal 
Re di Francia, e già in ordine molte delle na- - 
vi e delle galee, le quali in quel porto s'arma- 
vano : arrivatavi similmente una parte de’ legni 
armati a Marsilia, e Lodovico non perdonando 
a spesa alcuna, v'aveva mandato Guasparri da 
8. Severino detto il Fracassa, e Antonio Maria 
suo fratello con molti fanti, e per ajutarsi non 
meno della benevolenza de’ Genovesi medesimi, 
che delle forze forestiere, stabilito con doni, - 
con provvisioni, con danari, con promesse, e 





35 galee; ma nel Corio 30 galee, 4 galconi, 18 navi da 
carico, e navigli minori. Il Vescovo di Nebio non 
dice il numero; e il Bembo scrisse, ch'era un’armata 
di 38 fra galce e navi. 7 
(1) Il Vescovo di Nebio dice. tremila : ma il Giovio 
“dio Die compagnie guidate da Antonio Bassero Bailivo 
ion. 
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‘con varj premj l'animo di Giovan Luigi dal 
Fiesco fratello d’ Obietto , degli Adorni, e di 
molt'altri Gentiluomini e popolari; importanti 
a tenere ferma alla sua divozione quella Città; 
e dall’ altra parte chiamato a Milano da Geno- 
va, e dalle terre delle riviere molti seguaci de’ 
Fuorùsciti . A questi provvedimenti potenti per 
sè stessi aggiunse molto di reputazione e di’ 
fermezza la persona di Luigi Duca d'Orliens, 
il quale ne’ medesimi giorni , che l'armata Ara- 
gonese si scoperse nel mare di Genova, entrò 
per commissione del Re di Francia in quella 
Città, avendo prima parlato in Alessandria so- 
pra le cose comuni con Lodovico Sforza; il 
quale (come sono piene d'oscure tenebre le 
cose de’ mortali ) l'aveva ricevuto lietamente , e 
con grande onore , mà come pari, non sapendo 
quanto presto (1) in potestà di lui avesse a es- 
sere constituito lo stato e la vita sua . Queste 
cose furono cagione , che gli Aragonesi, che 
prima avevano disegnato di presentarsi con l’ar- 
mata nel porto di Genova sperando , che i se- 
guaci de'Fuorusciti facessero qualche sollevazio- 
ne, mutato consiglio deliberarono d’assaltare le 
riviere; e dopo: qualche varietà d' opinione in 
quale riviera, o di Levante o di Ponente fosse 
da cominciare; seguitato il parere d’Obietto, 
che si prometteva molto degli uomini della 





(1) Perciocchè Lodovice, tradito dagli Svizzcri, fu 
dato in mano all'Orlions, che era: Re di Francia, il 
quale lo feco mori in. prigione .. Di sotto nel fine dell 
ib, 4. . 


riviera di Levante, si dirizzarono alla terra È 
Portovenere , alla qual terra, perchè da Geno- 
wa vi erano stati mandati quattrocento fanti, e 
gli animi. degli ‘abitatori confermati da Gianlui- 
gi dal Fiesco, ch'era venuto alla Spezie, det-, 
tero (1) più ore in vano la battaglia; in modo 
che perduta la speranza di espugnarla si ritira- 
rono nel Porto di Livorno per rinfrescarsi di, 
vettovaglie, e accrescere il numero de’ fanti : 

rchè intendendo le terre della riviera esser 

m provvedute, giudicavano necessarie forze 
maggiori; dove don Federigo avuta notizia, 
l’armata Franzese (2) inferiore alla sua di ga- 
lee, ma superiore di navi, prepararsi per uscire 
del porto di Genova, rimandò a Napoli le na- 
vi sue per potere con la celerità delle galee più 
espeditamente dagl’inimici discostarsi, quando 
unite le navi e le galee andassero ad assaltarlo, 
restandogli nondimeno la speranza d’opprimer- 
gli, se le galee delle navi, 0 per.caso, o per 
volontà si separassero. Camminava in questo 
tempo medesimo con l’esercito terrestre il Duca 
di Calabria verso Romagna con intenzione di 





(1) Sette ore dice il Giovio: il qual vi soggiugne 
Pastozia del Frandzia, che con molto sego foce unger 
gli scogli, acciocchè nel dismontare ih terra i soldati 
sdrucciolando cadessero, conie avvenne, in acqua. . 

(®) Eta l'armata Franzeso di 12 gulee, 11 navi, © 
20 galioni, secondo il Vescovo di Neho; ma secondo if 
Corio di setie navi grosse, 20 galere e 1G ‘galeoni con 

Giorio dice 12 navi da carico e 18 






altri ima il 





galere; © questo Lautore scrive di sotto in qgesto 
che etano Ii galere, sei guleoni, 6 9 navi grosse 
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ssare poi secondo le prime deliberazioni in 
Lombardia; ma per avere il transito libero, nè 
lasciarsi impedimenti alle spalle , era necessario 
congiugnersi lo Stato di Bologna, e le Città 
d’Imola, e di Forlì: perchè Cesena città sud- 
dita immediatamente al Pontefice , e la città di 
Faenza suddita ad Astorre de’ Manfredi piccio- 
lo fanciullo , soldato , e che si reggeva sotto la 
protezione de' Fiorentini , erano per dare spon- 
taneamente tutte le comodità all’esercito Arago- 
« nese. Dominava Forlì e Imola con titolo di 
Vicario della Chiesa Ottaviano figliuolo di Ge- 
ronimo da Riario: ma sotto la tutela e il go- 
verno di Caterina Sforza sua madre, con la 
quale avevano trattato già più mesi il Pontefi- 
ce, e Alfonso di condurre Ottaviano a soldi 
comuni con obbligazione , che comprendesse la 
difesa degli Stati suoi; ma restava la cosa im- 
perfetta, parte per difficoltà interposte da lei 
per ottenere migliori condizioni , parte perchè 
i Fiorentini persistendo nella prima deliberazio- 
ne di non eccedere. contro al Re di Francia, 
le obbligazioni le quali avevano con Alfonso , 
non si risolvevano di concorrere a questa con- 
dotta , alla quale era necessario il consenso lo- 
ro; perchè il Pontefice, e il Re recusavano di 
sostenere soli questa spesa ; e molto più perchè" 
Caterina negava di mettere in pericolo quelle 
Città , se insieme con gli altri i Fiorentini alla 
difesa degli Stati del figliuolo non si obbliga» 
vano. Rimosse queste difficoltà il parlamento , 
ch'ebbe Ferdinando , mentre che per la via del- 
la Marecchia conduce l'esercito in Romagna, 


° 9 
- son Pieto. de' Medici al Borgò a s. Sepolero 


perchè nel primo congresso gli afferse per com- 
missione d’Alfonso suò padre, the usasse , e 
sè, e quell’esercito ad ogn’intento suo delle cose 
di Firenze, di Siena, e di Faenza: donde di- 
ventata ardente in Piero la.prima. caldezza , ri- 
tornato a Firenze volle, benchè dissiadendolo 
i Cittadini più savj, dhe.si prestasse il consen- 


«30 a quella condotta, perchè con somina in- 


stanza n'era stato pregato da Ferdiriando , la 
quale essendosi. fatta a comuni. del Pon- 
tefice, d'Alfonso, e de’Fiorentini, si congiun- 
sero pochi dì poi la città di Bologna condu 
cendo nel medesimo modo Giovanni Bentivogli, 
sotto la cui autorità, e tirbitrio si governava ; 
al quale promesse il- Pontefice , aggiugnendovisi 
la fede del Re, e di Pieto de'Medici di crea- 
re Cardinale Anton Galeazzo suo figliuolo al- 
lora Protonotario Apostolico. Dettero queste 
condotte reputazione grande all'esercito di Fer. 
dinando ; nia molto. maggiore l’arebbero data 
se con questi successi fosse entratò prima in 

1 ma la (1) tàrilità di muoversi del 
Regno, è la sollecitudine di Lodovico Sforra 
aveva fatto che non prima arrivò Ferdinando a 





(1) Di è = car. D7 mostra similmento quest'au» 
tore, che ge l'armata Aragonese fome stata più sollecita 
ad tar ivieta di Genova, avrebbe facilmente fat- 
to progresso buono. Ondé viene a verifienrsi quadto hs 
soritto più eddietro di bocca del Re Alfonso, che con 
le prevenzioni si vincono le guerre. Di tutto può esser 
buon esempio fra ogni altro Cesare Hello spe spedizioni. 
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" Cesèna, che Obignì , :e il Conte di Gaiazzo, 
Governatore delle genti Sforzesche , con parte 
dell'esercito destinato ad opporsi agli Aragonesi, 
essendo passati senza ostacolo per il Bolognese , 
entrarono nel Contado d'imola . Perciò inter- 
rotte a Ferdinando le prime speranze di : pas- 
sare in Lombardia , fu necessitato fermare:la 
guerra in Romagna, dove seguitando l'altre 
Città la parte Aragonese ,' Ravenna, e Cervia, 
città suddite ai Veneziani, non aderivano ad 
alcuno ; e quel piccolo ‘paese , il quale conti- 
guo al fiume del Pò teneva il Duca di Ferra» 
ra, non mancava di qualunque comodità alle 
ti Franzesi, e Sforzesche. Ma nè per dif- 
coltà riscontrate nell'impresa di Genova, nè 
l’impedimento sopravvenuto in Romagna, 
la temerità di Piero de’ Medici si raffrenava; -il 
quale essendosi con segreta convenzione , fatta 
za saputa della Repubblica col Pontefice; 
e con Alfonso obbligato a opporsi. scoperta- 
mente al Re di Francia , non solo aveva con- 
‘sentito , che l’armata Napoletana avesse ricetto, 
e rinfrescamento nel Porto di Livorno , e.c0- 
modità di soldare fanti per tutte: il dominio 
Fiorentino; ma non potendo più contenersi 
dentro a termine alcuno, operò che Annibale 
Bentivoglio , figliuolo di Giovanni , il quale era 
soldato de’ Fiorentini , con la compagnia sua, 
€ la compagnia d'Astorre de’ Manfredi .s'unisse- 
ro con l’esercito di Ferdinando , subito ch’entr$ 
nel Contado di Forlì, al quale fece inoltre 
imandare mille fanti ; e artiglierie . Simile dispo- 
sizione appariva continuamente nel Pontefice, 
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il quale , ‘Gltme alle proyvisioni dell’armi , non 
contento d'avere con un Breve esortato prima 
Carlo a non re in Italia, e a procedere 
per la via della giustizia, e non con l’armi.; 
gli.comandò poi per un altro Breve le. cose me 
desime' sotta pena delle censure Ecclesiastiche ; 
€ per il Vescavo di: Calagorra Nunzio 8yo in 
Venezia , dove ..al medesimo effetto erano gli 
Oratori. d'Alfonso ; e benchè ‘con dimande non 
così scoperte come quelle dei Fiorentini ; stimolò 
molto il Senato Veneziano , che per beneficio. 
comune d' Italia s'apponesse con l'armi al Re-di 
Francia; o almeno a Lodovico Sforza viva- 
mente facesse intendere avere molestia. di que- 
sta.innovazione, Ma il Senato facendo rispon- 
dere per il Doge non essere ufficio di savio 
Principe tirare la guerra nella casa propria per 
rimoverla della casa d'altri , non consentì di fa- 
re nè.con dimostrazione , nè con effetti, cosa 
che potesse dispiacere a niuna delle parti. E 
perchè il Re di Spagna , ricercato instantemen- 
te dal Pontefice , e da Alfonso , prometteva di 
mandare la sua armata con molta gente in Si- 
cilia per soccorrere’, quando bisognasse , il Re- 
gno di Napoli: ma scusava non potere essere 
sì presta per la difficoltà che aveva di danari ; ‘ 
it-Pontefice oltre a certa quantità mandatagli da 
Alfonso , consentì che ei potesse convertire in 
uest'uso i danari riscossi con l'autorità della 
Sedia Apostolica , sotto nome della Crociata in 
Ispegna, che spendere contro ad altri, che 
contro agl'inimici della fede Cristiana , non si: 
potevano , ai quali opprimere tanto alieno era 
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il pensiero lora , che Alfonso oltre ad altri uo- 
uri wnandati prima al Gran Furto; vi mandò 
di nuovo Camillo Pandone, con cui andò, 
mandato segretamente dal Pontefice ; Giorgio 
Bucciardo ovese , che altte volte Papa In- 
nocenzio v'aveva mandato : i: quali onorati da 
Baisetto eccessivamente', èd espediti quasi subi: 
to , ‘rìportarono - promesse ‘grandi’ d'ajuti; le 
quali , benchè confermité poco poi da uno Im- 
baseiatore mandato da Baisetto a Napoli , o 


. la distanza dei luoghi ; o. per ‘essere difficile ta' 


confidenza tta î Turchi, e i Ciistiani , effetto 
alcuno non partorirono . Nel qual tempo Al- 
fonto ', e Piero ‘de’Medici, non esserido pro- 
speri i -successi dell’armi nè per: mare nè per. 
terra‘, ‘s'ingegnarono d'’inganmare Lodovico 
Sforza con l’astuzie ; e arti sue; ma non già 
con ‘migliore evento dell'industria, che delle 
forze to) . E’ stata opinione di molti, che a 
Lodovico per la considerazione del pericolo 
proprio fosse molesto , che il Re di i 

aequistasse il Regno di Napoli; ma che il di- 
ségno suo fosse , poichè avesse fatto .sè' Duca 





LATER 


. Nu) Fà questo discorso fatto sopra Lodovico vedési, 
chi l'autore conferma quanto ba di sopra getto: sul;.pifo» 
ipio. cioè, che Lodovico con invenzioni non pensate 
aVeva tato di parer superiore a ciascuno di prudenza; 
@ di siò. tanto al'glona di. sotto nel‘dib, 3, che si ‘ae. 
pro molto ambizioso; c di sopra in questo medesima si 
persusdeva, che Papa Alessandro avefsé avuto. a gover- 
narsi con i cossigli del Cartînale Ascanio suo festetio, 
qsuoi, Il Pontano nel lib. 5 de .Prudestie, biasimp gran 
demente Lodovico , secondo che io scrivo poco più sot- 


to-in postilla, e altrovo. , 
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di Milano, e fatto passare l’esercito Franzese 
in Toscana, interporsi a qualche concordia, 
per la quale riconoscendosi Alfonso tributario 
della Corona di Francia, con assicurare il Re 
dell’osservanza, e smembrate forse dai Fioren- 
tini le terre, le quali tenevano nella Lunigia- 
na, il Re se ne ritornasse in Francia: così re- 
stando sbattuti i Fiorentini, e diminuito il Re 
di Napoli di forze e d'autorità , egli diventato 
Duca di. Milano , avesse conseguito tanto, che 
gli bastasse a essere sicuro senza incorrere nei 
pericoli imminenti della vittoria de’ Franzegi ;- 
avere sperato che Carlo, sopravyenerdone mas- 
simamente la vernata , l’avesse a trovare in qual- 
-che difficoltà , la quale il corso della vittoria 
li ritenesse ; e attesa l’impazienza naturale de' 
inzesi , l'essere il Re male provveduto di da- 
nari, e la volontà di molti’ de’ suoi aliena da 
questa impresa, credeva che si potesse facil- 
mente trovare mezzo di concordia. Quel che 
di tal cosa sia la verità, certo è, che sebbene 
nel. principio Lodovico si fosse, per rare 
Piero de’ Medici dagli Aragonesi , Feandemente 
affatieato , cominciò poi oocultissimamente a con: 
fortarlo a perseverare nella sua seritenza, pro- 
mettendogli d’operare, o che’l Re di Francia 
non. passerebbe, o che passando ritornerebbe 
presto , e innanzi che avesse tentato cosa al- 
cuna di quà da’ monti. Nè cessava per mezzo 
dell’ Oratore.suo risedente in Firenze fare seco 
spesso questa instanza.; o perchè così fosse ve- 
ramente la sua intenzione, o perchè determi- 
nato già alla rovina di Piero desiderasse, che 


104 
pròcedesse tanto. oltre contro al Re, che non 
gli restasse luogo di reconciliazione. Deliberato 
adunque Piero con saputa d’Alfonso ‘di fare 
noto questo andamento al Re di Francia, chia- 
mò un dî a casa sua, sotto colore d’essere in- 
- disposto della persona (1), l'Imbasciatore Mi 
lanese, avendo prima ascoso quello del Re, 
che era in Firenze, in luogo, donde comoda- 
‘ mente i ragionamenti loro udire potesse . Quivi 
Piero repetite con parole distese le persuasioni, 
e le promesse di Lodovico, e che per l’auto- 
rità sua era stato pertinace a non consentire 
alle dimande di Carlo , si lamentò gravemente, 
che egli con tanta instanza sollecitasse la sua 
passata; conchiudendo , che poi che i fatti non 
corrispondevano alle parole, era necessitato a 
risolversi di non si ristrignere în tanto perico- . 
lo. Rispondeva il Milanese non dovere Piero: 
dubitare della fede di Lodovico, se non per 
altro, perchè almeno era similmente a lui per- . 
nicioso, che Carlo pigliasse Napoli confortan- 
dolo efficacemente a perseverare nella medesima 
sentenza , perchè partendosene sarebbe cagione 
di-ridurre sè stesso, e Italia tutta in servità . 
Del quale ragionamento l'Oratore Franzese det- 
te subito notizia al suo Re, affermando che 
era tradito da Lodovico ; e nondimeno non par- 





(1) Questo Inogo è imitato da Livio nel lib. 2 della 
ima ‘Deca, quando il Senato divise fra la plebe i be- 
ni de Targuinj, ove dice, che ciò fu fatto affinchè par- 
ticipando essa della roba de'Re, perdessero in perpetuo, 
la speranza di uòvar paeo con la stirpe d'essi. 
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* torì questa astuzia l'effetto , il quale il Re Al- 
fonso , e’ Piero avevano sperato ; ‘anzi rivelato 
dai Franzesi medesimi a Lodovico rendè più 
ardente lo sdegno, e l'odio conceputo prima 
contro a Piero; e la sollecitudine di stimolare 
il Re di Francia, che non consumasse più il 
tempo inutilmente ; e già non solo le prepara» 
zioni fatte per terra, e per mare, ma il con- 
sentimento de’ Cieli , e degli uomini pronunzia- 
vano a Italia le future calamità : perchè que- 
gli, che fanno professiorie d'avere o per scien- 
za, Oper affilato divino notizia delle cose fu- 
ture affermavano con una voce medesima ap- 
parecchiarsi maggiori , e più spesse mutazioni, 
accidenti più strani, e più orrendi che già per 
molti secoli si fossero veduti in parte alcuna 
del mondo .- Nè con minor terrore degli uo- 
mini risuonava per tutto la fama, essere appa- 
\ fite in varie parti d' Italia cose aliene dall’ uso 
della natura , e de’ Cieli. In Puglia di notte tre 
Soli in mezzo il Cielo, ma nubiloso all’ intor- 
no, e con orribili fulguri e tuoni (1): nel 
territorio d'Arezzo passati visibilmente molti dì 
per l’aria infiniti nomini armati sopra grossissi- 
mi cavalli, e eon terribile strepito di suoni di 
trombe e di tamburi : avere in molti luoghi 
d’Italia sudato manifestamente le Imagini, e le 





(1) M. Alessandro degli Alessandri nel 3 lib. de’ suoi 
dì gèniali racconta un esempio simile a questo, ma più 
spaventoso d'illusioni strane, vedute in aria in Como, 
città di Lombardia, poco innanzi cho Constantinopoli fos- 
se presa da'T'urchi. 
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statue sacre :, nati per tutto molti mostri d'uo- 
mini , e d'altri animali; molte altre cose sopra 
l'ordine della natura essere accadute in diverse 


‘ parti, onde d’ipcredibile timore si riempivano 
pai pi 


i popoli , spaventati già prima per la fama del- 
lafpotenza de’ Franzesi , e della ferocia di quel- 
la nazione, con la quale (come erano piene 
l’Istorie ) aveva già corso, e depredato quasi 
tutta Italia , saccheggiata, e desolata con ferro , 
e con fuoco la gittà di Roma: soggiogato nell 
Asia molte Provincie: nè essere quasi parte 
alcuna del mondo,. che in diversi tempi non 


‘ fosse stata percossa dall’armi loro. Dava solà- 


mente agli uomini ammirazione ,- che in tanti 
prodigj non si dimostrasse la stessa Cometa, 
la quale gli antichi reputavano certissimo mes- 
soggiere della mutazione de’ Regni , e degli Sta- 
ti. Ma a’ segni celesti, predizioni , pronostici, 
e prodigj accresceva ogni dì più la fede l’ap- 
propinquarsi degli effetti; perchè Carlo conti- 
nuando nel suo proposito , era venuto’ a Vien- 


_ma città del Delfinato , non potendo rimuoverlo 


dal passare personalmente in Italia, nè i pre- 
ghi di tutto il. Regno, nè la carestia di dana- 
ri, che era tale, che e' non ebbe modo a prov- 


‘ vedere a’ presenti bisogni, se non con l’impe- 


gnare per non molta quantità di,danari certe 
gioje prestategli dal Duca di Savoja , dalla Mar- 
chesana di Monferrato , e ‘da altri Signori del- 
la Corte; perchè i danari, che aveva raccolti 
prima dell’ entrate di Francia, e quegli che gli 
erano stati prestati da Lodovico ,, n’aveva spesi 
parte nell'armate di mare, nelle quali si collo- 
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cava da principio:speranza grande della vittoria, 
parte inndnai. si moyesse da..Lione n'aveva do- 
nati inconsideratamente a varie persone : ‘fiè es- 
sendo allora i ‘Principi :pronti a estorquere da- 
nari da' popoli, come dipoi, conculcando il ri- 
spetto di Dio , e degli uomini, ha insegnato 
loro l’avarisia, e l'immodersata cupidità , non 
gli era facile l'accumularne di nuova: tanto 
piccoli furono gli ordini, e i foridameati di 
muovere una guerra.così grave , guidandola più. 
la temerità e l'impeto, cliè la prudenza e il 
consiglio . Ma come spesso accade, che quan. 
do si viene a dare principio all'esecuzione delle 
cose nuove, grandi , e difficili , benchè già de-- 
liberate , si rappresentano pure all” intelletto de. 
gli uomini le ragioni , le quali si possono con- 
siderare in contrario ; essendo già .il Re in pro» 
cinto di partirsi., anzi camminando già verso i 
monti le genti d'arme , sorse un grave mormo- 
rio per tittala Corte, mettendo in considera» 
zione chi le difficoltà ordinarie di tanta impre- 
sa; chi-il pericolo dell’ infedeltà degl’ Italiani, 
e sopra tutti gli altri «di Lodovico Sforaa, ri- 
cordando l'avviso venuto da Firenze delle sue 
fraudi: e per ayventura tardavano ad. arrivare 
cesti daniari , che-s'avpettavano da lui, in modo 
che non solo contraddicevano audacemente 
( come înterviene quando pare che '1 consiglio 
si ‘confermi dall’ evento delle cose ) quegli che 
avevano : sempre dannata questa impresa : ma 
alcuni di golaro, che ne erano stati principali 
cenfortatori , ‘e tra gli.altri il Vescovo di San 
Malò , ‘cominciarono non mediocremente ‘a va- 
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cillare: e ultimamente pervenuto agli orecchi 


‘. del Re questo romore fece movimento tale in. 


tutta fa Corte, e nella mente sua medesima ,.e 

tale inclinazione di non procedere più oltre, . 
che subito comandò , che le genti si fermasse- 

ro; e perciò molti Signori, i quali erano già 

in cammino , pubblicandosi essere deliberato, ‘ 
che più non si passasse in Italia , se ne ritor- _ 
narono alla Corte: e andava ( comesi crede ). 

facilmente innanzi questa mutazione , se il (1) 
Cardinale di San Piero. in Vincola ( fatale in-. 
strumento, e allora, e prima, e poi de' mali 
d’Italia ) non avesse con l'autorità , e veemenza» 
sua riscaldato gli spiriti quasi. agghiacciati; e 
ridrizzato l'animo bri Re alla deliberazione di 
prima, -riducendogli non solo in memoria le ra- 
gioni, le quali a sì gloriosa espedizione eccita- 
to l'avevano, ma proponendogli innanzi agli 
occhi con gravissimi stimoli l’infamia , la quale 
per tutto il miondo dalla leggiera mutazione di 
così onorato consiglio gli perverrebbe : e per- 
chè cagione avere adunque con la restituzione 
delle terre del Contado d’Artois indebolito da 
quella parte le frontiere del Regno suo ? Per- 
chè-cagione con tanto dispiacere, non meno 


. della Nobiltà , che de’ popoli , avere aperto.al 





(1) Questo Cardinale, scrivo il Giovio , ch’ essendo 


anco, fatto Papa, diede ni di movimenti grandi -all' 


Ttalia. Ma l’indurre il Re Carlo a passarei Monti, seri- 
ve, che fu allora, ch'egli andò a trovare il Re, che 
rallegrà molto della venuta di lui per le ragioni, colte, 
racconta . IA 
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Re di Spagna, dandogli la Contea di Rossi- 
glione , una delle porte di Francia ? Solere con- 
«sentire simili cose gli altri Re, o per liberarsi 
da urgentissimi pericoli, o per conseguirne 
grandissime utilità: ma quale necessità , quale 
pericolo avere mosso lui? Quale premio aspet- 
tarne ? Quale feùtto risultargliene ,.se hon l’ave- _ 
re comperato con carissimo prezzo una vergo- 
qua molto maggiore ? Che accidenti esser nati? 
he difficoltà sopravvenute ? Che pericoli sco- 
pertisì dopo l'avere pubblicato l’ impresa per tut- 
to 1 mondo ? Anzi crescere piuttosto manifesta- 
mente ognora la speranza della vittoria , essen- 
do già restati ‘vani i fondamenti, in sui quali 
si inimici- avevano posta tutta la speranza della 
ifesa; perchè e l'armata Aragonese rifuggita 
vituperosamente , dopo avere data in vano la 
battaglia a Portovenere, nel Porto di Livorno , 
non poter fare più frutto alcuno contro a Ge- 
nova difesa da tanti soldati, e da armata più 
potente di quella ; e l’esercito di terra ferma- 
tosi in Romagna per la resistenza di (1) pic- 
colo numero di Franzesi , non aver ardire di 
passare più innanzi: che farebbero come cor- 
resse la fama per tutta Italia, che il Re con 
tanto esercito avesse passato i monti? Che tu- 
multi si susciterebbero per tutto? In che sbi- 








(1) Questo numero di Frauzesi era una squadra di 
Brettoni, e da 300 uomini d'arme Frauzesi, ed una 
banda di Svizzeri sotto Obignino, che si congiunse con 
Giovan Francesco. Sanseverino , General di 600 uomini 
d'urme, @ tremila fanti Sforgeschi. Giomio. 


rIò 

gottimento si ridurrebbe il Pontefice , confe dal 
proprio‘ palagio vedesse l’armi de' Colonnesi in 
sulle potte di Roma? In .che spavento Piero 
de’ Medici avendo inimico il sangue suo mede 
simo , la Città devotissima del nome Franzese, 
e cupidissima di recuperate la libertà oppressa 
da lui ? ‘Non potere cosa alcuna ritenete l'im- 
peto del Re insino a' confini del Regno di Na- 
poli; dove accostandosi sarebbero i medesimi 
tumulti, e spaventi, nè altro per tutto , che o 
fuga, o ribellione: temere forse che avessero 
a mancargli i danari, li quali , come si sentissè 
lo strepito dell’armi sue, il tuono orribile di 
quelle impetuose artiglierie , gli sarebbero por- 
tati a gata da tutti gli Italiani: e se pure al- 
cuno si mettesse a resistere , le spoglie , le pre 
de, le ribchezze de'vinti gli nutrirebbero l'eser: 
cito, perchè in Italia assuefatta per molti anti 
più alle imagini delle guerre , che alle guerre 
vere, ndh era nervo da sostenere il furore 
Franzese . Però quale timore ?_ Quale confusio- 
ne? Quali sogni, quali ombre vane essere ene 
trate nel petto suo? Dove essere perduta sì 
presto la sun maghenimità ? Dove. quella fero- 
cia, con la quale quattro dì ‘prima si vantava 
di vincere tutt’ Italia unita insieme ? Consideras- 
se non essere ‘più in potestà propria i cotisigli 


‘suoi, troppo oltre essere andate le cose per la 


alienazione delle.terre , per gl' Imbasciatori udi- 
ti, mandati, e scacciati, per le tante spese fat- 
te, per tanti apparati, per la pubblicazione 
fatta per tutto, per essere già condotta la sua 
persona quasi in sull’alpi, strignerlo la nects- , 
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sità, quando bene l'impresa fosse pericolosissi- 
ma, a seguita: poichè tra la gloria , e l’in- 
famia, tra il vituperio, e i trionfi, tra l'essere 
o il più stimato Re, o il più dispregiato di 
tutto mondo, non gli restava più mezzo al- 
cuno: che adunque tardare a una vittoria, a 
un trionfo già preparato, e manifesto ? Queste 
cose dette in sostanza dal Cardinale, ma se- 
condo la sua natura , più con sensi efficaci, e, 
con gesti impetuosi e accesi, che con ornato 
di parole, commossero tanto l'animo del Re, 
che non uditi più se non quegli , che lo con- 
fortavano alla guerra, partì il medesimo dì da 
Vienna , accompagnato da tutti i Signori, e 
Capitani del Reame "di Francia , eccetto il (1) 

. Duca di Borbone , al quale commesse in luo- 
fo suo l'amministrazione di tutto il Regno, e 
Ammiraglio ,‘e pochi altri deputati al gover: 
no, e alla guardia delle provincie più impor- 
tanti: e passando in Italia per la montagna di 
Mongineura, molto più agevole a passare, che 
uella di Monsanese, e per la quale passò . an- 
ticamente, ma con incredibile difficoltà Anni- 
bale Cartaginese, entrò in Asti (2) il dì nono 
di Settembre dell’anno mille quattrocento no- 
vantaquattro , conducendo seco in Italia i semi 








(©) Questo Duca di Borbone chiamato, seconda 
Peolo Emilio, Giovanni, e secondo il Giovio, Piotro, 
fa marito d'Anna sorella del Rc, presso la quale essa 
Re fa allevato, come ha scritto di sopra, e como spri: 
vono il Corio , il Giovio , e l'Emilio. 

(9) Il Corio dice il di undici. 
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d’innumerabili calamità, e d'orribilissimi acci- 
denti, e variazione di quasi tutte le cose: per- 
chè dalla passata sua non solo ebbero principio 
mutazione di Stati, sovversione di Regni, de- 
solazione di paesi , eccidj di Città , crudelissime 
uccisioni; ma eziandio nuovi abiti, nuovi co- 
stumi, nuovi e sanguinosi modi di guerreggia- 
re, infermità (1), insino a quel dì non co- 
nosciute; e si disordinarono di maniera gl’ in- 
strumenti della quiete e concordia Italiana, che 
* non si essendo mai poi potuti riordinare, han- 
no avuto facoltà altre nazioni straniere , ed eser- 
citi barbari di conculcarla miserabilmente e de- 
vastarla; e per maggiore infelicità, acciocchè 
per il valore del vincitore. non si diminuissero 
le nostre vergogne, quello per la venuta del 
quale si causarono tanti mali, sebbene dotàto 
sì amplamente de’ beni della fortuna , cra po 
fliato quasi di tutte le doti della natura , e del- 
animo: perchè, certo è, che Carlo insino da 
puerizia fu di complessione molto debole ; è di 
corpo non sano , di statura piccolo, e d'aspetto 
(se tu gli levi il vigore, e la dignità degli oc- 
chi) bruttissimo; e l'altre membra proporzio- 
nate in modo, che pareva quasi più simile a 
mostro, che a uomo: nè solo senza alcunà 
notizia delle buone arti, ma (2) appena gli 





(1) Ciod il mal Franzese; di cho al fino del sccon- 
do Libro. 

(2) Scrive Paolo Emilio, che il padre di Carlo non 
volte, che egli imparasse latino altro cho questo: Qui 
mescit simulare, nescit regnare. Gli Annali di Franciu di- 
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furono cogniti i caratteri delle lettere: animo 
cupido d'imperare, ma abile più ad ogni altra 
cosa, perchè aggirato sempre da' suoi , non ri- 
teneva con loro nè maestà , nè autorità ; alieno 

- da tutte le fatiche e faccende, e in quellealle 
quali pure attendeva , povero di prudenza e di 
giudicio: se pure alcuna cosa pareva in lui de- 
gna di laude, risguardata intrinsecamente era 
più lontana dalla wirtà , che dal vizio; inclina- 
zione alla gloria, ma più presto con impeto , 
che con consiglio ; liberalità, ma inconsiderata , 
e senza misura, o distinzione ; immutabile tal- 
volta nelle deliberazioni , ma spesso più ostina- 
zione mal fondata, che costanza: e quello che 
molti chiamavano: bontà , meritava più conve- - 
nientemente nome di freddezza , e di remissio- 
ne d'animo . Il dì medesimo che ’ Re arrivò 
nella città d'Asti, cominciando a dimostrarsegli 
con lietissimo augurio la benignità della fortu- 

- na, gli sopravvennero da Genova desideratissi- 

me novelle : perchè Don Federigo poichè riti- 

ratosi da Portovenere nel Porto di Livorno eb- 
be rinfrescata l'armata, ‘e soldato nuovi fanti, 
ritornato nella medesima riviera, pose in terra 

Obietto dal Fiesco con tremila fanti , il quale, 

occupata senza difficoltà la terra di Rapalle di- 

stante da Genova venti miglia , cominciò a in- 

festare il paese circonstante ; il quale principio, 
non essendo di piccola importanza , perchè nel- 





dono, che Carlo imparò in lingua Franzese la cognizion 
delle cose. di . 
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le cose di quella Città è per l'infezione delle 
parti pericolosissimo ogni (quantunque mini- 
tino ) movimento, non parve a quegli di den- 
tro da comportare, che per gl'inimici si faces- 
se maggiore progresso : però lasciata una parte 
delle genti alla guardia di Genova, si mossero 
col resto per terra alla volta di Rapalle i fra- 
telli Sari Severini , e Giovanni Adorno fratello 
d'Agostino Governatore di Genova co’ fanti Ita- 
liani, e il Duca d'Orliens con mille Svizzeri 
sull’ armata di mare , nélla quale erano (1) di- 
ciotto galee, sei galeoni , e nove navi grosse ; 
i quali unitisi tutti presso a Rapalle assaltarono 
con impeto grande gl'inimici , che avevano fat- 
to testa al ponte , che è tra il borgo di Rapal- 
le, e uno stretto piano, il quale si distende 
insino al mare : combatteva per gli Aragonesi, 
oltre alle forze proprie, il vantaggio del sito, 
per l’asprezza del quale più che per altra mu- 
nizione sono forti i luoghi del paese; e per- 
ciò il principio dell’assalto non si dimostrava 
felice per gl’inimici, e già gli Svizzeri essendo 
in luogo inabile a spiegare îa loro ordinanza, 
cominciavano quasi a ritirarsi : ma  concorrendo 
tumultuosamente da ogni banda molti paesani 
seguaci degli Adorni, i quali tra que’ sassi , e 





(1) Di sopra ho notato quanto siano diversi nel mu 
mero de’legni di questa armata il Giovio, il io, 4 
Vescovo di° Nebio, e questo Autore. Ma questa ne a 
Rapallo è dal Giovio diffusamente raccontata, ma som 
qualche diversità, Con quest'Autore s’accorda. il Vesseve 
è Nebig, benchè brevissimamente la .scriva . 
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‘monti asprissirni sorio attissimi ‘a combattere ; 
ed essendo oltre a questo nel tempo medesimo 
infestati gli Aragonesî per fianco iall'attiglierie 
dell’armata Franzese , accòstatasi al fido quanto 
poteva, cominciarono ;a sostenere diffitilmetite 
1 impressione degl'’inimici : ed essendo già sputi- 
tati dal ponte, sopraggiunsero avvisi a Obietto 
im favore del quale i suoi partigiani non si érà- 
no mossi , appropinquarsi Gianluigi dal Fiesco 
con molti fanti : per il chie. dubitando di non 
essere assaltati dalle spalle, si messero in fu- 
[a (1), e'Obietto il primo, secondo l’uso de 
‘uorusciti , per la via della montagna} restan- 
do parte nel combattere, parte rel fuggire 
torti di loro più di cento uomini: uccisione 
senza dubbio non piccola secondo le maniere 
del guerreggiare , le quali a quel tempo in Ita- 
lia si esercitavano . Furono medesimamente fatti 
molti prigioni, tra’ quali Giulio Orsino ° che 
soldato del Re Alfonso aveva con quaraàta uo- 
mini d'arme, e alcuni balestrieri a cavallo sè- 
guitata l'armata, e Fregosino figliuolo del Car- 
dinàl Fregoso , e Orlandiha della medesima fa- 
miglia . Assieurò al tutto questa vittoria lè cose 
di Genova , perthè Don Federigo , il quale su- 
bito che ebbe posti i fanti în terra, sera, pet 
nen essere costretto a combattere nel golfo di 





(1) Dice il Vescovo di Nebio, che essendo Obietto 
in questa fuga spogliato tre volte, si voltò at figlinoto. 
Orlandino , e facelamente gli disse: Figlinolo, sarà be- 
ne camminar ‘nudi come faceva Adamo, accicevhè per 
isperanza di preda niuno più si perseguiti. 
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Rapalle con l’armata inimica , allargato in alto 
mare, disperandosi di poter fare per allora più 
frutto alcuno , ritirò un’altra volta l’armata nel 
Porto di Livorno: e benchè quivi di nuovi 
fanti si provvedesse , e avesse varj disegni d’as- 
saltare qualche altro luogo delle riviere : nondi- 
meno come per li principj avversi dell’ imprese 
si perde e.l'animo , e la reputazione , non. ten- 
tò più cosa alcuna di momento , lasciando giu- 
sta cagione a Lodovico Sforza di gloriarsi , che 
aveva (1) con l’industria, e consigli suoi scher- 
niti gli avversarj: perchè non altro avere sal- 
vato le cose di Genova, che la tardità della 
mossa loro procurata con l’arti sue, e con le; 
speranze vane , che avea loro date. Ma a Carlo 
era andato subito in Asti Lodovico Sforza, e 
Beatrice sua moglie con grandissima pompa, 
e onoratissima compagnia di molte donne no- 
bili ,ee di forma eccellente. del Ducato di Mi-. 
lano, e insieme Ercole Duca di Ferrara; do- 
ve, trattandosi delle cose comuni fu deliberato ,” 
che il più presto che si poteva si movesse l’e- 
sercito ; e acciocchè questo più sollecitamente si 
facesse, Lodovico, che non mediocremente te- 
meva , che sopravvenendo i tempi aspri non si 
fermassero per’ quella vernata nelle terre del 
. Ducato di Milano, prestò di nuovo danari al 
Re, il quale n'’avea necessità non mediocre: e, 
nondimeno scoprendosegli quel male , che i no- 





£1) Conferinisi di Lodovico Sforza quanto he notato 
«qui sopra, dove ho citato altri noghi . Li 
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stri chiamano Vajuolo , soggiornò in Asti cir- 
ca a un mese, distribuito l’esercito in ‘quella 
Città, e nelle terre circostariti ; il numero del 
quale ,; per quel ch'io ritraggo nella diversità di 
molti , per più vero, fu, oltre ai dugento gen- 
tiluomini della guardia del Re, computati gli 
Svizzeri, i quali prima col Bagli di Digiuno 
erano andati a Genòva, e quella gente che 
sotto Obignì militava in Romagna, mille sei- 
cento uomini d'arme; de’quali ciascuno ha, 
secondo l’uso Franzese, due Arcieri, in modo 
che sei cavalli sotto ogni lancia ( questo nome 
hanno i loro uomini d'arme ) si «comprendono ; 
seimila fanti Svizzeri, seimila ‘fanti del regno 
suo , de’ quali la metà erano della Provincia di 
Guascogna , dotata meglio , secondo il giudicio 
de’Franzesi, di fanti atti alla guerra, che al- 
cun’altra parte di Francia: e per unirsi con 
questo esercito erano state condotte per mare 
a Genova quantità: graride d'’artiglierie da bat- 
tere le muraglie , e da usare in campagna; ma 
di tal sorte che giammai non aveva veduta Ita- 
lia le simiglianti (1). Questa peste trovata mol- 





* (1) Con opinione di questo putore si acconlano in- 
tomo a quel che dice dell’artiglierie, il Platina -nella 
Vita di Fapa Urbano VI. Il Folaterrano nel lib. 90. de” 
suoi Comment. Urbani. Polidoro, Virgilio, © "1 Secretario 
Fiorentino, quegli nel lib. 2, a cap. Îl. © questi nel li- 
bro 1, delle sue ‘Istor. se la memoria non m'inganna, 
non gli avendo io veduti già più di 20. anni: e con essi 
il Biondo da Forlì, Piero Spino, e alti. Ma l'uso e in- 
venzion dell'artiglierie è più antico, come sorivono Gio. 
Villani nel lib. 12, cap. 66. © Piero Sublancia nel lib. de’ 
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t'anni innanzi in Germania, fu condotta la pri- 
me volta in Italia da'Veneziani nella guerra, 
che circa l'anno della nostra salute mille tre- 
cent’ottanta ebbero i Genovesi con loro :. nella 
quale in Veneziani vinti in mare ,, e afflitti per 
la perdita di Chioggia, ricevevano qualunque 
condizione avesse voluta il vincitore, se a tan 
ta preclara ‘occasione non fosse mancato mode- 
rato consiglio. Il nome delle-maggiori era Bom- 
barde , le quali, sparsa dipoi questa invenzione 
per tutta Italia , s'adoperavano nell’oppugnazio- 
ni delle terre, alcune di ferro , alcune di bron- 
203 ma grossissime in modo, che per la mac- 
china grande, e per l'imperizia degli uomini, 
e mala attitudine degl’instrumenti tardissima- 
mente, e con grandissima difficoltà si conduce- 
vano: piantavansi alle terre co’ medesimi impe 
dimenti, e piantate era dall'un ‘colpo all’altro 
tanto intervallo, che con piccolissimo frutto , a 
comparazione di quello che seguitò da poi, 
molto tempo consumavano: donde i difensori 
de’ luoghi oppugnati avevano spazio di potere 
oziosamente fare di dentro ripari, e fortifica- 
Zioni; e nondimeno per la violenza del salni- 
tro, col quale si fa la polvere, datogli il fuo- 
co, volavano con sì orribile tuono, e impeto 
stupendo per l’aria le palle, che questo instru- 





fatti d'Alfenso XI. Re di Castiglia, el Petrarca nel lib. 
de'Romedi dell'una © dell'altra fortuna al Dialogo 99., 
dove quell'autor dico, che l'artiglieria fa trovata in Ger: 
mania: è da vedero Antonio Cornazzane , che scrisse in 
versi volgari dell’ Arto dolla guerra nel lib. 3. at cap. 2. 
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mento faceva eziandio innanzi , che avesse mag- 
gior perfezionè , ridicoli tutti gl'instrumenti, i 
quali nella oppugnazione delle terre avevano . 
con tanta fama d’Archimede, e degli altri in- 
ventori ,. usati gli antichi . Ma i Franzesi fab- 
bricando pezzi molto più espediti, nè d'altro 
che di bronzo, i quali chiamano Cannoni, e 
usando palle di ferro, dove prima di pietra, e 
senza comparazione più grosse, e di peso gra- 
vissimo s'usavano ; gli conducevano in sulle car- 
rette tirate non da buoi, come in Italia si co- 
stumava, ma da cavalli con agilità tale d’uo- 
mini, e d’instrumenti deputati a questo servi 
gio, che quasi sempre al peri degli eserciti 
camminavano; e condotte allo muraglie erano 

iantate con tezza incredibile , e in! nen- 
Sosi dall'un colpo all’ altro piccolissimo interval. 
lo di tempo sì spesso, e con impeto sì gagliar- 
do percuotevano , che quello che prima in Ita- 
lia fare in molti giorni si soleva, da loro in 
pochissime ore si faceva: usando ancora questo 
piuttosto diabolico , che umano instrumento non 
meno alla campagna , che a ‘combattere le ter- 
re, e co’ medesimi Cannoni, e con altri pezzi 
minori, ma fabbricati, e condotti, secondo la 
loro proporzione ,. con la medesima destrezza, 
e celerità. Facevano tali artiglierie molto for- 
midabile a tutta Italia l’esercito di Carlo, for- 
midabile oltre a questo non per il numero, ma 
per il valore dei soldati; perchè essendo le 
genti d'arme quasi tutte di sudditi del Re, e 
non di plebe, ma di gentiluorhini , i quali non 
meramente ad arbitrio dei Capitani si metteva- 
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no, 0 rimuovevano ; e pagate non da loro, 
ma dai ministri Regj, avevano le compagnie 
non solo i numeri interi, ma la gente fiorita, 
e bene in ordine di cavalli, e d'armi, non es- 
sendo per la povertà impotenti a provvederse- 
ne; e facendo ciascuno a gara di servire me- 
glio , così per l’instinto dell’onore, il quale nu- 
trisce nei petti degli uomini l'essere nati nobil: 
mente , come perchè dell’opere valorose poteva- 
no sperare premj, e fuora della milizia, e nel- 
la milizia ordinata , in modo che per più gradi 
si saliva insino al Capitano. I medesimi sti- 
moli avevano i Capitani quasi tutti Baroni e .Si- 
gnori, o almeno di sangue molto nobile, e 
asi tutti sudditi del Regno di Francia, i qua- 
li, terminata la quantità della sua compagnia, 
perchè ' secondo i costume di quel Reame a 
niuno si dava condotta più di cento lance, non 
avevano altro intento, che meritar laude ap- 
presso al suo Re: donde non avevano luogo 
tra loro nè l'instabilità di mutare padrone , 0 
, per ambizione, o per avarizia, nè le concor- 
renze con gli altri Capitani per avanzargli.con 
maggiore condotta: cose tutte contrarie nella 
milizia Italiana, dove molti degli uomini d'ar- 
me, o contadini, ‘o plebei, e sudditi ad altro 
Principe , e in tutto (1) dipendenti dai Capita- 





(1) Si verifica ciò per lo Vite, che si leggono de’ 
Capitani ‘veochi, scritte dal Cam) » dal, Giono, dallo 
Spino, e da altri, oltre alle storia universali; e quel 
massimamente, che ne scrive il Giovio nel tib. 2. dell 
Istor. in conformità di quanto è quì scritto, dove parla 
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ni, co‘quali convenivano dello stipendio; è in 
arbitrio de’ quali era mettergli, e pagargli, non 
avevano nè per natura, nè per accidente sti- 
molo estraordinario al ben servire : e i Capitani 
rarissime volte sudditi di chi gli conduceva, e 
che spesso avevano interessi , e fini diversi , pie- 
ni tra loro d'emulazione, e d’odj; nè avendo 
prefisso termine alle condotte, e interamente 
padroni delle compagnie; nè tenevano il nu- 
mero de’ soldati, che erano loro pagati; nè 
contenti delle condizioni oneste mettevano in 
ogni occasione ingorde taglie a’ padroni, e in- 
stabili al medesimo servigio passavano spesso a 
nuovi stipendj , sforzandogli qualche volta l’am- 
bizione , ‘0 l’avarizia, o altri interessi, essere ‘ 
non solo instabili, ma infedeli. Nè si vedeva 
minore diversità tra i fanti Italiani, e quegli 
che erano con Carlo; perchè gl’Italiani non 
combattevano in squadrone fermo , e ordinato ; 
ma sparsi per la campagna ritirandosi, il più 
delle volte ai vantaggi degli argini e de’ fossi: 
ma (1) gli Svizzeri, nazione bellicosissima, la 
quale con lunga milizia, e con molte precla- 
rissime vittorie aveva rinnovata la fama dell’an- 
tica ferocia , si presentavano a combattere con 
schiere ordinate , e distinte a certo numero per 
fila; nè uscendo mai della sua ordinanza s'op- 





di Sforza, di Braccio, del Carmagnuola, 6 del Piccini- 
no, che avevano fomito le guerre solo co' soldati a ca- 
vallo. 

(1) Piscorre sopra questa nazione pienamente l'Au- 
tore nel lib. 10, di questa Istoria. 
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ponevano agl'inimicì a modo d'un muro stabi- 
li, e quasi invitti, dove combattessero in luo- 
go largo da potere distendere il loro squadro- 
ne, e con la medesima disciplina, .e ordinan- 
za, benchè non con la medesimi virtà com- 
battevano i fanti Franzesi, e Guasconi. Mentre 
che’l Re impedito dall’infermità si stava in Asti, 
nacque nel paese di Roma nuovo tumulto : per- 

. chè i Colonnesi, i quali, benchè Alfonso aves- 
se accettate tutte le dimande immoderate , che 
avevano fatte, si erano subito che ‘Obignì fu 
entrato con le genti Franzesi in Romagna, de- 
posta la simulazione, dichiarati soldati del Re 
di Francia, occuparono la Rocca d’Ostia per 
trattato tenuto da alcuni fanti Spagnuoli , che 
Verano a guardia. Costrinse questo caso il Pon- 
tefice a querelarsi dell’ingiuria Franzese con 
tutti i Principi Cristiani, e specialmente col Re 
‘di Spagna, e col Senato Veneziano , al quale, 
benchè in vano, domandò ajuto per l'obbligo 
della (1) confederazione contratta l’anno prece- 
dente insieme; e voltatosi ‘con animo costante 
alle provvisioni della guerra , citati Prospero, e 
Fabrizio ,- a’ quali fece poi spianare le case, 
che avevano in Roma, e unite Je genti sue, 
e parte di quelle d’Alfonso-sotto Virginio in 
sul fiume del ‘Teverone appresso ‘a Tivoli, le 
mandò in sulle terre de’Colunnesi , i quali non 





(1) La quale era a difesa comune, come ha scritto 
di sopra in principio, quando si fece lega tra'l Papa, i 
Veneziani, e’ Duca di Milano, 
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avevano altre genti, che dugento uomini d'ar- 
me e mille fanti. Ma dubitando poi il Ponte- 
fice, che l'armata Franzese, la quale era fama 
dover andare da Genova al soccorso d’ Ostia, 
non avesse ricetto a Nettunno, Porto de’'Co- 
lonnesi: Alfonso raccolte a Terracina tutte le 
genti che il Pontefice, ed egli avevano in quel- 

parti, vi-pose il campo, sperando d’espu- 
gnarlo agevolmente; ma difendendolo i Colon- 
nesi francamente, ed essendo passato senza op- 
posizione nelle terre loro la compagnia di Ca- 
millo Vitelli da Città di Castello , e de' fratelli, 
soldati di nuovo dal Re di Francia; il Ponte- 
fice richiamò a Roma parte delle sue genti, 
ch’erano in Romagna con Ferdinando (1) , le 
cose del quale non continuavano di procedere 
con quella prosperità, la quale pareva che si 
fosse dimostrata da principio: perchè arrivato 
a Villafranca tra Furlì e Faenza, e di quivi 
prendendo il cammino per la strada maestra 
verso Imola, l’esercito inimico, che era allog- 
giato appresso a Villafranca, essendo inferiore 
di forze, si ritirò tra la selva di Lugo, e Co- 
lombara presso al Fossato del Genivolo , allog- 
giamento per natura mblto forte , luogo d'Er- 
cole da Esti, del dominio del quale aveva le 
vettovaglie : onde tolta a Ferdinando per la for-. 
tezza del sito la facoltà d’assaltargli senza gra- 
vissimo pericolo , partito da Imola andò ad al- 





(1) Con- alquanto più distesa narrazione si leggono 
i progressi di questa guerra di Romagna nel Giovio. 
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loggiare a Toscanella appresso a Castel san Pie- 
ro nel territorio Bolognese ; perchè desiderando 
di combattere cercava con la dimostrazione di 
andare verso Bologna mettere gl’ inimici, per 
non gli lasciare libero ‘l'andare innanzi, in ne- 
cessità di condursi in alloggiamenti non tanto 
forti: ma essi dopo qualche dì approssimatisi 
a Imola, si fermarono in sul fiume del Santer- 
no tra Lugo, e Sant'Agata; avendo alle spalle 
il fiume del Pò , in alloggiamento molto forti- 
ficato. Alloggiò Ferdinando il dì seguente vi- 
cino a loro a sei miglia in sul fiume medesimo 
appresso a Mordano, e Bubano; e l’altro dì 
con l’esercito ordinato in battaglia si presentò 
vicino a un miglio; ma poichè per spazio di 
qualche ora gli ebbe aspettati indarno nella pia- 
nura comodissima per la sua larghezza a com- 
battere; essendo di manifesto pericolo l'assaltar- 
gli in quell’alloggiamento, andò ad alloggiare 
a Barbiano Villa di Cotignuola, non più verso 
la montagna , come insin’ allora aveva fatto, ma 
per fianco agl’inimici , avendo sempre il mede- 
simo intento di costrignerli, se avesse potuto, 
a uscire da alloggiamenti così forti. Era paru- 
to che insino a questo dì le cose del Duca di 
Calabria fossero procedute con maggiore repu- 
tazione ; perchè , e gl inimici avevano apertà- 
mente ricusato il combattere, difendendosi più 
con la fortezza degli alloggiamenti , che con la 
virtù dell'armi, e in qualche riscontro fatto tra. 
i cavalli leggieri erano piuttosto gli Aragonesi 
rimasi superiori: ma essendo poi continuamen- 
te aumentato l’esercito Franzese, e Sforzesco , 
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‘ per il sopravvenire delle genti, che da princi- 
pio erano restate indietro, cominciò a variarsi 
lo stato della guerra; perchè il Duca,, raffre- 
nato l'ardore suo da’ consigli de’ Capitani, che 
gli erano appresso, per non si commettere se 
non con vantaggio alla fortuna, si ritirò a Sant” 
Agata, terra del Duca di Ferrara: dove essen- 
do diminuito di fanti, e in mezzò delle terre 
Ferraresi , e partita già quella parte delle -genti 
d'arme della Chiesa , la quale aveva revocata il 
Pontefice , attendeva a fortificarsi : ma soprasse- 
dutovi pochi dì , avuta notizia aspettarsi di nuo- 
vo nel campo degl’ inimici dugento lance, e 
mille fanti Svizzeri mandati dal Re di Francia 
subito che ei fu arrivato in Asti , si ritirò nel- 
la Cerca di Faenza, luogo tralle mura di quel- 
la Città, e un fosso, il quale lontano circa un 
miglio dalla terra, e circondandola tutta’ rende 
quel sito molto forte; per la ritirata del quale 
gl’inimici vennero nell’alloggiamento abbando- 
nato da lui in Sant'Agata. Dimostrossi certa- 
mente animoso l’un esercito , e l'altro, quando 
vedde l'inimico inferiore: ma quando le cose’ 
erano quasi pareggiate , ciascuno fuggiva il ten- 
tare la fortuna: onde accadde quel che rarissi- 
me volte accade, che un medesimo consiglio 
piaccia a due eserciti inimici : pareva a'Franzesi 
ottenere l'intento per il quale si erano mossi 
di Lombardia, se impedivano , che gli Arago- 
nesi non passassero più innanzi; e il Re Al- 
fonso reputando acquisto non piccolo, che i, 


progressi degl’ inimici insino alla vernata si ri- 
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tardassero (1) , avevà commesso espressamente 
al figliuolo , e ordinato a Gianiacopo da Triul- 
zi,ealConte di Pitigliano, che non mettes- 
‘sero senza grande occasione in potestà della 
fortuna il Regno di Napoli , che era perduto, 
se quell'esercito si perdeva . Ma non bastavano 
questi rimedj alla sua salute , perchè Carlo non 
ritenendo l’ impeto suo , nè la stagione del tem- 
po , nè alcun’altra difficoltà, subito che- ebbe 
recuperata la sanità , mosse l’esercito . Giaceva 
nel Castello di Pavia oppresso da gravissima in- 
fermità Giovan Galeazzo Duca di Milano suo 
fratello cugino : ((2) erano il Re , ed egli nati 
‘di due sorelle figliuole di Lodovico secondo 
Duca di Savoja) il quale, il Re passando per 
quella Città, e alloggiato nel medesimo Castel- 
lo , andò benignissimamente a visitare. Le pa- 
role furono generali per la presenza di Lodo- 
vico, dimostrando molestia del suo male, e 
confortandolo ad attendere con buona speranza’ 
alla recuperazione della salute : ma l'affetto del- 
l'animo non fu ‘senza piccola compassione , così 
del Re, come di tutti coloro, che erano con 
lui, tenendo ciascuno per certo la vita dell’ in- 








(1) Si legge nel Giovio, che il conte di Pitigliano 
non volle mai, che si combattessè; ma il Triulzio, il 
Pescara, e il ‘Liviano sempre inslarao per la batt 
Ferrando nondimeno futto che pieno di ardor. di combat- 
tere , ubbidì nl Pitigliano per le ragioni quivi addotte. . 

(2) La madre di Gio. Galeazzo fu Mad. Bona di 
Savoja, maritata a Galeazzo Duca di Milano .a' 6. Lu- 
glio 1465, Ella ebbe nna sorella, madre, come qui è 
scritto , di Carlo VIII. 
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felice giovane dovere , per l’insidie del Zio , es- . 


sere brevissima; e si accrebbe molto più per la -.- 


presenza d’Isabella sua moglie, la quale ansia. 
non solo della salute del marito, e (1) di un 
piccolo figliuolo , che aveva di lui ; ma mestis- 
sima oltre a questo per il peritolo del padre , 
e degli altri suoi ; sì gittò molto miserabilmente 
nel cospetto di tutti a'piedi del Re , raccoman- 
dandogli con infinite lacrime il padre , e la ca- 
sa sua d'Aragona: alla quale il Re , benchè 
mosso dall'età , e dalla bellezza sua dimostras- 
se averne compassione ; nondimeno non si po- 
tendo per cagioni così leggiere fermare un mo- 
vimento sì grande, gli rispose, che essendo 
condotta l'impresa tanto innanzi era necessitato 
a continuarla . Da Pavia andò il Re a Piacen- 
za, dove essendosi fermato sopravvenne la mor- 
te di Giovan Galeazzo , pet la quale Lodovico 
che, l'iveva seguitato , ‘ritornò con grandissima 
celerità a Milano ; dove da’ principali del Con- 
siglio Ducale subornati da lui, fu proposto che 
per la grandezza di quello Stato , e peri tem- 
pi difficili , i quali in Italia si preparavano , sa- 
rebbe cosa ‘molto perniciosa che il figliuolo di 
Giovan Galeazzo d’età d’anni cinque succedesse 
al padre : ma essere necessario avere un Duca 
che fosse grande di prudenza , e d’ autorità :‘e 





{1) Era questo figliuolo di età di anni 6. Francesco 
Stora, di col si parle in questo, © nel lib. 14. © seg: 
© il Giovie dice che Gio. Galeazzo raccomandò i suoi 
filizoli al Re, cioò Francesco e Bona, che fu Regina 
li ia. id 
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peròdoversi , dispensando , per la salute pub- 
blica , eper la necessità , alla disposizione della 
legge, come permettono le leggi medesime , 
constrignere Lodovico a consentire che in sè si 
trasferisse per beneficio universale la dignità del 
Ducato , peso gravissimo in tempi tali : col qua- 
Je colore cedendo l'onestà all’ ambizione , ben- 
chè simulasse fare qualche resistenza , assunse 
la mattina seguentei titoli, e l’ insegne del Du- 
cato di Milano , protestato prima segretamente 
riceverle come appartenente. a sè per l’ investi- 
tura del Re de’ Romani. Fu pubblicato da 
molti la morte di Giovan Galeazzo essere pro- 
ceduta da coito immoderato : nondimeno si cre- 
dette universalmente per tutta Italia che e’ fosse 
morto, non per infermità naturale , nè per in- 
. continenza, ma (1) di veleno; e Teodoro da 
Pavia uno de’ Medici Regj, il quale era pre- 
sente quando Carlo lo visitò , affermò averne 
veduto segni manifestissimi . Nè fu ‘alcuno che 
dubitasse , che se era stato veleno non gli fosse 
stato dato per opera del Zio ; ‘come quello che 
non contento d'essere con assoluta autorità Go- 
vernatore del Ducato di Milano; e avido , se- 
condo l’ appetito comune degli uomini grandi , 
I 





(1) Il Pontano al principio del lib. 4. de Prudentia, 
scrive che ciascun ordine di persone teneva la morte di 
Gio. Galeazzo‘ esser successa per opra di Lodovico , che 
lo fece avvelenare; e quivi perciò biasima, detesta, e 
fortemente lacera esso lovico; il che similmente fa 
i fine del lib.6. . 


. 129 
di farsi più illustre co’titoli, e' con gli onoti; 
e molto più per giudicare che alla sicurtà sua, 
€ alla successione de’figliuoli fosse necessaria la 
morte del Principe legittimo , avesse voluto tra- 
sferire, e stabilire in sè la. potestà ; e.il nome 
Ducale :. dalla quale cupidità fosse a così scelle- 
rata opera stata sforzata la sua ‘natura, man- 
sueta .per l'ordinario, e aborrente dal sangue: 
e fu creduto quasi da tutti questa essere stata 
sua intenzione insino quando cominciò a trat- 
tare che i Franzesi \passassero in Italia; paren- 
dogli opportunissima occasione di metterla a ef- 
fetto, in tempe nel quale per essere. il Re di 
Francia con tanto esercito in quello Stato , aves- 
se a mancare a ciascuno l'animo di risentirsi di 
tanta scelleratezza . Credettero altri. questo esse 
re stato nuovo pensiero sato .per timore ‘che "1 
Re, cume sono subiti i consigli de’ Franzesi ,. 
non procedesse precipitosamente a liberare Gio- 
van Galeazzo da tanta soggezione ;. movendola, 
o il parentado , e la compassione dell'età, o il. 
parergli più sicuro per sè che quello Stato. fos- 
se nella potestà. del cugino, di Lodovigo;, 
la fede del quale non mancavano persone gran-. 
di appresso ‘a lui che continuamente, si sforzas- 
sero fargli sospetta, Ma l’ avere Lodovico (1) 
procurata l’anno precedente l'investitura, e fat- 
to poco innanzi alla morte del nipote espedirne 





(1) Questa investitura procurò Lodovico nel maritar 
Bianca sua nipote a Massimiliano Imperatore, come x°è 
detto "di sopra. ° 


Gricciard. Vol. I ° 9 


436 . 
solietitainetite i privilégj Imperiali , arguiste più 
presto deliberazione premeditata , e ih tatto vo? 
intaria , che subita, e quasi spinta dal pericolo 
piesetite . Soptustetto aloni di Carto a Piacenza 
fioti senza inclinazione di ritormarsene di là da' 
monti; perchè la vsrestia de' dunati, e il non 
si‘scòprire per Italia cosa alcuna nuove in suo 
favore lo rendevano debbio del sutcess : e non: 
fnéno il sospetto contépito del nuovo Dura, 
del quale era fima; che sebbene quando partà 
da lai gli avesse promesso di ritotnare , che 
più hon ritottetebbe. Nè è fuora del verisimi- 
È, ché essendo quasi fncoghita appresso agli 
Oltiamontani la scelletatezza d'usare contro agli 
uontini i veleni, frequente în molte parti d'ità- 
Ha, Carlo, e tutta fa Corte oltre al sospettare 
della fedle , avesse in orrore Il none suo: anzi 
si reputasse gravernente ingiuriato che Lodovico 
. pui iter fare senza pericolo wn° opera così ab- 
nevole avesse la sua venita in Itelia pro: 
curitta | Deliberossi purè finalmente l'andare in« 
netti, come continuamente sollecitava Lodovi- 
00, promettendo di ritomare al Re frà pochi 
giorni: perthè è il soprassedere del Re im ome 
batdin, nè meno il titornarsenè precipitosamen= 
te in Francia era del tutto ‘contratiò ella sua 
‘ intenzione. AI Re il dì nredesino che si mos- 
sè da Piacenza; vennero (1) Lorenzo è Gio- 





(1) Di questi Lerenzo e Giovanni ba scritto di so- 
pia, dove ha detto, ‘pet qual cagione da’ Magistrati fu- 
rono. confinatì alle lor vi; il che si legge anco nel 

iovio 
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vanni de’ Medici, i quali fuggiti occultamente 
delle loro Ville faceyano instanza che ’l Re s’ac- 
costasse a Firenze, promettendo molto, della 
volontà del popolo. Fiorentino in verso la Casa 
di Francia, e non meno dell’ odio contro a 
Piero de’ Medici, contro al quale era per nuo- 
ve cagioni aumentato non poco lo sdegno del 
Re; perchè. avendo mandato da Asti un Im- 
basciatore a Firenze a proporre molte offerte 
se gli consentivano.il passo , e.in futuro s'aste- 
nevano dall’ajutare Alfonso ; «e in caso perseye, ‘ 
rassero nella prima deliberazione molti minecci , 
e avendogli,, per:fare maggior terrore, com: 
messo che se subito non si determinavano , si 
pertisse : gli era stato, cercando scusa del .dif- 
ire, risposto ,, ché per essere i Cittadini prin+ 
cipali del governo, come in quella stagione è 
costume de’ Fiorentini , alle loro ville ,. non po- 
tevano dargli risposta certa così subito: ma che 
un Imbasciatore proprio farebbero presta 
intendere al Re la mente loro. * Non erà mai 
stato nel Consiglio Reale messo in. dubitazione 
donde fosse piuttosto da diriazarsi con l’esergi- 
to, o per.il cammino, il quale per la Tosca, 
na, e per.il territorio. gl'oge gonduce dritto 
a N: ,0 uello che per ornagna , 
e Rag Marca È passato il fiume del Tronto 
entra nell'Abruzzi; non. perchè e'non confi- 
dassero di cacciare le genti Aragonesi , le quali 


1 Era nel consiglio Reale senza contraddi: 
zione stato deliberato, che fusse. 
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con difficoltà resistevano a Obignì; ma perchè 
. pareva cosa indegna della grandezza di tanto 
Re, e della gloria dell’armi- sie, essendosi il 
Pontefice , e i Fiorentini dichiarati contro a lui 
dare causa agli uomini -di pensare , ch’ egli fug- 
gisse quel cammino , hè si diffidasse di sfor- 
zargli; e più perchè si stimava pericoloso il 
fare la guerra nel Reame di Napoli lasciandosi 
alle spalle inimica la Toscana e lo Stato Eccle- 
siastico; onde volti al cammino di Toscana , si 
deliberò di passare l'Appennino piuttosto per la 
montagna - di Parma, come Lodovico Sforza 
desideroso d' insignorirsi di -Pisa aveva insino in 
Asti consigliato , che per il cammino diritto di 
Bologna : però l’antiguardia , della quale era 
Capitano Giliberto Monsignore di Monpensieri 
della famiglia di Borbone del sangue de’ Re di 
Francia , seguitandola il Re col resto dell’eser- 
cito , passò a Pontremoli, terra appartenente 
‘al Ducato di Milano , posta al piè dell’Appen- 
nino in sul fiume della Magra , il qual fiume 
divide il paese di Genova, chiamato antica- 
mente Liguria, dalla Toscana . Da Pontremoli 
entrò Monpensieri nel paese:della Lunigiana, 
della quale una parte ubbidiva a’ Fiorentini, al- 
cune Castella erano de' Genovesi , il resto de’ (1) 





(1) Questi Marchesi Malespina hanno avuto antico 
dominio nella Lunigiana, e altrove, come si legge nel- 
l'origine e suocgession loro, sorittà da 7om. Porcacchi fut- 
ta d'ordine del Marcheso Lodovico , illustre di sangue e 
d'animo, che nuovamente a'22. di° Lpglio' passato‘ del 
1573. è da Dio stato chiamato a miglior ripuso con gra- 
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Marchesi Malespini ; i quali sotto la protezio- 
ne, chi del Duca di Miano, chi de’ Fiorenti- 
ni, chi de'Genovesi.,.i loro piccoli Stati man- 
tenevano. Unironsi seco in quei confini gli Sviz- 
zeri, ch’erano stati all: difesa di Genova, e 
l’artiglierie venute per mare a Genova , e dipoi 
alla Spezie, e accostatosi a Fivizano Castello 
de’ Fiorentini , dove gli condusse Gabriello Ma- 
lespina Marchese. di Fosdinuovo , loro racco- 
mandato , lo presero per forza, e saccheggia- 
rono ,° ammazzando tutti i soldati forestieri che 
vi erano dentro , .e -molti degli abitatori , .cosa 
nuova , e di spavento grandissimo all’ Italia, già 
lungo tempo assuefatta a vedere guerre più pre- 
sto belle di pompa, e di apparati quasi similî 
a’ spettacoli , che pericolose , e sanguinose . Fa- 
cevano i Fiorentini la resistenza. principale ‘in 
Serezana piccola Città, stata da loro molto for- 
tificata;. ma non l'avevano provveduta contro a 
inimico così potente , came sarebbe stato neces- 
sario , perchè non v'avevano messo Capitano di 
guerra d'autorità , nè molti soldati , e quegli già 
ripieni di viltà per la fama sala dell’ approssi- 
marsi l’esercito Franzese; e nondimeno nom si. 
reputava di facile espugnazione , massimamente. 
la fortezza; e molto più (1) Serezanello., roc-, 





vo jattura de’ viripesi, © con eterna gloria del pome suo. 
Ma la terra di Poutremoli, dice il Giovio, che per que- 
stion nata andò in roina poco dipoi; e soggivose alcuni 
altri particolari di terro prese, che quì non si leggono. 
(1) Screzanello si tiene, che fosse edificato da Ca- 
-struccio signor di Lucca Gioriò. i . 
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ca molto munita , edificata in sul monte sopra 
. Serezana; nè poteva dimorare l’esercito in que- 
sti luoghi molti dì , perchè ‘quel’ paese sterile 
e stretto rinchiuso tra ’? mare , e’l monte , non 
bastava a nutrire tanta moltitudine , nè potendo 
venirvi vettovaglie se ‘non di luoghi lontani , 
non potevano essere a tempa al bisogno pre- 
sente; da che pareva che le cose del Re po- 
tesserò facilmente ridursi in non piccole angu- 
stie : perchè sebbene non gli potesse essere vie- 
‘tato, che, lasciatasi indietro la terra, o la for- 
tezza di Serezana, e di Serezanello assaltasse 
Pisa : o per il Contado di Lucca, la qual città 
‘per mezzo del Duca di Milano, aveva occul- 
tamente deliberato di riceverlo , entrasse in altra 
parte del dominio Fiorentino ; nondimeno mat 
volentieri ‘si riduceva a questa deliberazione , 
parendogli che se non espugnava la prima ter- 
ra che se gli era opposta, si diminuisse tanta 
della sua reputazione , che tutti gli altri piglie- 
rebbero facilmente animo a fare il medesimo . 
Ma era destinato che, a der beneficio della 
fortuna, o per ordinazione d'altra più alta po- 
festà ( se però queste scuse meritano 1’ impru- 
« denze , e le colpe degli uomini) a tale impe- 
dimento sopravvenisse rimedio subito ; imperoc- 
chè in Piero de’ Medici non fu nè maggiore 
animo , nè maggiore .constanza nell’avversità , 


che fosse stata, 0 (1) moderazione , 0 pruden- 





dai 


""(Î) Aceysa. l'immoderato%) p_ imprydente procedere 
di Piero de' Medici di sopra; il che si leggo anco nel 
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za nelle prosperità. Era continzamente multi- 
plicato il dispiacere che-la Città di Firenze ave- 
va da principio zioevuto dall’ opposizione cha si 
faceva al Re, non tanto per essere stati di nyo- 
vo giati i myercatanti Fiorentini di tutto 
il Reame di Francia: quanta per il timore del- 
la potenza de' Franzesi cresciuto eccessivamen- 
te, come s' intese l’esercito avere cominciato a 
passare l'Appennino, e dipoi la osudeltà usata 
nell'oecupazione di Fivizano: e però da rigsgye 
no era palesemente detestata la temerità di Piero 


de’ Medici, che senza necessità , e credendo più - 


a 8 medesimo, e al consiglio di ministri te- 
merarj, e arroganti ne’ tempi della pace, inu- 
tili e vili ne'tempi pericelosi , che a’ Cittadini 
amici paterni, da’ quali era atato sayiamente 
consigliato , avesse con tanta inconsiderezione 
provoeato l’armi d'un Re di Francia potentissi» 
mo, e ajutato dal Dure di Milano, essenda 
massimamente egli imperito delle cose della 
guerra, la Città,. e il dominie loro nen ferti» 
cato,, e poco provveduto di soldati, e di mu> 
nizioni per difendersi da tanto impeto; nè sì 
dimostrendo degli Aragonesi, pri quali Fera- 
no esposti a tanto pericolo , altro che’l Duca 
di Calabria, impegnato con le sue genti in Rer 
magna , per l'apposizione solo di una piccola 
, parte dell'esercito Franzese: e perciò la patria 


Giovio; il quale mostra, ch'egti tirato da giovenil leg- 
Tia commettera i governi a ministri molto igno- 
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loro abbandonata da ognuno restare in odio 
smisurato , e in. preda manifesta di chi aveva 
con-tarita instanza cercato di non avere neces- 
sità di nuocere loto. Questa disposizione già 
quasi di tutta la Città era accesa da molti Cit- 
tadini nobili (1), a' quali sommamente dispia- 
ceva il governo presente ,' e che una famiglia 
sola s’avesse arrogato la potestà di tutta la Re- 
pubblica; e questi aumentando il timore di co- 
ro che da sè stessi temevano, e dando ardire* 
a coloro, che cose nuove desideravano , aveva- 
no in modo sollevato gli animi del popolo, che 
ià si cominciava molto a temere che la Città 
icesse-tumultuazione ; incitando ancora. più gli. 
uomini la superbia, e il procedere immoderato 
di Piero, discostatosi in ‘molte cose dai costu- 
mi civili, e dalla mansuetudine - de’ suoi mag- 
giori: donde quasi :insino da puerizia-era stato 
sempre: odioso alla ‘universalità de’ Cittadini, e 
in modo che è certissimo, che il Padre Lo- 
renzo ‘contemplando la sua. natura si era spes» 
so ‘lamentato. con..gli amici più intimi, che 
l’imprudenza, e arroganza del figliuolo parto» 
rirebbe la rovina della sua casa. Spaventato 
adunque Piero dal-pericolo-, il quale prima ave 
va temerariamente disprezzato , mancandogli i 
sussidj promessi dal Pontefice, .e da Alfonso 


occupati per la perdita d’ Ostia , per l’ oppugna- 





(1) Di- sopra ba addotto le ragioni aerchè il gover- 
no presente avesse avuto a dispiacere ai Nobili di Fio- 
renza; il che è scritto nel luogo da me citato di sopra. . 
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zione di Nettunno , e per il timore dell’armata 
Franzese , si risolvè precipitosamente d'andare 
a cercare dagl’inimici quella salute, la 
più non sperava dagli amici , seguitando l'esem- 
pio {1) del padre, il quale essendo l’anno mil- 
le quattrocento settanta nove per la guerra fatta 
a’ Fiorentini-da Sisto Pontefice, e da Ferdinan- 
‘do Re di Napoli ridotto in gravissimo perico- 
lo, andato a Napoli a Ferdinando, .ne riportò 
a Firenze la pace pubblics, e la sicurtà priva- 
ta. Ma è senza.dubbio molto pericoloso il go- 
vernarsi con gli esempi, se non concorrono 
non solo in generale, ma in tutti i particolari 
le medesime ragioni; se le cose non sono re- 
golate'con la medesima prudenza, e se, oltre 
a tutti gli altri fondamenti , .non v’ha la parte 
sua la medesima fortuna. Con questa determi. 
nazione partito da Firenze, ebbe ! innanzi che 
arrivasse al Re avviso che (2) i cavalli di Pa- 
golo Orsino, e trecento fanti mandati da’ Fio- 
rentini per entrare in Serezana, erano stati 
rotti da alcuni de’ Franzesi corsi di quà dalla 
Magra, e restati la maggior parte o morti , d 
prigioni. Aspettò a Pietrasanta il salvocondotto 
Regio, dove andarono per condurlo sicuro il 
» * Poco lontano. 





(1) Questo esempio è recitato dal Ponteno nel lib. 5. 
prudentia, avendolo egli prima nel lib. 4. della: istes- 
sa virtù commendato , siccome bo notato di sopra nel 
principio di questo lib. 
(2) Dice il Giovio, che Paolo Orsino aveva i suoi 
eavalli in Screzzana, la qual consegnata, eso gli aveva 
menati a Fiorenza. . 


138 

Vescovo di San Malò, e alcuni altri Signori 
della Corte, dai quali accompagnato andò al- 
l'esercito il dì medesimo che il Re cal resta del- 
l’esercito $'upì'con l’antiguardia , la quale acnam- 
pata a Serezanello batteva quella rocca , ma non 
con tale progresso ch'avessero speranza d’ espu- 
gmarla . Introdotto innanzi al Re, e da.lui rac 
calto benighamenté più con-la fronte, che con 
l'animo, mitigò nén poco della sua indegna- 
zione col consentire a tutte le sue (1) dimande 
che furono alte , e immoderate: che le fortezze 
di Pietrasanta, e di Serezana, e Serezanello 
terre che da quella parte erano come chiave 
del dominio Fiorentino, e le fortezze di Pisa, 
e del porto di Livorno, membr? importantissi- 
mi del laro Stato , si deponessero in mano del 
Re, il quale per uno scritto di mano propria 
si obbligasse a restituirle, come prima avesse 
acquistato il Regno di Napoli; procurasse Pie- 
ro che i Fiorentini gli prestassero dogentomila 
ducati, e il Re gli ricevesse in confe ione, 
e sotto la sua protezione: delle quali cose pro- 
messe con semplici parole , si differisse a espe 
dirne le scritture in Firenze, per la quale Città 
il Re intendeva di passare: ma non si. differì 
già la consegnazione delle Fortezze; perchè 


(1) _H Giovio tace, che’ Rc domamiasse a Picro 
queste Fortenze, ma solo dico, che furono consognate; 
e iunge, che furono mandati Imbasciatori Fioronti- 
ni a Carlo; il cho è scritto nella carta seguente, dove 
bo notato, che il Bembo tiene opiniom contraria a que- 
sto Autore, c al Giovio. i 
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Piero gli fece subito consegnare quelle di se 
rezana , di Pietrasanta , e di Serezanello; e po- 
chi dì poi fu per ordine suo fatto il medesimo 
«di quelle di Pisa, è di Livorna: maraviglian- 
dosì grandemente tutti i Franzesì che Piero 
così facilmente avesse consentito a cose dì tanta 
importanza, perchè il Re senza dubbio avreb- 
be convenuto con molto minori condizioni. Nè 
pare in questo luogo da pretermettere quel che 
argutamente rispose a Piero de’ Medici Lodo- 
vico Sforza; che arrivò il dì seguente all’ eser- 
cito ; ‘perchè scusandosi Piero che essendo an- 
datogli incontro per onorarlo , l'avere Lodovico 
fallito la strada era stato cagione che la sua an- 
data fosse stata vana, rispose molto prontamen> 
te, vero è, che uno di noi ha fallito la stra- 
da, ma sarete forse voi stato quello, quasi 
rimproverandogli che Bot non avere prestato 
fede a’ consigli suoi , fosse caduto în tante dif- 
ficoltà , e pericoli; benchè i succèssi' seguenti 
dimostrarono avere fallito il cammino diritto 
ciascuno di loro, ma con maggiore infamia, e 
infelicità di colui, il quale collocato in maggio- 
re grandezza faceva professione d'essere con la 
prudenza sua, la guida di tuttì gli altri. La 
deliberazione ‘di Piero non solo assicurò il Re 
delle cose della Toscana, ma gli rimosse del 
tutto gli ostacoli della Romagna, dove già-de- 
dinavano molto gli Aragonesi: perchè come è 
difficile a chi appena difende sè stesso dagl’im- 
minenti perigoli, provvedere in un medesimo 
tempo ai pericoli degli altri; mentre che Fer- 
dinando sta sicuro nel forte alloggiamento della 
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‘Cerca di Faenza, gl’ inimici ritornati nel Con- 
tado d’ Imola , poichè con parte dell'esercito eb- 
bero assaltato il Castello di Bubano, :ma in 
vano ; perchè per il piccolo circuito bastava po- 
ca gente a difenderlo, e per la bassezza del 
luogo ii paese era inondato dall’acque , presero 
pet forza il Castello di (1) Mordano , con tut- 
to che assai forte , e provveduto copiosamente 
di soldati per difenderlo: ma fu tale l’impeto. 
deli’ artiglierie , tale la ferocia dell’assalto dei 
Franzesi , che benchè nel passare i fossi. pieni 
d’acqua non pochi d’essi v'annegassero ; quelli 
di ‘dentro non poterono. resistere; contro a’ 
quali talmente in ogni età, in ogni sesso in- 
gcrudelirono, che empierono tutta la Romagna 
di grandissimo terrore : per il qual: caso (2) 
Caterina Sforza, disperata d’ aver soccorso , s'ac- 
cordò per fuggire il i pericalo presente co’ Fran- 
zesi, promettendo all'esercito loro ogni comp- 
dità degli Stati loro sottoposti al figliuolo ; don- 
de Ferdinando insospettito della volontà dei Fa- 





(1) Dice il Giovio nel lib. 2. che Mordano fu preso 
de’ Franzesi, avendo essi con due colpi di Faleonetto 
rotta la catena del ponte levatojo, per il quale poi rup- 
pero dentro; e che i difensori vi furono tagliati a pezzi - 
twiti fino a'fanciulli per vendetta d’alcuni annegati nella 
fossa, essendosi rotto il ponte. . . 

(2) Questa Caterina, di cui ha parlato di sopra, fu 
figliuola di Galeazzo Maria Sforza, ma naturale, ‘e fa 
moglié del Sig. Girolamo Riario Signore di Forlì, e 
d'Imola; e poi di Giovanni de’ Medici, come scrive di 
sotto nel lib. 4. benchè altri falsamente dille di Cosimo. 
Il successo di lei è scritto verso il fine di dotto lib. 4., 

«dal Giovio. 
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ventini , e parendoglì pericoloso lo stare in mez- 
zo d'Imola, e di Forlì, tanto più essendogli 
già nota l'andata di Piero de’ Medici a Sereza- 
na, si titirò alle mura di Cesena; dimostrando 
tanto timore ,. che per non ‘passare appresso a: , 
Forlì, condusse l’esercito per i poggi, via più 
lunga e difficile, a canto a Castrocaro Castello 
de Fiorentini :. e pochi giorni poi come ebbe 
inteso l'accordo fatto da Piero de’ Medici , per. 
il quale partirono da lui le genti de’ Fiorentini, 
si dirizzò al cammino di Roma: e nel tempo 
medesimo Don Federigo partito dal Porto di 
Livorno , .si ritirò con l’armata verso il Regno 
di Napoli, dove cominciavano a essere neces: 
sarie ad Alfonso per la difesa propria quell’ar- 
mi, le quali aveva. mandate con tanta speranza 
ad assaltare gli Stati d'altri, procedendo non 
meno infelicemente in quelle parti le cose sue 
che altrove : perchè non gli succedendo l’ oppu- 

azione tentata di Nettunno, aveva ridotto 
l’esercito a Terracina ; e l’armata Franzese, del- 
la quale erano Capitani il Principe di Salerno , 
e Monsignore di Serenon, si era scoperta so- 
pra Ostia, benchè pubblicando di non voler 
offender lo Stato della Chiesa , non poneva 
gente in terra, nè faceva segno alcuno d’ini- 
micizia col Pontefice ; .con tutto che il Re 
avesse pochi dì innanzi recusato di udire (1) 





(1) Questo fa poi fatto Papa, e chiamato Pio III. 6 * 
dico il Giovio ancora, ch'ei non fu udito, nè ricevuto 
in campo, essendo in odio al Re, ed ai Baroni, per la 
fresca memoria di Papa Pio suo Zio fautor degli Ara- 
gonesi contro gli Angioini. 
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Francesco En Cardinale di Siena mnan- 
datogli ito da lui | Pervenuta a Firenze la 
notizia bra convenzioni fatte da Piero de’ Me« 
dici con tanta diminuzione del dominio foro ; 
e con sì grave , e ignominiosa ferita della Re- 
pubblica , si concitò irì tutta la Città ardentissi- 
ma indegnazione ; commovendogli oltre a tanta 
perdita l'avere Piero con esempio nuovo, nè 
mai- usato da’ suoi maggiori alienato senza con- 
siglio de’ Cittadini , senza decreto de’ Magistrati , - 
una parte tanto notabile del dominio Fiorenti- 
no: perciò, e le querele erano acerbissime con- 
tro a lui, e per tutto si udivano voci di Citta- 
dini, che stimolavano l’un l’altro a 
la libertà , non avendo ardire quegli che con la: 
volontà aderivano a Piero, di opporsi ‘nè con: 
le parole, nè con forze a tanta inclinazione . 
Ma non avendo facoltà di difendere Pisa, e: 
*. Livorno , sebbene si confidassero di rimuovere 
il Re dalla volontà d'avere quelle rig » 
nondimeno per separare i consigli della Repub- 
blica dai consigli di Piero, pin altseno 
non fosse riconosciuto dal privato quel chè al 
pubblico apparteneva , gli mandarono subito (1) 
molti Imbasciatori di quegli che erano malcon- ‘ 
tenti della grandezza de'Medici ; e perciò Piero 
conoscendo questo essere principio di mutazione 





(1) Il Bembo mette, che gl’ Imbasciatori Fiorentiti 
fossero, quegli, che fior della commissione nvata desse- 
ro le Fortezze a_ Carlo, ec che perciò dalla Repubblica 
faron banditi, © confiscati i beni; il che discerda da 
questo Autore, e dal Giovio .. 
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dello Stato , per provvedere alle cosè sue innan- 
zi nascesse maggiore disordine , si partì dal Re 
sotto colore d’andare a dare perfezione a quel- 
logli aveva promesso + Nel qual tempo , e Car- 
DO parti da gana (1) per andare a Pisa,e 

vico Sforda, ottenuto con certa 
quantità di danari , che l’ investitura di Genova 
conceduta dal Re-pochi anni innanzi a Giovan 
Galeazzo per lui, e peri discendenti, sì tra 
sferisse in sè, e ne’ discendenti suoi, se pe ri- 
tornò a Milano ; ma con l'animo turbato con: 
troa Carlo , per avere negato di lasciare a guar- 
dia sua, secondo diceva essergli stato promes- 
20, Pietrasanta , e Serezana : le quali terre per 
farsi scala all’ardentissima cupidità , che areva 
di Pisa, domandava , come tolte ingiustamente 
pochissimi anni innanzi da’ Fiorentini a’ Geno-' 
vesi. Ritornato Piero de’ Medici a cirio y 
trovò la maggior de’ Magistrati alienata 
da lui, e sospesi Hi antoni degli amici di più 
momento , perchè contro al consiglio. loro avé- 
va tutte le cose imprudentemente governato; e 
fl popolo in tanta sollevazione , che volendo egli 
il dì seguente, che fu il dì nono di Novem- 
bre entrare nel Palagio, nel quale risedeva la 
Signoria , Magistrato sommo della Repubblica, 
gli fu proibito da alcuni Magistrati, che ar- 
mati guardavano la porta , dei quali .fu il prin- 








(1) 11 Giovio, e il Corio dicono che andò prima a 
Lucca, dove chbe danaro, cioè 40. mila scudi, secon- 
do il Corio. i 
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cipale (1) Jacopo de’ Nerli, giovane nobile , e 
ricco: il che divulgato per la Città, il popolo 
subito tumultuosamente pigliò l’armi , concitato 
con maggiore ‘impeto , perchè Pagolo Orsino 
co’ suoi uomini d'arme, chiamato da Piero-s'ap: 
prossimava: donde egli che già alle sue case 
ritornato era, perduto d'animo, e di consiglio , 
e inteso che la Signoria l'aveva dichiarato re- 
belle, si fuggì con grandissima celerità di Fi- 
renze, seguitandolo (2) Giovanni Cardinale del- 
Ja Chiesa Romana , e Giuliano suoi fratelli, a’ 
quali similmente furono imiposte le pene ordi- 
nate contro ai rebelli , e se ne andò a Bologna; 
ove Giovanni Bentivogli , desiderando in altrui 
quel vigore d'animo , il quale (3) non rappre- 
sentò poi egli nelle sue avversità , mordacemen- 
te nel primo congresso lo riprese, chie în pre- 
giudicio non' solo proprio , ma non meno per 
rispetto dell’ esempio di tutti quegli , che oppri- 
mevano' la libertà delle loro patrie , avesse-così 
vilmente , e senza la morte d’un uomo solo, 
abbandonata tanta grandezza. In questo modo, 
r la temerità d'un giovane, cadde per allora 
‘famiglia ,de' Medici di «quella potenza , la: 
“quale. 





reti) 1! Giovio aggiunge a Incopo de'Nerli il Gualte- 


(2) Travestito da Frate. Giovio. . 
(8) Riprende di sotto nel lib. 7. Giovanni” Bentivo- 
lio del medesimo errore, ch'egli quì tassa in Piero, de” 
ledici; e nel lib. 2. l'autore tassa anco di questo me- 
desimo vizio Giovanni Pontano, come quivi ho notato. 
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quale sotto .nome , è-con dimostrazioni quasi 
civili aveva sessanta. anni continui ottenuta in 
Firenze, cominciata in Cosimo suo bisavolo , 
Cittadino. di singolare prudenza , e di ricchezze 
inestimabili , e però celebratissimo per tutte le 
parti dell'Europa ; e molto, più perchè con am- 
mirabile magnificenza , e con animo veramente 
Regio , avendo più rispetto alla eternità del no- 
me suo , che alla comodità de’ discendenti , spe- 
se più di quattrocentomila ducati in fabbriche 
di Chiese, di Monasteri, e d’altri superbissimi 
edificj, non solo nella patria, -ima. in molte 
parti del Mondo: del quale Lorenzo nipote ». 

nde d’in o , e di eccellente consiglio, nè 

i generosità d'animo minore dell’avolo.,' e nel 
governo della Repubblica di più assoluta auto- 
rità , benchè inferiore assai di ricchezze, e di 
vita molto più breve, fu in grande estimazione 
per tutta Italia, e appresso a molti Principi fo- 
restieri , la ‘quale dopo la morte si convertì in 
memoria molto chiara, parendo che ‘insieme 
con la sua vita, la concordia e la felicità d’Ita- 
lia fossero mancate. Ma (1) il dì medesimo, 
nel quale si mutò lo Stato di Firenze, essendo 
Carlo nella Città di Pisa, i Pisani ricorsero a 
lui popolarmente a domandare la libertà, que- 
relandosi gravemente dell’ ingiurie, le quali di- 
cevano ricevere da’ Fiorentini, e affermandogli 





(1) Aggiunge il Giovio anco. nell'ora medekima; ed 
il capo de’ Pisani dice, che ‘fu Simone Orlandi, che 
andò a domandar la libertà. , 

Guicciard. Vol. I. 10 
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alcuni de’ suoi che erano presenti , esser doman- 
da giusta, perchè i Fiorentini li domittavano. 
‘acerbamente , il Re non considerando quello 
che importasse questa richiesta , e che era con- 
traria alle cose trattate in Serezana, rispose su- 
bito essere contento : allà quale risposta il po- 
polo Pisano pigliate l’armi, e gettate per terra 
de’ luoghi pubblici l’ insegne de’ Fiorentini , si 
vendicò cupidissimamente in libertà : e nondi- 
meno il Re contrario a sè medesimo , nè sa- 
pendo che cose si concedesse , volle che vi ré- 
stassero (1) gli ufficiali de’ Fiorentini a eserci- 
tare la solita giurisdizione : e da altra parte la- 
sciò la Cittadella vecchia in mano de’ Pisani ri- 
tenendo per sè la (2) nuova, ch' era d’ impor- 
tanza molto maggiore. Potette apparire in que- 
sti accidenti di Pisa e di Firenze quel che è 
confermato per proverbio comune , che gli uo- 
mini, quando s'approssimano i loro infortunj, 
perdono principalmente fa prudenza, con la 
quale avrebbero potuto impedire le cose desti- 
nate : perchè e i Fiorentini sospettosissimi în 
ogni tempo della fede de’ Pisani , aspettando 
. una guerra di tanto pericolo , non chiamarono 
a Firenze i Cittadini principali di Pisa, come 
per assicurarsene solevano fare di numero gran-. 
de in ogni leggiere accidente ; nè Piero de’ Me; 





(1) Dice il Giovio, che si faggiron di Pisa; il che 
è al fine del lib: 1, ma questo Autor lo rafferma nel 
principio del ib. 2. 

(2) In questa lasciò Antracio YFranzese con una ban: 
da eletta di soldati. Giovio al principio del lib. 2. 
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dici appropinquandosi tante difficoltà , armò di 
fanti forestieri la piazza , e il palagio pubblico ; 
come in sospetti :molto minori s'era fatto molte 
altre volte ,. le quali provvisioni avrebbero fatto 
impedimento grande a queste mutazioni . Ma 
in quanto alle cose di Pisa è manifesto , che 
a’ Pisani inimicissimi per natura del nome Fio- 
rentino dette animo principalmente a questo 
moto l'autorità di Lodovico Sforza, il quale 
aveva tenuto prima pratiche occulte a questo 
effetto con alcuni Cittadini Pisani sbanditi per 
delitti privati: e il dì medesimo Galeazzo di 
Sanseverino , il quale da lui «era stato lasciato 
appresso al Re, concitò il lo a questa tu- 
‘ multuazione , mediante la quale Lodovico si per- 
.suàdeva il dominio di Pisa avergli presto a per- 
venire , non sapendo tal cosa davere dopo non 
molto tempo esser cagione di tutte le sue mi- 
serie. Ma è medesimamente manifesto, che co- 
municando la notte dinanzi alcuni Pisani quel 
che avevano nell’animo di fare al Cardinal di _. 
San Piero in Vincola; egli, il quale insino a 
quel dì. (1) non era forse mai stato autore di 
quieti consigli, gli confortò con gravi parole, 
che considerassero non solamente la superficie , 
e i principj delle cose, ma più intrinsecamente 
quel che potessero in progresso di tempo par- 
torire. Essere desiderabile e preziosa cosa la 





(1) A carte 72, di questo Autore lio notato in pe- 
gilia, che anco il Giorio tiene, cho fn quando questo 
Cardinale fu fatto Papa, e fu ‘chiamato Giulio II. egli 
diodo cagione di movimenti grandi all’ Italia. 
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libertà, e tale che meriti di sottomettersi ad 
ogni pericolo , quando almeno in qualche par- 
te s'ha speranza verisimile di sostenerla; ma 
Pisa città liata di lo, e di ricchezze 
non avere facoltà di difendersi dalla potenza de’ 
Fiorentini , ed esser fallace consiglio il promet- 
tersi ,- che l'autorità del Re di Francia avesse a 
conservarli : perchè quando ben non potessero 
più in luii danari de’ Fiorentini, come verisi- 
milmente potrebbere.,, atteso massimamente le 
cose trattate a Serezana, non avere sempre i 
Franzesi a stare in Italia; perchè per gli esem- 
«pi de’ tempi passati si poteva facilmente. giudi- 
care il futuro, ed essere grande imprudenza 
-l'obbligarsi a un pericolo perpetuo sotto fonda- 
«menti non perpetui , e per speranze incertissi- - 
me pigliare con inimici tanto più potenti la 
«guerra certa: nella quale non si potevano pro- 
“mettere gli ajuti d'altri , perchè dependevano 
‘dall’altrui volontà ; e quel che era più, da ac- 
cidenti molto varj : e quando bene gli .ottenes- 
sero, non per questo fuggirebbero, ma fareb- 
bero più gravi le calamità della guerra , vessan- 
doli nel tempo medesimo soldati degl’inimi- 
ci, eaggravandoggli i soldati degli amici, tanto 
più acerbe a tollerare, quanto conoscerebbero 
non combattere per la libertà propria, ma per 
l’ Imperio alieno , permutando servità a servitù: 
perchè niun Principe vorrebbe implicarsi ne’ tra- _ 
vagli, e nelle spese d’una guerra, se non per 
«dominargli ; la quale per le ricchezze, e per la 
vicinità de’ Fiorentini, (quali mentre che aves- 
sero spirito, non cesserebbero mai di molestar- 
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gli) sostenere, se non .con grandissime diffi-, 
coltà, non si potrebbe. Partissi in questa con- 
‘fusione di cose Carlo da Pisa, prendendo il 
camihino verso Firenze ,-non intieramente riso- 
luto che forma volesse dare alle cose de’ Pisani, 
e si fermò (1) a Signa, luogo propinguo a Fi; 
renze a sette miglia, per aspettare innanzi che 
entrasse in quella Città, che alquanto fosse ces- 
sato il tumulto del popolo Fiorentino, il. quale 
non aveva deposte l’armi prese il dì ch'era fsta- 
to cacciato Piero de’ Medici, e per dare tempo 
a Obignì, il quale per entrare con maggiore ” 
spavento in Firenze, aveva mandato a chiama- 
re, con ordine che lasciasse l’artiglierie a Ca- 
strocaro , e licenziasse dagli stipendj suoi i cin- 
quecento uomini d’arme Italiani , che erano se- 
co in Romagna, e insieme le genti d'arme del 
Duca di Milano, in modo che de'soldati Sfor- 
zeschi non lo seguitò altri che ’l Conte di Ga- 
jazzo con trecento cavalli leggieri : e per molti 
indizj si comprendeva essere il pensiero del Re 
d’indurre i Fiorentini col terrore dell’ armi a ce- 
dergli il dominio assoluto della Città ; nè egli 
sapeva dissimularlo con gl’ Imbasciatori medesi- 
mi, i quali più volte andarono a Signa per ri- 
solver seco il modo dell’entrare in Firenze, e _ 
per dare perfezione alla concordia che si trat- 
tava. Non è dubbio che ’l Re per l’opposizio- 
ne che gli era stata fatta aveva contro al nome 





* gamt); Atrirò, a Signa, vonendo da Pisa, in tre allog- 
giamenti. Giovio. : Ò 
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‘Fiorentino grandissimo sdegno , e odio conce- 
puto; e ancora che e' fosse manifesto non es- 
sere proceduta dalla volontà della Repubblica, 
- @ che la Città se ne fosse seco diligentissima- 
mente giustificata, nondimeno non. ne restava 
con l'animo purgato , indotto , come si crede 
da molti de’ suoi, i quali giudicavano non do- 
vere pretermettersi l'opportunità d’ insignorirse- . 
ne, o mossi da ‘avarizia non volevano perdere 
l’occasione di saccheggiare st ricca Città , ed era 
vociferazione per tutto l’esercito , che per l’esem- 
pio degli altri si dovesse* abbracciare, poichè 
prima in Italia d’opporsi alla potenza di Fran- 
cia presunto avevano . Nè mancava tra i prin- 
cipali del suo consiglio chi alla restituzione di 
Pfero de’ Medici lo confortasse , e specialmen- 
te (1) Filippo Monsignor di Brescia, fratello 
del Duca di Savoja, indotto da amicizie pri- 
vate, e' da promesse, in modo che, o preva- 
- lendo la uasione di questi (benchè il Ve- 
$covo di S. Malò consigliasse il contrario), o 
sperando con questo terrore fare inclinar più i 
orentihi alla. sua volontà , o per aver occasio- 
ne di prender più facilmente in sul fatto quel 
partito che più gli piacesse , scrisse una lettera ‘ 
a Piero, e gli scrivere da Filippo Mon- 
signore , confortandolo ad accostarsi a Firenze , 
perchè per l'amicizia stata tra i padri loro, e 
1 Punire. 





()) Filippo Bressio lo chiama il Giovio, a cui a 
* giungè Brissonnetto, ch’ è il Vescovo di San Malò, di 
cui questo Autore scrive in contrario , e ’l Belcaro. 
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per il buon animo dimostratogli da lui nella con- 
segnazion delle Fortezze , era deliberato di rein- 
tegrarlo nella pristina autorità : le quali lettere 
non lo trovarono, come il Re aveva creduto, 
in Bologna, perchè Piero mosso dall’asprezza 
delle parole di Giovanni Bentivogli , e dubitan- 
do non essere perseguitato dal Duca di Milano, 
e forse dal Re di Francia era per sua infelicità 
andato a Venezia , dove gli furono mandate 
dal Cardinal suo fratello , il quale era restato in 
Bologna. In Firenze si dubitava molto della 
mente del Re, ma non vedendo con quali for- 
ze, o con quale speranza gli potessero resiste- 
re, avevano eletto per meno pericoloso consi- 
glio il riceverlo nella Città , sperando pur d’ave- 
re in qualche modo a placarlo : e nondimeno 
per esser provveduti a ogni caso, avevano or- 
dinato, che molti Cittadini si empissero le case 
occultamente d’uomini del dominio Fiorentino, 
e che i condottieri , i quali militavano agli sti- 
perdi della Repubblica , entrassero dissimulando 

‘ la cagione, con molti de’ loro soldati in Firen- 
ze, e che ciascuno nella Città, e nei luoghi 
circostanti stesse attento per pigliar l’armi al 
suon della campana maggiore del pubblico pa- 
lagio (1). Entrò dipoi il Re con. l’esercito con 
grandissima pompa , e apparato fatto con som- 
mo studio , e magnificenza , così dalla sua Cor- 





(1) Quesio giorno, che’l Re entrò in Fiorenza , scri- 
ve il Giovio, che moti Pico della Mirandola per sopran: 
nome Fenico, datogli di comun consenso de’ dolti. 
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te, come dalla Città ; ed entrò in segno di vit-. 
toria armato egli, e’ suo cavallo con la lancia 
in sulla coscia: .dove si ristrinse subito la pra- 
tica dell’ accordo, ma con molte difficoltà , per- 
chè oltre al favore immoderato prestato da al- 
cuni de’ suoi a Piero de’ Medici , e le dimande 
intollerabili , che si facevano di danari , Carlo 
scopertamente il dominio di Firenze dimanda- 
va , allegando , che per esservi entrato in quel 
modo armato l'aveva , secondo gli ordini mili- 
tari del Regno di Francia , legittimamente gue 
dagnato : dalla quale dimanda , benchè final- 
mente si partisse , voleva nondimeno lasciare in 
Firenze certi Imbasciatori di roba lunga (così 
chiamano in Francia i Dottori, e le persone 
togate ) con tali autorità , che secondo gl’ insti- 
tuti Franzesi avrebbe potuto pretendere essergli’ 
attribuita in perpetuo non piccola giurisdizione : 
e per il contrario i Fiorentini erano ostinatissi- 
mi a conservare intiera , non ostante qualunque 
pericolo , la propria libertà, donde trattando 
insieme con opinioni tanto diverse , si accende- 
vano continuamente gli animi di ciascuna delle 
parti, e nondimeno niuno era pronto a termi- 
nare le differenze con l’armi : perchè il popolo 
di Firenze dato per lunga consuetudine .alle, , 
mercatanzie , e non agli esercizj militari , te- 
meva grandemente , avendo intra le proprie 
mura un potentissimo Re con tanto esercito , 
pieno di nazioni incognite , e feroci: e a’ Fran- 
zesi faceva molto timore l'essere il popolo gran- ‘ 
dissimo , e l’avere dimostrato in quei dì, che 
fu mutato il governo segni maggiori d' audacia 
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che prima non sarebbe stato creduto , e la fa- 
ma pubblica che al suono della campana’ grossa 
quantità d’ uomini innumerabile di tutto il pae- 
se circostante concorresse : nella qual comune 
paura levandosi spesso romori vani , ciascuna 
delle parti per sua sicurtà tumultuosamente pi- 
gliava l’armi , ma niuna assaltava l’altra , o pro- 
vocava. Riuscì vano al Re il fondamento di 
Piero de’ Medici, perchè Piero sospettaso tra 
la speranza datagli , e il timore di non. essere 
dato in preda agli avversarj , domandò sopra le 
lettere del Re, consiglio al Senato Veneziano. 
Niuna cosa è certamente più (1) necessaria nel- 
le deliberazioni ardue ; niuna da altra parte più 
pericolosa che ’l domandare consiglio : nè è dub- 
bio che meno è necessario agli uomini pru- 
denti il consiglio , che agli imprudenti : e non- 
dimeno , che molto più utilità riportano i savj 
del consigliarsi : perchè chi è quello di pruden- 
za tanto perfetta, che consideri sempre , e co- 
nosca ogni cosa da sè stesso? E nelle ragioni 
contrarie discerna sempre la miglior parte? Ma. 
che certezza ha chi domanda ifconeglio d'es- 
sere fedelmente consigliato ? Perchè chi dà il 
consiglio , se non è molto fedele , o affezionato 





(1) Di quì nasce, che quanto più è necessario il 

igliarsi nelle deliberazioni ardue, tento più dere es- 
sere avuto in reputazione il consigliero ole ; il che 
mostra Erodoto nel lib. 1. nella persona di Creso Re 
de’ Lidi , cui Cito ‘dopo avergli il Regno, l ebbe 
nondimeno in molta stima, e gli fece grandissimi ongri,- 
peî la prudenza che in lui conobbe nel consigliare . - 
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a chilo domanda, mosso non solò da notabi- 
le interesse , ma per ogni piccolo suo comodo , 
per ogni leggier satisfazione dirizza spesso il 
consiglio a quel fine, che più gli torna a pro- 
posito , o di che più si compiace; ed essendo 
questi fini il più delle volte incogniti a chi cer- 
ca d'esser consigliato , non s'accorge, se non è 
prudente , dell’ infedeltà del consiglio . Così in- 
tervenne a Piero de’ Medici, perchè i Vene- 
ziani , giudicando , che l’andata sua faciliterebbe 
à Carlo il ridurre le cose di Firenze a’ suoi di- 
segni , il che per l'interesse proprio sarebbe 
stato Joro molestissimo , e però consigliando 
piuttosto sè medesimi , che Piero , efficacissima- 
mente lo confortarono a non si mettere in po- 
testà del Re , il qual da lui si teneva ingiuria- 
to: e per dargli maggiore cagione di seguitare 
il consiglio loro,. gli offersero d’abbracciare le 
cose sue, e di prestargli , quando il tempo lo 
comportasse , ogni favore a rimetterlo rfella pa- 
tria: nè contenti di questo , per assicurarsi che 
allora di Venezia non si partisse , gli posero 
+ (se è stato vero quel che dipoi si divulgò ) se- 
gretissime guardie. Ma in questo mezzo erano 
in Firenze da ogni parte esacerbati gli animi , 
e quasi trascorsi a manifesta contenzione , non 
volendo il Re dall’ultime sue domande declina- 
re; nè i Fiorentini a somma di danari intolle- 
rabile obbligarsi , nè giurisdizione , 0 preminen- 
za alcuna nel loro stato consentirgli: le quali 
difficoltà quasi inesplicabili , se non con.l’ armi, 
sviluppò la virtà di Piero Capponi, uno de” 
quattro Cittadini deputati a trattare col Re, 
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uomo d'ingegno, e d’animo grande , e in Fi- 
renze molto stimato per queste qualità, e per 
essere nato di famiglia onorata, e disceso di, 
perione che avevano potuto' assai nella Repub- 
lica, perchè essendo un dì egli, e i compa- 
gni suoi alla presenza del Re, e leggendosi da 
un Segretario Regio i capitoli immoderati, i 
quali per l'ultimo per la parte sua si propone- 
vano , egli con gesti impetuosi tolta di mano 
del Segretario quella scrittura, la stracciò in- 
nanzi agli occhi del Re, soggiugnendo con vo- 
ce concitata (1) ,'poichè si domandano cose. 
sì disoneste , voi sonerete le vostre Trombe, ‘ 
e noi soneremo le nostre campane: volendo 
copressamente inferire che le differenze si de- 
ciderebbero con l’armi, e col medesimo impe- 
to, andandogli dietro i compagni , si partì su- 
bito della camera . Certo è, che le parole di 
questo Cittadino, noto prima a Carlo, e a tutta 
la Corte , perchè pochi mesi innanzi era stato 
in Francia Imbasciatore de’ Fiorentini, messero 
in tutti tale spavento , non credendo massima- 
mente , che tanta audacia fosse in lui senza ca- 
gione , che - chiamatolo,. e lasciate le dimande, 
‘ alle quali si recusava di consentire , si conven- 
nero insieme il Re, e i Fiorentini in questa 
sentenza : che rimesse tutte le ingiurie prece- 
denti, la Città di Firenze fosse amica, confe- 





(1) Vedi il Giovio al principio del lib. 2. Di quì, 
disse il io Fiorentino, lo strepito dell’ armi, e de” 
cavalli non potè far sì, che nòn fosso udita la voce d'un 
© Cappon fra tanti Galli. ° 
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ddrata, e in protezione perpetua della Corona 
di Francia : che in mano del Re per sicurtà 
sua rimanessero la Città di Pisa , la terra di Li- 
vorno con tutte le loro Fortezze, le quali (1) 
fosse obbligato a restituire senza alcuna spesa 
a' Fiorentini, subito ch’avesse finita l’ impresa 
del Regno di Napoli , intendendosi finita ogni 
volta che avesse conquistata la Città di Napoli , 
© composto le cose con pace, o. con tregua 
alieno di due anni , o che per qualunque cau- 
sa la persona sua d'Italia s1 partisse; e chei 
Castellani giurassero di presente di restituirle ne” 
casi sopraddetti : e in questo mezzo il dominio, 

cla giurisdizione , il governo , l’entrate delle ter- 
re fossero de’ Fiorentini , secondo il solito, e 
che le cose medesime si facessero di Pietrasan- 
ta, di Serezana, e di Serezanello, ma che per 
pretendere i Genovesi d’aver ragione in queste, 
fosse lecito al Re procurare di terminare le dif- 
ferenze loro, o per concordia, o per giustizia : 
ma che non l’avendo terminate, nel soprascritto 
tempo, le restituisse a’ Fiorentini : che ’l Re po- - 
tesse lasciare in Firenze due Imbasciatori , sen- 
za ‘intervento de'quali durante la detta impresa , 
non si trattasse cosa alcuna appartenente a quel- 
la, nè potessero nel tempo medesimo eleggere , 
senza sua participazione , Capitan generale delle 
genti loro ; restituissensi subito tutte l’ altre terre 








(1) Questo capitolo di restituir lc terre di Lunigiana 
a'Fiorentini, scrive il Vescovo di Nebio, che fu una del- 
le cagioni, che fece sdeguare Lodovico Sforza contro ai 

i, . 
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tolte , o ribellatesi da Fiorentini , a' quali fosse 
lecito recuperarle con l'armì ‘, in caso ricusasse- 
ro di ricevergli: donassero al Re per, sussidio 
della sua impresa ducati (1) cinquantamila fra 
quindici dì, quarantamila per tutto Marzo, e 
trentamila per tutto Giugno imi : fosse per- 
donato a’ Pisani il delitto della ribellione , e gli 
altri delitti commessi dipoi (2); liberassinsi Pie- 
ro de. Medici, e i fratelli dal bando , e dalla ., 
confiscazione , ma non potesse accostarsi Piero 
per cento miglia a’ confini del dominio Fioren- 
tiro , il che si faceva per privarlo della facoltà 
di stare a Roma: nè i Fratelli per. cento mi-' 
glia alla Città di Firenze. Questi furono gli 
articoli più importanti della capitolazione tra ’1 
Re , e i Fiorentini: la quale oltre all’ essere sti 
pulata legittimamente , fu con grandissima ceri- 
monia pubblicata nella Chiesa maggiore in tra 
gli ufficj divini, dove il Re personalmente , a 
richiesta del quale fu fatto questo , e i Magi- 
strati della Città promisero l’ osservanza con giu- 
ramento solenne , prostrato in sull’ altare princi- 
pale presente la Corte , e tutto "l ® lo Fio- 
rentino , e due di poi (3) partì Carlo da Fi- 





(1) in tutta la somma, dice il Giovio, ducati 150. 
mila. Il Corio »° accorda in ciò con questo autore, sel- 
ben discorda nel resto. : 

. (2) Contrario a gesto» dice il Giovio, che Carlo 
giurò di non favorire i Medici . 

(3) Aggiugne il Giovio, ch’ avanti il “suo partir da 
Fiorenza, scrisse lettere per tutta Italia, dichiarando, 
cho era venuto a liberare i popoli di servitù, c a ti 
sir la guerra contro i Turchi. 
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renze , dove era dimorato dieci dì, e andò a 
Siena; la quale Città confederata col Re di Na- 
poli, e co’ Fiorentini aveva seguitato la loro 
autorità , insino a tanto che l’andata di Piero 
de’ Medici a Serezana, gli costrinse a pensare 
da sè stessi alla propria salute. La Città di Sie- 
na, Città popolosa, e di territorio molto fer- 
tile, e la quale ottenne in Toscana già lungo 
tempo il primo luogo di potenza dopo i Fio- 
rentini , si governava per sè medesima , ma in 
modo , che conosceva più presto il: nome della 
libertà , che gli effetti , perchè distratta in mol- 
te fazioni, o membri di Cittadini, chiamati ap-. 
presso a’ loro ordini, ubbidiva a quella parte, 
la quale |, secondo gli accideriti de' tempi ,-e i 
favori de’ Poténtati forestieri , era più. potente , 
che l’altre: e allora vi prevaleva l’ ordine del 
Monte de’ Nove. In Siena dimorato pochissimi 
giorni , e lasciatavi gente a guardia , perchè per ‘ 
esser quella Città inclinata insino a’ tempi anti- 
chi alla divozione dell’ Imperio , gli era sospet- 
‘ta, si indirizzò al cammino di Roma, inso- 
lente più l’un dì che l'altro per i successi mol- 
to maggiori , che non erano giammai state le 
speranze : ed essendo- i tempi benigni e sereni 
assai più che non comportava la stagione , de- 
liberato di continuare senza intermissione que- 
sta prosperità , terribile non solo agl’ inimici ma- 
nifesti, ma a quegli, o che erano stati con- 
giunti seco, o i quali non l'avevano provocato 
in cosa alcuna: perchè, e il Senato Venezia- 
no , e il Duca di Milano impauriti di tanto 
successo , dubitando' massimamente per le fot- 
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tezze ricevute de’Fiorentini, e per la guardia 


lasciata in Siena, che i pensieri suoi non ter- 
minassero nell'acquisto di Napoli, incomincia- 
rono per ovviare al pericolo comune a trattare 
di fare ‘insieme nuova ‘confederazione: e gli 
avrebbero data più presto perfezione , se le cose 
di Roma avessero fatto quella resistenza , che 
fu sperato da molti: perchè l'intenzione del 
Duca di Calabria ,‘col quale s'erano unite pres- 
so a Roma le genti dd Pontefice, e Virginio 
Orsino col resto dell'esercito Aragonese , fu di 
fermarsi a Viterbo per impedire a Carlo il pas- 
sare più innanzi, invitandolo oltre a molte ca- 
gioni l'opportunità del luogo circondato dalle 
terre della Chiesa, e propinquo agli Stati de- 
gli Orsini; ma tumultuando già tutto il paese di 
Roma per lè scorrerie che i Colonnesi faceva- 
no di là dal fiume del Tevere, e per gl’im- 
pedimenti, che per mezzo d'Ostia si davano 
alle vettovaglie , le quali solevano condursi a 
Roma per mare, non ebbe ardire di fermar- 
visi: dubitando oltre a questo della mente del 
Pontefice, perchè insino quando intese la va- 
riazione di Piero de’ Medici , aveva cominciato 
a udire le domande Franzesi , per le quali an- . 
‘dò allora a Roma a parlargli il Cardinale As- 

canio , essendo andato prima per sicurtà sua il 
Cardinal di Valenza a Marino, terra dei Co- 
lonnesi; e benchè Ascanio si partisse senza 
certa risoluzione , perchè nel petto d’ Alessan- 
dro la diffidenza della mente di Carlo, e il ti- 
more delle sue forze insieme combattevano : 
nondimeno come Carlo fu partito di Firenze, 


160 
si ritornò di nuovo a'ragionamenti dell'accordo , 
per i quali il Pontefice mandò a lui i Vestovi 
di Concordia, e di Treni, e maestro Grazia- 
no suo (1) confessore , trattando di comporre 
insieme le cose sue , e quelle del Re Alfonso. 
Ma era diversa l'intenzione di Carlo, risoluto 
di non concordare se non col Pontefice solo, 
però mandò a lui Monsignor della Tramoglia, 
e il Presidente di Gannai, e vi andarono per 
la medesima cagione il Cardinale Ascanio , e 
‘’Prospero Colonna, i quali non prima arrivati, 
che Alessandro, quale si fosse la causa, mu- 
tato proposito messe subito il Duca dì Calabria 
con tutto l’esercito in Roma, e fatti ritenere 
Ascanio , e Prospero , gli fece custodire nella 
mole d'Adriano , detta già il Castello di Cre- 
scenzio , oggi Castel Sant'Angelo , dimandando 
loro la restituzione di Ostia , nel qual tumulto 
furono dalle genti Aragonesi fatti prigioni gli 
Oratori Franzesi, ma questi il Pontefice fece 
subito liberare ; nè molti dì poi fece il mede- 
simo d’Ascanio , e di Prospero , costrignendogli 
nondimeno a partirsi da Roma subitàmente : 
mandò dipoi al Re, il quale s'era fermato a 
Nepi, Federigo di Sanseverino Cardinale, co- 


min- 


(1) Il Giovio recita nel tenor di questa Imbasceria , 
che si trattò solo di persuader il Re Carlo a non lasciar 
violar la Città di Roma da’ soldati stranieri, e pone la 
isposta del Re, ch'era di voler visitar le Sante Chiese, 
e baciare i piedi al Papa. Indi soggiunge la paura, ch” 
aveva il Papa, c lo oagioni di essa; di ché questo Au- 
tor parla nella seguente prossima facciata. i 
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tninciando ‘a trattare solamente delle cose pro- 
‘ prie ;.e nondimeno con l’animo molto ambiguo, 
perchè; ora di fermarsi alla difesa di Roma de- 
Jiberava , e.però permetteva che Ferdinando, 
e i Capitani attendessero nei luoghi più deboli 
a fortificarla : ora parendogli così difficile il 
tenerla essere le vettovaglie .marittime 
quegli ch’ erano ‘in’ Ostia ‘interrotte , e per il 
numero infinito de’ farestieri pieni di varie vo- 
lontà, e la diversità delle fazioni tra i Ro- 
mani inelinava a partirsi di Roma; e però ave 
va voluto che ‘nel Collegio ciascuno de’ Cardi- 
nali gli promettesse per scrittura di' mano pro- 
pria di seguitarlo :ora spaventato dalle difficol- 
tà, e dai ‘pericoli imminenti a qualunque di 
queste deliberazioni , voltava l'animo all'accordo : 
nelle quali ambiguità mentre che sta sospeso, 
i Franzesi correvano di quà dal Tevere tutto 
il paese, occupando ora una terra , ora un’al- 
tra; perchè non si trovava , più luogo .niuno 
che resistesse, niuno più che non cedesse al- 
l’ impeto loro : seguitando l'esempio degli altri 
insino a quegli avevano cagioni grandissi- 
me d’opporsi ; insino a Virginio Orsino , astret- 
to con tanti vincoli di fede , d' obbligazione, e 
d'onore alla casa d'Aragona, Capitan Generale 
dell’ esercito Regio , gran ‘Contestabile del Re- 
gno ‘di Napoli, congimnto ad Alfonso con pa- 
rentado molto stretto ; perchè è Giangiordano 
suo figliuolo era maritata una figliuola naturale 
di Ferdinando Re morto , e che da loro aveva 
ricevuto gli Stati nel Reame, e tanti favori: 
dimenticatosi di tutte queste cose , nè meno di- 
Grisciard. Vol. 1, n 
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meriticitosi che dagli interessi sudi fe culiamità 
Aragone si avevario avuto:la'pritna origine ;; come 
sentì con amfititazione dei Frabaestto non as 
sueti a queste'sottii distinzioni de’ soldati d' Ita- 
lia, che restando--agli' stipendj ‘del. Re di Na 
fi da svia persona ;' È figliuoli convenissero col 
e di Francia, obbligandosi dargli nello Stato 
che teneva nel dortiriio della Chiesa ricetto, passo, 
“e vettovaglie ; e-dépositàrée Campagnano ;-e cer- 
‘te altre ferre (1) in0niano del Cardinal Gue 
gense, ‘quale promettesse irestitàirle subito che 
l'esercito fosse ustito deli tenitério Rotitano ; è 
nel medesimo modo convennero congiuntamente 
il Conte di Pitigliano, e gli ‘Atri della famiglia 
| Orsiha: il quale‘acéordo come fu ‘faito ;*-Carlò 
andò da Nepi a Bracciano, terra principate di 
Virginio , ea Ostia miandò Luigi Monsignor 
di Lignî; elvo Monsig. d'Allegricon citique- 
cento lance ;je duemila Svizzeri aceiocchè pat- 
sando il Tevere , ‘ed uniti cén i' Colonnesi:, . 
‘che corrèvatiò per tutto, si sforzassero di en- 
tràte ‘in Romà, i.quali per mezzo dei Romani 
della fazione loro speravano a ogni ‘modo di 
“conseguirlo; con tutto éhe per i tempi diverti 
tati sinistri le difficoltà fossero actresciùte-. Già 
Civitavecchia , Corheto, è finalmente quasi titto 
il terrîtorio di Roma ‘ère: ridotto alla devozione 
‘Fianzese, già tatta'la Corte, già tutto‘ il po- 





1) Si -leggo mel Gidvio, che’ Virginio Orsino fece 
«da Carlo suo figlinolo dar le proprie ‘terre in. mano fi 
Re, e che esso suo figliuolo alloggiò la persona del Re 
mella Rocca di Braccigtro . - Gi ' 
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pole ‘Remano in grandissima sollevazione , e . 
terrore chiamavano ardentemente la concordia . 
Però.il Pontefice ridotto in pericolosissimo fran: _ 
te , e vedendo mancare continuamerite i fonr 
enti -del difendersì ,- non si riteneva per al- 
tro che per la mémoria di essere stato dei pri» 
mi.ad incitape il Re alle cose di Napoli; e di- 
poi senza essergliene stata data cagione alcuna , 
avete con l'autorità, con i consigli, e con l’ar- 
mi fattagli pertinace resistenza ,. onde merita- 
mente dubitava dover. essere del medesimo va- 
lore la. fede che ei ricevesse dal Re, che quel- 
la che il Re aveva ricevuta da lui: accresceva 
il terrore il vedergli appresso con attorità non 
piccola il Cardinale -di San Piero in Vincola; 
e molti altri Cardinali inimici suoi; per le per- 
suasioni dei quali, per il nome Cristianissimo 
del Re di Francia; per la fama invéterata del- 
la religione. di quella nazione , e per l’ espetta- 
zione, che è sempre maggiore di quegli che 
sono noti per. nome solo, temeva che il Re 
norì voltasse l’ animo (1) a riformare , come già 
cominciava a divulgarsi, le cose della Chiesa: 
pensiero a lui‘sopra modo terribile , «che si ri- 
cordava con quanta infamia fosse asceso al-Pon- 
tificato; e averlo continuamente amministrato 
con costumi, e. con arti non difformi: da prin 
cipio tanto brutto . : Alleggerissi questo sospetto 





‘ (1) Paro, che lecita cagione avesse il Papa di temer 
ques rifontia: poichè intendeva, cho i Cardinali Co- 
fenna, Savello , e altri aderenti dello «Sforza, trattavano 
di raunare il Concifio per deporio del Papato. Giovio.‘ 
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per la diligenza, ed efficaci promesse del Re, 
il quale desiderando sopra.ogni cosa accelerare - 
l'andata sua al Regno di Napoli, e però non 
pretermettendo opera. alouna per rimyoversi 
impedimento, del Pontefice (1), gli mandò di 
nuovo Imbasciatori. il. Siniscalo di Belcari, il 
Maresciallo di Gies , e il medesimp Presidente 
di'Gannai , i quali sforzandosi «i persuadergli 
non essere l'intenzione del Re mescolarsi in 
quello che apparteneva all'autorità Pontificale , 
nè domandargli se non quanto fosse necessaria ‘ 
alla sicurtà.del passare innanzi; fecero instan- 
za, che ei consentisse spontaneamente al Re 
l’entrare in Roma, affermando questo essere 
sommamente desiderato da lui , non perchè e’ 
non fosse in sua potestà l’entrarvi con l’armi, 
ma per non, essere necessitato di mancare a lui 
di quella riverenza. la quale ‘avevano ai Pon-' 
tefici Romani portata semprè i soi maggiori ; 
e che subito che fosse entrato in Roma, le 
differenze state tra loro si’ convertirebbero in 
sincerissima benevolenza , e congiunzione. Dure 
condizioni parevano al Ponteficr spogliarsi in; 
nanzi a ogni, cosa degli: ajuti. degli -amici, e 
rimettendosi totalmente.in potestà dell’ inimico , 
riceverlo prima in Roma, che stabilire seco le 
cose sue : ma finalmente giudicando che di tutti 
i pericoli questo fosse f'Iinore,, “consentite 





._.(1). Nom sì leggo. in quello autore que che nel Gio- 
vio; cioè che per nome del Papa, e Roma» 
no faron mandati alcumi Oratori nobili Romani al Re 
Carlo ad ofierir la Città, le case , vettovaglie, e altro. 
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qpesie dimande (1), feoe «partire di Roma il 
uca di Calabria col suo esercito , ma ottenuto 
prima per lui salvocondotto da Carlo, perchè 
gicuramente-potesse passare per tutto lo Stato 
Ecclesiastico ; ma. Ferdinando avendolo magni- 
ficamente rifiutato , uscì di Roma perla porta 
di S. Sebastiano (2) l'ultimo dî dell'anno mille 
quattrocento novanta quattro nell’ora propria , 
che per la. porta, di Santa‘ Maria * Popola 
venisava con l'esercito Frangese .il Re armata 
con Ja lancia in sulla coscia, com'era ‘entrato 
in Firenze ; e nel tempo medesimo, il-Pontefi- 
ce pieno d' incredibil timore e ansietà s'era riti; 
ratò jn Castel S. Angelo, non acconipagnata 
altri Cardinali, che da Batista Orsino , e da . 
ivieri ‘ Caraffa. Napoletano. Ma il Vincola, 
Ascanio , ‘i Cardinali Colorinesi ,. è Savello , e 
molt’altrj non’ dessavang di fare instanza col 
Re, ché rimosso di quella Sedia nn Pontefice 
pieno di ‘tanti yizj, e abbominevole a -tutto il 
fondo , se ne eleggésse un altro, dimostran- 
dogli non éssere' meno glorioso al nome sua 
liberare dalla tirannide d'un Papa scellerato la. 
Chiesa d’Iddio , che fosse stato a Pipino “e a 
Carlo Mario suoi antecessori , Jiberare-i Pon: 





(1) Nel Giovio è scritto che Fernando cra stato ri- 
-thinmato da Alfonso suo ‘padre, essendo arrivato già mi 
Ostia Lignino Capitano della vanguardia de’ Franzesi . 

(2) Tl Corso ‘0 gh altri Abfori scrivono; che ft en- 
trata*del Ro -Carlo in Roma fu il primo di Gennajo 1496. 
Ma nel: Giovio è scritta l'ordinanza dello genti Franzegi, 
cho in questa entrata focero belfa mostra ° 
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tefici di santa vita dalle persecuzioni di coloro, 
che ingiustamente gli opprimevano : ricordavan- 
gli questa delfberazione essere non meno ne- 
cessaria per la sicurtà sua, che desiderabile per 
la gloria: perchè core potrebbe mai confidarsi 
nelle promesse d’Alessandro', uomo per natura 


pieno di fraude , insaziabile nella cupidità , sfac- * 


£iatissimo in tntte le sue azioni , e come aveva 
dimostrato l'esperienza, di ardéntissinio odio 
contro al nome Franzese , nè che orà si recon: 
ciliava spontaneamente, ma sforzato dalla ne- 
cessità , e dal timore, peri conforti de’ quali, 
e perchè il Pontefice nelle condizioni che si 
trattavano , recusava di concedere a Carlo. Ca- 
itel' Sant'Angelo per assicurario "di quello gli 
promettesse (1), faron due volte cavate ‘l' arti- 
gliere del palagio di $. Marco , nel quale Carlo 
alloggiava , per piantarle intorné al Castello. 
Ma nè il Re aveva per sua natura inclinazione 
a offendere il Pontefice, e nel consiglio ‘suo 

iù intimo potevano quegli, i quali Alessandro 

n doni , e con speranze s° aveva fatti benevo- 
i : però finalmente convennero , che tra’ Pon- 
tefice , e’l Re fosse amicizia perpetua; e con- 


federazione per la difesa comune: che al Re . 


per sua sicurezza si dessero per tenerle insino 
all'acquisto del Reame di Napoli, le Rocche 





© (3) Furono anco fatti per Roma diversi ammiarza- 
menti di persone, e tumulti, intanto che uscì fuora le 


voce, che la Città andava a sacco: onde il Papa mandò. 


al Re quattro Cardigali a trattar | mocordo. LU Giovio, 
che ciò scrisse, manca ne’ capitoli dell’ accordo, 
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pica Vecchia, di pro e di ‘Spoleto, 
Questa non gli fu poi consegnata ; non 
riconegeesse il Pontefice ‘offesa , o ingiuria al: 
cuna contrp ai inali ,. nè contro ài Baroni 
sudditi della Chiesa, î quali avevano seguitato 
le parti del Re: investisselo il Pontefice del 
Regno di Napoli: «gomoedesseg gli (1) Gemin 
Ottomango fratello pube o o È quale dopo la» 
morte. Ri Maumet comuiie perseguitato 
da Bajset, ‘secondo È consuetudine efferata de- 
«gli Ottomanni, i quali stabiliscono la successio- . 
ne del. Principato col sangue de’ fratelli, ‘e di 
totti | .più prossimi, e perciò rifuggito a (2) 
Rodi, e di quivi gondotto ii in Francia, era fi- 
palmente stato messo in potestà d’Innocenzio 
Pontefice, - donde Baiget, usando l’avarizia de’ 
.Vicarj di “Cristo, r iristrumento a tenere in 
pace Pi "imperio. iniinico. alla fede (Cristiana, pa- 
gava ciascun anno,, sotto nome delle spese che 
si facevano in alimentarlo , e ctistodirlo ; ducati 
quarantamila a” Pontefici , acciò che fossero me- 
m0 pronti a liberarlo , ò a concederlo ad altri 
Pripcipi contro a sè. Fece instanza Carlo d'a- 
verlo per facilitarsi col’ mezzo suo l'impresa 
gontro ai Turchi , la quale enfiato da vané adu- 
È dazioni de suoi, Senna, » Vinti che avesse gli 








(65) L'Istoria di questo Gemin, che da altri è etto 
Gene ' più copiosa si legge nel Giovio. 
(2) Il gran Maestro di Rodi Pietro Deubusson, a 
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Aragonesi , d’incominclare; é petchè gli ultimi 
quarantamila ‘ducati mandati dal Turco erano 
stati tolti a Sinigaglia dal (1) Prefetto di Roma, 
‘che ’1 Pontefice e la pena; e la restituzionè 
d’essi gli rimettesse. A queste cose si aggiun- 
se, chel Cardinal di Valénza seguitasse come 
Legato Apostolico (2) tre mesi il Ré, ma in 
verità per. statico delle promesse paterne. Fer- 
mata la concordia ‘il Pontefice ritornò ‘al Pala- — 
gio Pontificale in Vaticano; e da poi con la 
pompa , € ceremonié consuete x riceverp i Re 
frandi » -ricevè il Re nella Chiesa di San'Piero, 
1l quale avendogli , setohdo Îl. costume antico, 
‘genublesso baciati piedi; e dipoi animesso ‘a 
«Baciargli il.volto‘, întervénne un_altro giornò 
alla Messa Pontificale, sedendo il'primo dopo 
il primo Vescovo Cardinale, e seconda il rito 
antico dette al Papa celebrante fa Messa ]’acqua 
ille mani ; delle quali ceretrionie il Pontefice, 
‘perchè si-conservassero nella memoria de’ po- 
steri, fece fare pittura in una loggia del Ca- 
stello di Sant’ Angelo: pubblicò di’ più. ad in- 
Stanza sua Cardinali il Vescovo. di Sin Malò, 
e il Vestovo di Unians della casa. di Luzim- 
borgo, nè omesse dimostrazione alcuna d' es 
sersi seco sinceramente’, è ‘fedelmente reconci- 
liato. Dimorò Carlo in Roma (8) circa uh 
mesè, non avendo perciò cessato di mandar 





+ (1) Ehi. questi Gio. della Rovere fratello del Card» 
Gidliiio) di cui védiil Giovio; 0’ Bembo. 
(2) Quattro mesi, dice il Giosio. >. > . 
(8) Perciocchè se ne partì a 28, di Gennajo. Corio. 
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te a confini del regno Napoletano , nel qua- 

le già agni cosa tumultuava, in modo Che 
l'Aquila , e quasi tutto l’Abbruzzi aveva , prima 
che’ Re partisse di Roma, alzate le sue bgh- 
diere, e Fabrizio Colonna aveva occupato i. 
Contadi d'Albi ; e di Tagliacozzo : nè era molto 
più pio il resto del Reame, perthè subito 
che Ferdinando fu partito da Roma comincià: 
rono ‘i frutti dell'odio, che i popoli: portavano 
ad Alfonso ad apparire, aggiugnendosi :la ine- 
moria di molte acerbità usate ‘da Ferdinando 
suo padre: donde esclaniando con grandissimo 
ardore: delle iniquità de’ governi passati , e della 
cnideltà , e superbia d’Alfonso ; il'desiderio del; 
la venuta de’ Franzesi palesemente . dimostrava» 
no; in modo che le reliquie antiche della fa- 
Zione Angioina , ‘benchè congiunte con la me- 
moria , e col seguito di tanti Baroni stati sca. 
ciati, e incarcerati in varj tempi da Ferdinando 
(cosa per sè di somma considerazione, è po- 
tente imstrumento ad alterare ) facevano in que» 
sto tempo a comparazione dell’altre cagioni pic- 
tolo momento, tanto senza questi stimoli era |, 
concitata , e ardente la disposizione dì tutto 1 
Regno contro Alfonso , il quale intesa ch'ebe _ 
be la partita del figliuolo da Roma, entrò in, 
tanto terrore , che dimenticatosi della fama, e 
glotia grande, la quale con lunga esperienza 
aveva acquistata in molte guerre d’Italia, e di- 
sperato ter resistere a questa fatale tem- 
pesta ,. deliberò di abbandonare il Regno , re- 
Nunziarido il nome , e l’antorità Reale a Ferdi- 
. nando, e avendo forse qualche speranza che 
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rimosso. cor lui si odio sì smisurato, » e fatto Re 
un. giovane di somma espettazione, dl quale 
non aveva offeso alcuno , e quanto a a hi ci I 
seggi grazia oppresso a ciascuno , all 
per, avventure ne' sudditi il desiderio de ie 

. H qual consiglio, se forse anticipata 
erecbbe fatto qualche frutto, differito, a tempo, 
chie.le cose non solo erano in veemente, movi- 
Dignto, ma già cominciate a precipitare , on 
bastava (più a, fermare tanta rovina. E' fama 
eziandio. (se però è lecito tali ‘cose mon del 
tutto disprezzare ) che (1) Jo spirito di Ferdi- 
nando apparì tre volte in diverse noiti-a. Jaco- 
po primo Cernsico della corte ,.e lie « prima 
con manauete-parple , dipoi con “molte minacce 
gl'impase dicesse ad Alfonso in suo pome, 
che non sperasse di poter resistere al Rf di 
Francia ,- è era destinato ‘che la pi 
sno travagliata ata da pini gi, » € privata final- 
mente di sì preclaro ‘gi estingupsse, 
Esserne cagione molte enormità usate da piso : 
ma sopra tutte quella , che per le uasioni 
fattegli da lui, quando tornava da sn 
nelle” Chiesa di de Lionardo in Chiaia 4 

. 0 a Napoli aveva commessa: nè avendo pa 
presso altrimenti i ‘particolari , stimarono gli uo 
mini che Alfonso ua ‘avesse in quel per 

suaso 8 far snorire occultamente, Risca. aroni , 








(1) Di soprà ho detto, che anco a Firdizazdo cr 
ageressiuto il timore da molte predizioni infelici , dove 
Ho notato quanto scrivo l'Alesadrini dol ibro di 8. Ca- 
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i quali lango tempo, eraho stati incarcerati. 
Quel che di questo sia la verità , certo è, che 
Alfonso tormentato dalla conscienza propria, 
rion ‘trovando nè gioriio ,. nè notte requie nel- 
l'animo , e.(1) rappresentandosegli nel: sonno 
l'ombre di quei Signori morti; e ‘il popolo’ per 
pigliare supplicio di lui tumultuosamente conci: 
tarsi , conferito quel che aveva deliberato sola- 
mente con la Reina sua matrigna, nè voluto 
a preghi suoi comunicarlo‘ nè col fratello; nè 
col figlinolo , nè soprastarsi per ‘due, 0 tre 
giorni soli per finire l’anno interò del suo Re- 
gno » si partì ‘con quattro galee sottili cariché 
i molte robe preziose , dimostrando fel pars 
tire tanto spavento , chie’ pareva fosse’ già cir. - 
condato da’ Frarizesi', e voltandosi psurosamente 
a ogni strepito, come temendo che gli fossero 
congiurati contro il Cielo , e ght elementi , e si 





(1) Gurato imagivazioni vengono. è chi ba la coscisp- 
n « Losì si in Procopio. nel lib. 1. delle ‘cose 
de' Goti, cho "1 Re-'Teodorico avendo fatte morir Boesio 
€ Simmaco, ed iessendogii poi a coma portate ‘in tavola 
un pesce grandissimo., .si spavantò fortemente, parendo- 
gli, che la ‘tcità di quel pesce fosso quella di Simme- 
00 , «che. si imordossò il labbro di sotto ,. e, con terr 
- ribili do minaogiasse. Di che spaventato, si gettò al let- 
to, © piangendo la morte di coloro, poco appresso égti 
se’ ne ‘uscì di vita, avendogli paruto sempre di aver 
quella testa' innanzi agli occhi. Così fingono i Poeti 
’ Oreste agitato dalle furie per la morte della madre. 
Ma dove qui 1° Autore ‘pone che Alfonso non conferì la 
sua parfita cot figlinolo, è contrario a quanto dice il 
Giovio: il qualgli fa fare un-regionamento sopra ‘ciò in 
Castel Nuovo , c poi 'gli fa remunziuro il Regno, dettan- 
do l’instrumento. Gio. Pontano . x 
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fuggì a Mazasi.terra in Sicilia statagli prima 
dei sla Ferdinando Re di Fg il, 
Re di Francia nell'ora medesima che sì partiva 
di Roma avviso della sua.fuga,, îl quale come 
fa arrivato a Velletri, il Cardinal di Valenza , 
faggì occultamente da lui ; della.qual cosa , ben- 

‘hè il padre facesse gravi querele, offerendo. 
d’assicurare il'Re in qualunque , modo volesse ; 
sì credette fosse stato per suo comandamento , ‘ 
come quello:, che. voleva. fosse in sila. facoltà 
l'osservare , o. nò le. convenzioni fatte con lui, 
Da Velletri adò l'antiguatdia.a Monte Fortino 
terra posta nella campagna della Chiesa ; e syd- 
dita a'Jacopo Conti Baronè Romano, il-quale 
condotto .prima agli stipendj di Carlo s'era di- 
poi, potendo più ‘in lui l’ adio de’ Colonnesi , 
che l’onore. proprio, condotto con Alfonso, il 
qual Castello.battuto dall’ argiglierie , benchè for- 

- tissimo di sito, presero i Franzesi in pochissi- 
me ore, ammazzando tutti quéi che v’erana 
dentro, eccetto tre suoi figliuoli con alcuni al- 
tri, che rifuggiti nella fortezza, comé videro 
dirizzarsi l'artiglierie, 3'àrrenderono prigioni(1), ' 
‘Andò’ dipoi l’esercito al Monte di S. Giovanni 
terra del Marchese di Pescara posta .in sui ‘con- 
fini del ‘Regno, nella medesima campagna , la 
quale ‘forte di sito, e di munizione, non era 





tai 


(1) Questa terra fu. data poi a Prospero Colonna, 
the la domandava per ragion d'eredità. Ma del Monte 
8, Giovanni il Giorio dice,. che mentro i valorosi cran 
tagliati, a pezi,..i disarmati fuggireno dall'altra parta 
ella terra. Ni sa 
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meno; munita di difensori , perchè v'erano den-. 
tro trecento fanti forestieri., e cinquecento de- 
gli abitatori dispostissimi a ogni pericolo, in' 
modo si giudicava non sj dovesse espugnare ,. 
se non in-spagio di inolti dì ; ma i Franzesi 

‘ avendola battuta con, l’artiglierie poche ore , gli 
‘dettero presente il Re , che v'era venuto da Ve., 
ruli , con tanta ferociala battaglia , che supe- 
rate tutte le difficoltà l’es; no per forza, 
il dì medesimo , dove per i furore loro natu-, 
rale, e per indurre ‘con questo esempio gli al- 
tri a. non ardire di resistere , commessero gran-' 
dissima uccisione , e dopo avervi usata ogni al- 
tra specie di barbara ferita incrudelirono contro 
agli edificj col fuoco : il qual modo di guer-' 

iare non usato molti secoli. in Italia em- 
piè .tutto, *1 Regno di grandissimo terrore , per- 
chè -nelle vittorie: in qualunque moda, acquista- 
te l'ultimo, dove soleva procedere la crudeltà 
de’ vincitori, era spogliare, e poi liberare i sol- 
dati vinti; saccheggiare le terre prese per for- 
za, € fare prigioni li abitatori, perchè pagas-: 
sero le taglie, ‘perdionando.senspre alla vita de- 
gli uomini ,: i quali non fossero, stati ammazzati 
nell'ardore del. combattere, Questa fu quanta. 
resistenza , e fatica avesse il Re di Francia nel 
conquisto d'un‘ Regno sì nobile , e sì magnifi- . 
co: nella difesa del quale non si dimostrò nè 
virtù , nè animo, nè consiglio, non cupidità: 
d'onore , rion potenza , hon fede, perchè il 
Duca di Calabria, il quale dopo la partita di 
Roma si era ritirato in sui confini del Reame ,° 
poichè richiamato a Napoli per la fuga del pa: . 
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dre, ebbe assunto con le'solerinità (1), ma-nom . 


già con la pompa, nè con la letizia consueta 
l’autorità , eil titolo Reale, raccolto l’esercito , 
nel quale erano (2) cinquanta squadre di ca- 
«vali, e'seimila fanti: di :gente eletta, e sotto 
Capitani de’ più stimati d'Italia j si:fermò a 
S. Germana per proibire, che' gl'inimici non 
passasséro più innanzi , invitandolo l'opportunità 
del luogo; cinto-dà una parte di montagna alte 
e aspre, dall'altra di paese paludoso , e-pieno 
d'acque, e a fronte il fimme del Garigliano , 
dicevanlo gli antichi Liri, benchè in quel luo- 
“ go non sì grosso, che qualche volta non si 
guadi ; ‘donde per la strettezza- del passo, è 
detto meritamente , San Germano esser una del- 
le ‘chiavi delle porte del Regno di Napoli :'@ 
mandò similmente gente in sulla montagna vi- 
cina alla. guardia del passo di Cancelle : ma già 
l'esercito suo incominciato ad impaurire nel no- 
me. solo de’ Franzesi , non dimostrava più vi- 


gore alcuno , “è i Capitani parte pensando a sal- 


vare. sè medesimi, e gli. Stati proprj, come 


quegli , i quali della difesa del Regno si diffi. — 


davano’, parte desiderosi di cose nuove ,.co- 


minciavano a vacillare non meno di fede, che - 





(1) Ferdinando -fa salutato Re con molta forta; © 


allegrezza di ognuno per le molte. virtù ,, ch’ erano am- 
mirate ‘in lui, scrive il Giovio contrario a. questo au 


tore. 

(2) Nel Gibvio è scritto 2600 uomini d'arma, e 600 
cavalli leggieri; ma dove quì dice, che la fanteria cca 
di gente eleita: in quello si legge, ch'era twmultuaria. 
De' passi di $. Germano è da vedore Gssu Giovio . . 


. 


+ sista presa la Città 
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di animo , hè sd stava sehza. timore + essarido il 
Reame tutto in grandissima ‘sollevazione.,. che 
alle spalle qualche petieolaso disordine: nog .na: 
80888€ ; però corato i «consiglio’ dalla viltà , 
come espugnato il Monte di San ‘Giovanni , 
intesero avvicinarsi:il Matesciallo ‘di Gies'; 
quale-erano. ttecento lance, e duemila dint 
s:(1) levarono vituperosamente «da San Get- 
mamo; € con tanto ‘timore , che Busciazono ab. 
néti per il cammino otto” pezzi di grossa 
tirtigliaria, e' bi ridussero in Capua, la qual 
nd il'huovo Re s “«eonfidandosi nell’ ar de 
piani verso! la. casa-d’ Aragont , e nella for- 
tezza del sito, per avere a fronte il fiume Vul. 
turno, che è quivi. molto profondo , sperava 
difendere s'e nel timpo - medesimo non di- - 
streendò le ‘sue forze ;in «altri luoghi, tenere 
‘“Blapoli e Gaeta + “Seguivano dietro alui di ma- 
no in mano i Frarizesi i, a; sparsi , e disordi» 
mati, facendosi inganzi piuttosto a uso di cam 
mino , che-di guerra ; «Andando ciascuno dove 
gli paresse dietro. all'occasione di «predare , sen- 
to pig denti delle volte 
to de’ i; e più delle vo! 
* una patte «di loro, la. rotte ne’ luoghi, donde 
la mattina. eranò ‘diloggiati gli ‘Aragonesi. Ma 
nè 2 Capua si dimostrò maggiore virtà, 0 forr — 
tuna j i perchè , poichè Ferdinando v'ebbe allog- 





(1) Il Giorio vi iunge la cagione «che fu Wessero * 
) Sl Agile de Fabiizio Colopna, © 
Vezsor la geoti Franzesi Manni allo spalle degli free 


» 


176 ; 

gato l'esercito , il quale dopo la ritirata-da San 
Germano era molto diminuito di numero , in- 
teso per lettere (1) della Reina, essere in Na: . 
poli, nata la perdita di Sam Germano, solle- . 
vazione tale, che ron vi andando lui si susci- 
terebbe qualche tumulto , vi cavaleò con picco- 
la compagnia per rimediare con la presenza sua 
a questo pericolo , avendo proniesso di ritorna- 
re a Capua il dì seguente: ma Gianiacopo' da. 
Triulzi, al quale commesse la cura di quella 
Città, aveva già occultamente chiesto al di 
Francia un Araldo per avere facultà di andare 
sicuro a lui , il quale come fu arrivato , il Triul- 
zio cofì alcuni geritiluomini Capuani andò a (2) 
Calvi, dove il dì medesimo era entrato il Re, 
nonostante, che per molt’altri della terra , di: 
sposti ad osservare.'la fede a Ferdinando , con 
altiere parole contraddetto gli fosse. A Calvi 
subito intredotto ‘innanzi al Re così armato, 
com'era andato , parlò in nome de’ Capuani, e 
de’ soldati : che vedendo mancate le forze di di-. 
fendersi a Ferdinando , al quale mentre v'era 
stata speranza alcuna., avevano servito fedelmen» 
te, deliberavano-di seguitare la fortuna sua, 
quando fossero abcettati con-oneste condizioni ; 
aggiungendo ,- che .non si diffidava di condurre 
a lui la persona di Ferdinando, purchè volesse 

2 ©. rico 





(1) Di Federigo Zio ‘di Ferdinando, scrive il Gio- 
vio; ‘il quale aggiunge la qualità del tumulto in Napoli. | 

(2) Questa terra, e insieme Truno, si erano arrese , 
al Re Carlo. Giovio . 
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bisognosi come sarebbe conveniente . Alle 
quali cose il Re rispose con gratissime parole 
accettando” l offerte de” Capitani. e dE sol 
dati, e là venuta eziandio dî Ferdinan- 
do, purchè ei sapesse non avere a ritenere par- 
te alcuna, benchè minima del Reame dè fx 
poli; ma a ricevere Stati, ed onori nel Regno 
di Francia. È dubbio quel che inducesse a tan- 
ta trasgressione. Gianiacopo da Triulzi Capita- 
no valoroso , e solito a far professione d’ onore : 

, affermava egli di essere andato con volontà di 
Ferdinando per tentare di comporre le cose sue 
coì Re di cia, dalla quale speranza essen- 
do del tutto escluso, e manifesto non si pote- 
re più difendere con l’artni il Regno di Napo, 
gli era paruto non solo lecito, ma laudabile 
provvedere in un tempo medesimo alla salute 
de’ Capuani , e de'soldatr. Ma altrimenti senti 
rono gli uomini comunemente, perchè sì cré- 
dette averlo mosso il desiderare la vittoria del 
Re dî Francia, spefando che octupato if Re- 
gno di Napoli, avesse a volgere l'animo al Du 
cato di Milano, nella qual Città , essendo egli 
nato di nobilissima famiglia , nè gli parendo 
avere appresso a Lodovico Sforza, o per il fa- 
vore immoderato dei Sanseverini , o per altro 
rispetto , luogo pari alle virtù, e meriti suoi, 
s'era totalmente alienato da lui, per la qual ca- 
gione molti avevano sospettato , che prima in 
Romagna avesse confortato Ferdinando a pro- 
cedere più cautamente , che forse qualche volta 
non consigliavano l’occasioni. Ma in Capua già 
innanzi al ritorno del Triulzio era stato messo 
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a.sacco da' soldati l'alloggiamento , e i.cavalli d 
Ferdinando: le genti d'arme cominciate a di- 
sperdersi in varj luoghi: e Virginio, e il Con- 
* te di Pitigliano con le compagnie loro ritiratisi 
a.Nola, Città posseduta dal Conte per dona- 
zione degl’Aragonesi , avendo prima mandato a 
chiedere per sè, e per le genti salvocondotto 
da Carlo. Ritornava (1) al termine promesso 
Ferdinando , avendo col dare speranza della di- 
fesa di Capua, quietati secondo il tempo gli 
animi de’ Napoletani; nè sapendo quel che dopo 
la partita sua fosse accaduto , era già vicino a 
due miglia, quando intendendosi il ritorno suo, 
tutto fi popolo per non ‘lo ricevere si levò in 
arme, mandatigli di consiglio comune incontro 
alcuni della nobiltà a significargli, che non ve- 
nisse più innanzi, perchè la Città vedendosi ab- 
handonata da lui, andato il Triulzio Governa- 
‘tore delle sue genti al Re di Francia, saccheg- 
giato da’ soldati proprj l'alloggiamento suo , par- 
titisi Virginio , e il Conte di Pitigliano, disso- 
luto quasi tutto l’esercito, era stata necessitata 
per la salute propria di cedere ‘al vincitore. 
Donde Ferdinando , poichè insino con le lacri- 





'‘ (1) Discordano questo Autore, e il Giovio; il qua- 

le dice, che essendo uscito le Fanterie Tedesche fuor 
di Capua a scaramucciar co’Franzesi, tutto che rima- 
nessero superiori, furon serrate fuora della Città, e ap- 
pena rimesse dentro dieci per volta, acciocchè dall’al- 
tra porta uscissero fuora, e che incontrassero Ferdinan- 
do: il qual venuto a Capua, chiamò gli amici a parla. 
mento, ma niuno mai comparve a rispondergli, già le- 
vate le insegne Franzesi. 
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meebbe fatta invano instanza d' essere ammes- 


so , sene ritornò a Napoli, certo che tutto il 
Regno seguiterebbe l'esempio de’ Capuani : dal 
quale, mossa la. Città d’Anversa posta tra Ca- 
pua e Napoli, mandò subito Imbasciatori ‘a 
darsi a Carlo (1), e trattando questo medesi- 
mo già manifestamente i Napoletani , deliberato 
l’infelice Re di non ‘repugnare all impeto tanto 
repentino della fortuna, convocati in sulla piaz- 
za del Castel nuovo , abitazione Reale , molti 
gentiluomini, e popolari usò con loro queste 
parole. vo 
Io posso chiamare în testimonio Dio, e 
tutti quegli uomini, ai quali sono stati noti 
per lo passato i concetti miei, che io mai per 
cagione alcuna tanto desiderai di pervenire 
alla corona., quanto per dimostrare ‘a tutto il 
mondo gli acerbi - governi del padre, e del- 
l'avolo mio essermi sommamente dispiaciuti , e 
per riguadagnare con le buone opere quell'a- 
more, del quale ‘essi per le loro acerbità si 
erano privati, non ha permesso ‘l'infelicità 
della casa nostra, che io possa ricorre que- 
sto frutto, molto più onorato, che l'essere 
Re: perchè il regnare depende' spesso dalla 
fortuna, ma l'essere Re, che si proponga per 
unico fine là salute, e, la felicità dei popoli 
suoi, depende solamente da sè medesimo ,' e 





(1) Anzi s'erano già di tal maniera sollevali, che 
più non volevano ricevere il Re nella Città con l’eserci- 
to: ond'egli fatto un lungo giro di strada, menò lo genti 
allIncoronata, ed entrò nella Rocca. Giovio. _ 
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dalla propria virtù, Sono le cose nostre ri- 
dotte în angustissimo luogo; e potremo più 
presto lamentarci noi d'avere to il 
me per la infedeltà, e poco valore dei Capi- 
tani, ed eserciti nostri, che non potranno 
gloriarsi gl'inimici di averlo acquistato per 
ia virtù, e nondimeno non saremmo pri- 
vi del tutto di speranza, se ancora qualche 
poco di tempo ci sostenessimo : perchè e dai 
Re di Spagna, e da tuttii Principi & Italia 
si prepora potente soccorso , essendosi aperti 
gli occhi di coloro, i quali non avevano pri- 
ma considerato l'incendio, il quale abbrucia 
sl Reame nostro, dovere, se non vi proveg- 
gono‘, aggiugnere similmente agli Stati loro; 
e almeno a me non mancherebbe l'animo di 
terminare insieme il Regno, e la vita con 
quella gloria, che si conviene a un Re gio- 
vane , disceso per sì lunga successione di tanti 
Re, e all'espettazione , che însino ad ora ave- 
te tutti avuta dî me; ma perchè queste cose 
non si possono tentare senza mettere la pa- 
tria comune in gravissimi icoli, sono piut- 
tosto di cedere St Fortunà. deliberato , Lap” 
tenere occulta la mia virtù, che per sforzar- 
mi di non dere il mio Regno, esser ca- 
gione di effrti contrarj a quel fine, per il 
quale io aveva desiderato d'essere Re. Consi- 
glio , e conforto voi, che ‘mandiate a pren- 
dere accordo col. Re di Francia, e perchè 
possiate farlo senza macula dell’onor vostro , 
t'assolve lileramente dall'omaggio , e dal giu- 
ramento , che pochi dì sono mi faceste, e vi 
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ricordo che con l'ubbidienza, e con la pron- 
tezza del riceverlo vi sforziate di mitigare la 
superbia naturale de'Franzesi. Se i costumi 


barbari vi faranno venire in odio l'Imperio 


loro, e desiderare il ritorno mio, io sarò in 
luogo da potere ajutare la vostra volontà, 
pronto ‘a esporre. sempre la propria vita per 


wi-ad ogni pericolo: ma se l'imperio loro vi’ 


riuscirà benigno , da.me non riceverà giam- 
mai questa Città, nè questo Renme travaglio 
alcuno : chnsolerannosi per il vostro bene le 
miserie mie, e molto puì mi consolerà., se io 
saprò, che in voi resti Iche memoria , che 
îo, nè primogenito Regie, mè Re non ingiu- 
riui mai persona alcuna : che in me hon si 
vide mai segno alcuno d'avarizia, segno al- 
cuno di crudeltà: che @ me non hanno no- 
ciuto i miei peocati, ma quegli de padri miei: 
ch'io son dbliberato di non Ser rai cagione 
che, o per conservare il ‘Regno , o per recu- 
perarlo abbia a‘ patire alcuno- di questo Rea- 
me: che più mi dispiace il perdere la facoltà 
di emendare i falli..del padre, e dell'avolo, 


che’l perdere l'autorità, e lo Stato reale: 


benchè esule, e liato della patria, e del 
Regno mio mi rebuterò non al tutto infelice, 
se in voi resterà memoria di queste cose, e 
sn ferma credenza» che io “i stato Re 
i cesto simile ad Alfonso vecchio mio pro- 
Fo 2 che a pd Api questo ultimo 
Afonso. : 
Non potette essere , che queste parole non 
fossero udite con molta compassione , anzi cer- 
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to è, che a molti commossero le lacrime , ma 
era tanto * esoso in tutto il, popolo , -e quasi in 
tutta la nobiltà il nome de’ due ultimi Re, tan- 
to il desiderio de’ Franzesi , che per questo non: 
si fermò in parte alcuna .il tumulto , ma subito 
che esso fu ritirato in Castello (1), il popolo 
cominciò a saccheggiare le stalle sue., che era- 
no in sulla piazza ; la quale indegnità non po- 
tendo egli sopportare , accompagnato da pochi , 
corse fuori con generosità grande a proibirlo , 
e. potette tanto nella Città , già ribellata , la 
Maestà del nome reale, che ciascuno fermato 
l’impeto si discostò dalle stalle : ma ritornato 
nel Castello , e facendo abbruciare , e sommer- 
gere le navi , le quali erano nel porto , poichè 
altrimenti non poteva privarne gl’inimici , inco- 
minciò per qualche segno a sospettare , che 
i (2) fanti Tedeschi, che în numero di cin- 
quecento stati alla guardia del Castello , pensas- 
«sero di farlo prigione , però con subito consi- 
1 odioso . . E 


dà 





(1) Dice il Giòvio, che il sacco delle stalle Reali 
fa avanti, che il Re fosse ricevuto dentro dal suo ritor- 
no di Capua,e non mette egli l'Orazione fitta dal Ro 
al’ Popolo, e a'Nobili, che da questo autore con tanti 
bei colori è introdutta. Ma il Bembo scrive, chel Ro 
Ferrando . donò a’suoi Cittadini 300 cavalli bellissimi, © 
non sommerse, ma abbracciò duc navi, che erano” in° 





(2) Contrario a questo scrive il Giovio, che avendo 
il Re ricevuto i Tedeschi cacciati di Capua nella Koc- 
ca, egli la lasciò loro jo guardia sotto Alfonso Davalo. . 
‘Il Corio dico, cho lasciò amenduo i Castefii con buva 
presidio . - 
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glio donò loro le robe, che in quello si con- 
servavano , le quali mentre che attendono a di- 
videre, egli, avendo prima liberati di carcere, 
eccetto il Principe di Rossano, e il Conte di 
Popoli, tutti i Baroni avanzati alla crudeltà del 
padre, e dell’avolo, uscito del Castello. per la 
fora del soccorso, montò in sulle galee sotti- 
li, che l’aspettavano nel porto, e con lui Don 
Federigo, e la Reina vecchia, moglie già del- . 
l’avolo, con Giovanna sua figliuola , e seguitato 
da gechi de’ suoi navigò all’ fiola d'Ischia, det- 
ta dagli antichi Enaria, vicina a Napoli a tren- 
ta miglia, replicando con alte voci, 
mentre che aveva innanzi agli‘occhi il prospet- 
to di Napoli, il versetto del Salmo del Profe- 
ta, che contiene essere vane le vigilie di colo- 
ro, che custodiscono la Città, la quale da Dio 
non è custodita : ma non se gli rappresentando 
ormai altro che difficoltà , ebbe a fare in Ischia 
esperienza della sua virtà, e della ingratitudi- 
ne, e infedeltà, che si scuopre contro a colo- 
roy i quali sono percossi dalla fortuna ; perchè 
non volendo il (1) Castellano della Rocca ricg- . 
verlo ‘se non con un compagno solo, egli co- 
me fu dentro, se gli gittò addosso con tanto 

. impeto, che con la ferocia, e con la memoria 
dell'autorità Regia spaventò in modo gli altri, 
che in potestà sua ridusse subito il Castellano, 





(1) Era chiamafo Giusto, come si leggo ‘nel Giovio, © 
il quale scrive l'istesso atto del Re, che eacciato mano 
alla spada si scagliò addosso al Castellano. 
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e ta Rooca. Per ia partita di Ferdinando da 
Napoli ciascuno cedeva per tutto , come a un 
irapetuosissimo torrente , alla fama sola de’ vin- 
citori , e con tanta viltà, che dugento Cavalli 
della compagnia di Ligyì andati a Nola, dove 
con quattrocento uomini d’ arme si erano ridot- 
‘ti (1) Virginio, e il Conte di Pitigliano, gli 
fecero senza ostacolo alcuno prigioni ; 

essi parte confidandosi nel salvocondotto ,' il 
quale avevano avviso dai suoi essere stato con- 
ceduto dal Re, parte menati dal medesimo ter- 
rore , dal quale erano menati tutti gli altri, 
senza contrasto s'arrenderono , donde furono 
condotti prigioni ‘alla Rocca di Mondragone, e 
messe in preda tutte le i loro. Avevano in 
questo mezzo trovato Carlo. in Anversa gl' Im- 
basciatori Napoletani mandati a dargli quella 
Città , a’ quali avendo conceduto con somma li- 
beralità molti privilegi, ed esenzioni (2), en- 
trò il dì seguente, che fu il vigesimo primo 
di Febbrajo in Napoli, ricevuto con tanto ap- 
plauso , e allegrezza d’ognuno , che vanamente 
si tenterebbe d’esprimerlo, concorrendo con 





sn fl) Mera 1 Corio dicondo Coste di Piligliano, 09 
"Triulzio. Ma l' Argentone scrittore Frangese, e ’I Giovio 
e’ accordano son questo Autore.; e dicono, rhbe fu fatto 
tarto a questi due Baroni. Di sotto ancora uel tibro 2 
questo Autore racconta lc ragioni loro, e degli avver- 


sar. 
(2) L entrata del Re Carlo a' 21. di Febbrajo; si 

vo il Pesco di Nabioo che fa a' 23 di Marso; © li Corio 

SO deo e nea: Tano ot Sra Pala cen 

ti mo di a pi 3 ne yer 

gli cosa ridicola, P attribuisce alla fama” © | 
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esultazione incredibile ogni sesso, ogni età, 
ni condizione, ogni qualità, ogni fazione, 
d'uomiai, come se fosse stato padre , e primo” 
fondatore di quella Città, nè manco degli al- 
tri, quegli, che 0 essi, o i.maggiori loro era- 
no stati esaltati, 0 beneficati dalla Casa d’Ara- 
pont: con la quale celebrità andato a visitare 
Chiesa maggiore, fu dipoi ( perchè Chstel- 
nuovo si teneva per gl'inimici ) condotto ad al- 
loggiare in Castel Capuano già abitazione antica 
de’ Re Franzesi , avendo con maraviglioso corso 
d’inaudita felicità, sopra l'esempio ancora di 
Giulio Cesare, prima vinto, che veduto, e con 
tanta facilità , che e’ non fosse necessario in que- 
sta Lespedizione nè spiegare mai un padiglione , 
nè rompere mai pure una lancia , e fossero tan- . 
to superflue molte delle sue provvisioni, che _ 
l’armata marittima preparata con gravissima spe- 
sa, conquassata dalla violenza del mare, e tra- 
portata (1) nell'Isola di Corsica, tardò tanto 
ad accostarsi a' lidi del Reame, che prima il Re 
era già entrato in Napoli. Così per le discor- 
die domestiche , per le quali era abbagliata la 
sapienza ‘tanto famosa de’ nostri Principi, si, 
alienò con sommo vituperio, e derisione della 
milizia Italiana , e con grandissimo pericolo , e 
ignominia di tutti, una: preclara, e potente 
parte d’Italia dall'Imperio degl'Italiani , all’Im- 





(Î) Di quì venuta con difficoltà a Port'Eroole,-i Si 
gnori con la maggior parte de’soldati, che v'eran sopra, 
A piedi vennero a Roma a trovar Carlo. Giovio. : 
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perio di gente Oltramontana : perchè Ferdinan- 
do vecchio, sebbene nato in Is a, nondi- 
meno perchè insino dalla prima gioventù era 
stato, o Re, o figliuolo di Re continuamente 
in Italia, e perchè non aveva altro Principato 
în altra provincia, e i figliuoli, e i nipoti tutti 
nati e nutriti a Napoli erano meritamente re- 
putati Italiani . 





LIBRO SECONDO. 


SOMMARIO. 


Vedendo i Pisani esser fuvoriti,, ancor 
che occultamente da Carlo Re di Francia, 
si. ribellano al tutto da'Fiorentini, i quali 
non si ‘dono d’animo per tal ribellione, 
non a alcuna acquistarla 
per Tira d arme. attendendo Fiano a ri- 
formar il governo di dentro, con la nuova 
riforma , persuasa’ da Fra Girolamo Savona- 
rola. Erano successe in questo mentre le cose 
molto felicemente a'Franzesi in Italia. Onde 
‘Lodovico Sforza. pentito d’averceli chiamati , 
s'unisce in lega con î Veneziani contro a lo 
ro, che dopo le tante vittorie se ne tornavano 
in Francia. E volendo i Collegati impedir 
loro il passo, si fece il fatto d'arme al fiu- 
me del Taro, nel quale restando vittoriosi i 
Franzesi passarono bravamente in Francia. 
Cominciando la lor partita a scemarsi 
la reputazion Franzese in Italia, Ferdinando 
d'Aragona racquista per forza d'arme il Re- 
gno di Napoli, essendo seguita tra Lodovico 
Sforza e"l Re di Francia piuttosto simulata 
che sincera pace; e dopo la passata di là da' 
monti de Franzesi, si scoperse in queste no- 
stre parti il mal Franzese, ch'afflisse molto 
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a queltempo l'Italia, portatori , secondo che 
si crede, dall’Isole nuove, irovate quasi in 
quei tempi da Cristofano Colombo Genovese . 


Mentre che queste cose si facevano in Ro- 
ma, e nel Reame Napoletano , crescevano in 
altra parte d’Italia le faville d’un piccol fuoco , 
destinato a partorire alla fine grandissimo in- 
cendio in danno di molti, ma. principalmente 
contro a (1) colui , che per troppa cupidità di 
dominare, l'avesse suscitato , e nutrito; perchè 
ancora che il Re di Francia si fosse convenuto 
in Firenze, che tenendo lui Pisa insino all’ac- 
quisto di Napoli, la giurisdizione; e l’entrate 
appartenessero a’ Fiorentini ; nondimeno parten- _ 
dosi da Firenze , non aveva lasciato provvisione , 
o posto ordine alcuno per l'osservanza di tale 
promessa , in modo che i Pisani, a‘quali incli- 
nava il favore del Commissario, e de’soldati 
lasciati dal Re alla guardia di quella Città, de- 
liberati di non ritornare più sotto il dominio 
Fiorentino , avevano cacciati (2) gli uffiziali, e 
tuttii Fiorentini che v'erano rimasti; alcuni 
n» avevano incarcerati, occupate le robe , è tutti 





.. (1) Cioè contro a Lodovico Sforza, che l'aveva. su- 


soitato . 

(2) Quelli, che di sopra nel lib. 1. ho detto, che 
it Re Carlo volle, che restassero in Pisa; se bene il Gio- 
vie al fine del suo lib. 1. scriva il cohtrario. e 
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i beni loro, e confermato totalmente con le di- 
mostrazioni, e con Fopere la ribellione, nella 
quale per potere perseverare, non solo manda- 
rono Îmbasciatori al Re, dapoi che fu partito. da 
Firenze, che difendessero la causa loro, 
ma disposti a fare ogni opera per ottenere aju- 
to da ciascuno, ne mandarono incontinente , 
che furono ribellati , a Siena, e a Lucca, le 
quali Città , essendo inimicissime al nome Fio- 
rentino, non potevano con animi più allegri la 
Pisana ribellione avere udita; e perciò insieme 
gli provveddero di qualche quantità di danari, 
ei Senesi vi mandarono subito alcuni cavalli : 
tentarono medesimamente i Pisani, mandati Ora- 
tori a Venezia, l'animo di quel Senato, dal 
quale, benchè ricevuti benignamente, non ri- 
portarono speranza alcuna. Ma il principale 
fondamento facevano nel Duca di Milano, per- 
chè non dubitavano , che siccome era stato au- 
tore della loro ribellione , sarebbe disposto a ‘ 
mantenergli , il quale, benchè a’ Fiorentini di- 
mostrasse altrimenti, attese in segreto a mette- 
re loro animo con molti conforti, e offerte, e 
eccultamente a’ Genovesi , che provve- 
dessero i Pisani d'armi, e di munizioni, e che 
mandassero un Commissario in Pisa, e trecen- 
to fanti, i quali per la inimicizia grande, che 
avevano co’ Fiorentini , nata dal dispiacere , che 
ebbero dell'acquisto di Pisa, e quando poi (1) 





(1) Comperarono i Fiorentini da Tommaso Fregoso, 
di Genova, Livorno col suo Porto, l'anno 1418 
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comperarono a tempo di Tommaso Fregoso 
loro Doge il porto di Livorno, il quale essi 
possedevano , e accresciuta ultimamente, quan- 
do i Fiorentini tolsero loro Pietrasanta, e Se- 
«rezana ,. non solo furono pronti a queste cose, 
ma avevano già occupato la maggior parte del- 
le terre, le quali i Fiorentini nella Lunigiana 
possedevano ., e già sotto pretesto d’una lettera 
Regia ottenuta per la restituzione di certi beni 
.confiscati , nelle cose di Pietrasanta s’ intromet- 
tevano, delle quali azioni querelandosi i Fio- 
rentini a Milano , il Duca rispondeva non es- 
sere in sua potestà secondo i capitoli ch'aveya 
co’ Genovesi , di proibirle, e sforzandosi di sa- 
tisfare loro con le parole, e dando ‘varie spe- 
ranze, non cessava d’operare co’ fatti tutto il 
contrario , come quello che sperava non si re- 
cuperando Pisa per i Fiorentini, avere facil- 
mente a ridurla sotto il suo dominio, il che 
per la qualità della Città, e per l'opportunità 
del sito , ardentissimamente desiderava : cupidità 
non nuova in lui, ma cominciata insino quan- 
do (1) cacciato da Milano, poco dopo la mor- 
te di Galeazzo suo fratello , per sospetto ch’ebbe 
di lui Madonna Bona madre , e tutrice del pic- 
colo Duca, vi stette.confinato' molti mesi. Sti- 
, -molavalo oltre a questo la memoria, che Pisa” 





per 120. mila ducati, trovandosi Genova infestaté dal- 
l'armi di Filippo Maria Visconti Duca di Milano. Il Ve 
scovo di Nebio negli Annali di Genova, dove è scritto 
auco il soccorso dato da'Genovesi a’ Pisani. 

(1) Il che fa l'anno 1477. Corio. 
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innanzi venisse in potestà. de’ Fiorentini, era 
stata dominata da Giovan Galeazzo Visconte 
primo Duca di Milano: per il che e stimava 
essergli glorioso recuperare quel che era stato 
posseduto da’ suoi maggiori , e gli pareva po- 
tervi pretendere colore di. ragione , come se a 
Giovan Galeazzo non fosse stato lecito lascia- 
re (1) per testamento, in pregiudizio de’ Du- 
chi di Milano suoi successori, a Gabriel Ma: 
ria suo figliuolo naturale , Pisa acquistata da sè, 
ma con le pecunie, e con le forze del Ducato 
di Milano ; nè contenti i Pisani d'avere levata 
la Città dalla ubbidienza de' Fiorentini , attende- 
vano a occupare le terre del Contado di Pisa, 
le quali quasi tutte seguitando , come quasi sem- 
pre fanno i Contadini, l'autorità della Città, 
riceverono ne’ primi dì della ribellione i loro 
Commissarj , non si opponendo da principio i 
Fiorentini, occupati insino non composero col 
Re, in pensieri più gravi, e aspettando dopo 
la partita sua di Firenze, che egli obbligato 
con sì-pubblico , e solenne giuramento vi prov- 
vedesse ; ma poichè da lui si differiva il rime- 
dio, mandatovi gente recuperarono parte per 
forza , parte per accordo tutto quello -che era 
stato occupato, eccetto Cascina, Buti, e Vi- 
copisano , nelle quali terre i Pisani , non essen- 
do potenti a resistere per tutto , avevano ri- 
strette le forze loro; nè a Carlo in segreto era 





(1) Fatto l'anno 1397. © corroborato l’anno 1401. 
Corio nella quarta parte. : 
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molesto i procedere de’ Pisani, ta causa de' 
quali aveva fautori scopertamente molti de’ suoi, 
indotti alcuni da pietà, per l'impressione già 
fatta in quella Corte , che e’ fossero stati domi- 
nati acerbamente; altri per opporsi al Cardi- 
nale di San Malò, il quale si dimostrava favo- 
revole a”Fiorentini, e sopra tutti it Siniscalco 
di Belcari,.corrotto con danari da’ Pisani, ma 
molto più , perchè mal contento dell’essersi au- 
mentata troppo la grandezza del Cardinale , co- 
minciava, secondo le: variazioni delle Corti a- 
essere discordante da lui per la medesima am- 
bizione, per la quale, per avere compagnia a. 
sbattere gli altri l'aveva prima fomentato: e 

. questi non avendo rispetto a quello che conve- 
‘nisse all’onore , e alla fede di tanto Re,. dimo- 
stravano essergli più utile tenere i Fiorentini in 
questa necessità, e conservare Pisa in quello 
stato, almeno insino a tanto che avesse acqui- 
stato il Regno di Napoli: le persuasionj de’ 
quali prevalendo appresso a lui, e. sfor- 
zandosi di nutrire l'una parte, e l’altra con 
speranze varie introdusse, mentre era in Roma, 
gl Imbasciatori de’ Fiorentini a udire in presen- 
za sua le querele , che gli facevano i Pisani , 
per i quali parlò Burgundio Lolo Cittadino di —, 
Pisa, Avvocato Concistoriale nella Corte di Ro- _ 
ma , lamentandosi acerbissimamente i Pisani es- 
sere stati tenuti (1) ottantotto anni in sì ini- . 

qua, 





(1) Se è vero quanto dico .il Corio, e io scrivo nel- 
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qua , e atroce servità , che quella Città, la qua- 
le aveva già con molte nobilissime vittorie di- 
steso I Imperio suo insino nelle parti dell’Orien- 
te, e la quale era stata delle più potenti, ‘e più 
gloriose Cinta di tutta Italia, già fosse per la 
crudeltà , e avarizia de’ Fiorentini condbtta all’ 
ultima desolazione ; essere Pisa quasi vota d’abi- ‘ 
tatori, perchè la maggior parte de' Cittadini, 
non ‘potendo tollerare sì aspro giogo, l'aveva 
sporitaneamente abbandonata , il consiglio de’ 
quali essere stato prudentissimo , avere, dimo- 
strato le miserie di coloro, i quali v'aveva rite- 
nuti l’amore della patria, perchè per l'acerbe 
esazioni del pubblico, e per le rapine insolenti 
de’ privati Fiorentini, erano rimasti spogliati di 
quasi tutte le sostanze ; nè avere più modo al- 
cuno di sostentarsi , perchè con inaudita em- 
pietà, e ingiustizia si proibiva loro il fare mer- 
catanzie , l'esercitare arti di alcuna sorte, eccet- 
to le meccaniche : non essere ammessi a qua- 
lità alcuna d’ufficj, o d'amministrazione del do- 
minio Fiorentino , eziandio di quelle, le quali 
alle persone straniere si concedevano: già in- 
crudelirsi da' Fiorentini contro alla salute, e alle 
vite loro, avendo , per spegnere in tutto le re- 
liquie de’ Pisani, fatto intermettere la cura di 
mantenere gli argini, e i fossi del Contado di 
Pisa, conservati sempre da’ Pisani antichi con 





la seguente postilla, verrebbero a essere 91. anni, e non 
88., ma In questo luogo l’Autore non è fefruto a guar- 
dare ad altro che a recitar quel che nel suo parlamento 
esponeva l’Oratore, o vero, ofalsa che dicesse. 

Guicciard, Vel. I. 13 
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esattissima diligenza , perchè altrimenti era im- 
possibile, che per la zza del paese offeso 
immoderatamente dall'acque, ogni anno non 
fossero sottoposti a gravissime infermità, per 
queste cagioni cadere per tutto in terra le Chie- 
se, e i palagj, e tanti nobili edificj pubblici, 

- € privati, edificati con magnificenza , e bellez- 
za inestimabile da' maggiori loro: non essere 
vergogna alle Città preclare , se dopo il corso 
di molti secoli cadevano finalmente in servitù ; 
perchè era fatale’, che tutte le cose del Mondo 
fossero sottoposte alla corruzione, ma la me- 
moria della nobiltà, e della grandezza loro , 
dovere più presto generare nella mente de’ vin- 
citori compassione , che accrescere acerbità, e 
asprezza, massimamente ; che ciascuno aveva a 
considerare , potere , anzi dovere a qualche tem- 
po accadere a sè quel medesimo fine, che è 
destinato, che accaggia a tutte le Città, e a 
tutti gl' Imperj: non restare a’Pisani più cosa 
alcuna‘, dove potesse distendersi più l’emipietà , 
e appetito insaziabile de’ Fiorentini, ed essere 
impossibile sopportare più tante miserie , e per- 
ciò aver tutti unitamente determinato d’abban- 
donare prima la patria, d’abbandonare prima 
la vita, che ritornare sotto sì iniquo, sotto sì 
empio dominio, pregare il Re con le lacrime, 
le quali egli s'immaginasse essere lacrime ab- 
bondantissime di tutto il popolo Pisano , ‘pro- 
strato miserabilmente innanzi a’ suoi piedi, che 
si ricordasse con quanta pietà , e giustizia aves- 
se restituita a’ Pisani la fibertà visurpata loro in- 
giustissimamnente , che come costante , e magna-- 
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mimo Principè conservasse il beneficio fatto fo- 
ro, eleggendo piuttosto d'avere il nome di pa- 
dre, e di liberatore di quella Città, che rimet- 
tendogli in tanto pestifera servitù, diventare mi-. 
nistro della rapacità, e della ‘crudeltà de’ Fio- 
rentini. Alle quali accusazioni non con minore 
veemenza ris Francesco Soderini Vescovo 
di Volterra, il quale fu poi Cardinale , uno de- 
fi Oratori de’ Fiorentini ; dimostrando , il tito- 

della sua ‘Repubblica essere giustissimo , per- 
chè avevano insino nell’anno (1) mille quattro- ‘ 
cento quattro comperato Pisa da Gabriel-Maria 
Visconte legittimo Signore, dal quale non pri- 
ma stati messi in possessione, i Pisani averne- - 
gli violentemente lati, e però essere stato 
necessario cercare di recuperarla con lunga guer- 
ra, della quale non era stato meno felice il 
fine , che fosse stata iusta la cagione, nè man- 
co gloriosa la pietà de’ Fiorentini, che la vitto- 
ria: conciossia che avendo avuta occasione di la- 
sciare morire per sè stessi i Pisani consumati 
dalla fame , avessero, per rendere loro gli- spi-. 
riti ‘ridotti all’ ultime estremità, nell’entrare con 
Y esercito in Pisa, condotto seco maggiore quan- 
tità di vettovaglie, che d'armi: non avere in 
tempo alcuno la’ Città di Pisa ottenuto gran- 





“ (1) Il Corio dice 1403, e recita nélla quarta parto, 
che ì Fioreftini 3 tanto in recupera Pisa, della 
quale furono spogliati, subito fatta la compera, che ne' 
libri pubblici era domandata il Monte della Paura. Ma 
i Annali di Genova scritti dal Giustinigni Vescovo di 

io è scritto l'anno 1405. 
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deaza in terra fenna, anzi non avendo mai, 
non ch’altro potuto dominare Lucca Città tan- 
to vicina , essere stata sempre rinchiusa in an- 
gustissimo tenitorio, e la potenza marittima es-- 
sere stata breve, perchè giusto giudizio di 
Dio cancitato, per molte Pro iniquità, e scel. 
lerate operazioni , e per le lunghe discordie ci- 
vili,, e inimicizie tra loro medesimi ,. era mol- 
ta prime, che, fosse venduta pie , 

ta d'ogni grandezza , e di ricchezze, e 
d'abitatori ce diventata tanto debole , che e'fos: . 
se riuscito’ a (1) Ser Jacopo d’Appiano notajo 
ignobile del Contado di Pisa, di farsene Signo- 
re, e dcpo averla dominata più anni lasciarla 
ereditaria a'figliuoli; nè importare il dominio 
di Pisa a’ Fiorentini, se non per l’ opportunità, 
del sita, e per la comodità del mare, perchè 
l’entrate, le quali se ne traevano, grano di pio 
cola considerazione , essendo l'esazioni sì leg- 
gieri, che di poco sopravanzano alle spese, 
che per necessità vi si facevano , con tutto che 


‘la più perte si riscotesse da'mercatanti forestie- 


ri; e per beneficio del' porto di Livorno: nè 
essere circa le mercanzie, arti, e uffizj legati 
i Pisani con altre leggi, che fossero legate l' al- 
tre Città suddite dei Fiorentini, le quali con- 


- fessando esser governate con Imperio modera- 


to, e mansueto, non desideravano mutar Si- 





_ (1) Questa Istoria è soritta da Leonardo Aretino nel 
libro 1. dell’Istoria di Fiorenza; dal Corio uella pàrte 3. 
dell Istoria di Milano, e da alti ancora, c successe 
l'anno 1392, ° 
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gnore , perchè non avevano quella alteripia, e 
‘ostinazione , la quale era naturale :a' Pisani: nè 
‘anche quella perfidia, che in loro era tanto no- 
toria , che ella fosse celebrata per antichistimo 
proverbio in tuttà fa Toscana, e se quando i 
“Fiorentini acquistarono Pisa , molti Pisani spon- ° 
tineamente:, e subito se ne partirono ;, essere 
proceduto dalla superbia loto impaziente ad ac- 
‘comodare l’animo-alle forze proprie, e alla for- 
tura ,‘hon per colpa de’ Fiorentini, i quali gli 
‘avevano retti con giustizia, è con mansuetudi- 
‘ne, e trattati talmente, che sotto loro non era 
Pisa diminuita nè di ricchezze , nè d'uotnini, 
@ anzi avere -con grandissima (1) recu 
rato il ‘Porto di Livorno 1 senza. il qualé culla 
Città: era stata abbandonata d’ogni comodità, 
ed emolumento, e con l’introdurvi lo studiò 
pubblico di tutte lé scienze, e con molt’altri 
modi , ed eziandio ‘col fare continuare diligen- 
temente la cura dei ‘fossi, essersi sempre sfor- 
gati di farla frequente d’abitatori . La verità del- 
le quali cose era sì manifesta, che con falsé 
lamentazioni, e calunnie oscurare non si pote» 
Va: essere permesso a ciascuno îl desiderare di 
pervenire a migliore fortuna, ma dovere ariche 
ciascuno pazientemente tollerare quello , che la 
sorte sua gli ha dato, altrimenti confondersì 
tutte le Signorie, è tutti gl' Imperj, se a cia. 





1) Avendolo comprato da Tommaso Fregoso Doge 
4 nova per 190. "mila duosti, come ho notato. di 
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s9ino , che è suddito, fosse lecito il cercare di 
diventare libero: nè reputare necessario a' Fio- 
rentini l'affaticarsi per persuadere a Carlo Cri- 
«stianissimo, Re di Francia, quel che apparte- 
nesse a lui di fare, perchè essendo Re sapien- 
tissimo, e giustissimo, si rendevano certi non. 
si lascerebbe sollevare da querele, e calunnie 
tanto vane, e si ricorderebbe da sè stesso quel 
che avesse promesso innanzi., che l'esercito suo 
fosse ricevuto in Pisa, quel che sì solennemen- 
te avesse giurato in Firenze, considerando , . 
che quanto un Re è più potente e maggiore, 
tanto gli è più glorioso l'usare la sua potenza 
per conservazione .della giustizia , e della fede.. 
Appariva manifestamente , che da Carlo erano 
con più benigni orecchi uditi i Pisani, e che 
per beneficio loro desiderava , che durante la 
guerra di Napoli , l’offese tra tutte due le parti 
si sospendessero , o che i Fiorentini consentis- 
sero , che il Contado tutto ‘si tenesse da lui, 
affermando, che acquistato che avesse Napoli , 
metterebbe subito a esecuzione le cose conve- 
nute in Firenze; il che i Fiorentini, essendo 
già sospette lora tutte le parole del Re, co- 
Stantemente recusavano , ricercandolo con gran- 
de instanza dell'osservanza delle promesse, a' 
quali per mostrar di satisfare, ma veramente 
per fare opera d'avere da loro innanzi ‘al tem- 
po debito i settantamila ducati promessi , man- 
dò nel tempo medesimo che partì da Roma, 
il Cardinale di S. Malò a Firenze, simulando 
co'Fiorentini “di mandarlo per satisfare alle'di- 
mande loro, ma in secreto gli ordinò , che pa- 
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«scendogli di speranza insino: che gli dessero i 
danari, lasciasse finalmente le cose nel grado 
medesimo ; della qual fraude sebbene i ‘Fiòren- 
tini avessero non piccola dubitazione, ‘nondi- 
meno gli pagarono quarantamila ducati, de’ 
quali il termine era propinquo » ed egli ‘rice 
vuti che gli ebbe, andato a Pisa, promettendo 
di restituire i Fiorentini nella possessione della 
Città, se ne ritornò senza aver fatto effetto’ al-' 
cuno, scusandosi d'aver trovati i Pisani sì per- 
tinaci, che l'autorità non era stata sufficiente a . 
disporgli, nè avere potuto tostrignerli , perchè 
dal Re non aveva ricevuta questa commissione ; 
nè a sè, che era Sacerdote, essere ‘stato con- 
veniente pigliar deliberazione alcuna , della qua- 
le avesse a. nascere effusione di sangue Cristia» 
rio. Fornì nondimeno di nuove guardie la Cit- 
tadella nuova., e avrebbe fornito la vecchia, se 
glie n’avessero consentito i Pisani, i quali cre- 
scevano ogni dì d'animo, e di forze, perchè il 
. Duca di Milano giudicando: esser necessario , 
che in Pisafosse maggiore presidio, é un Con- 
dottiere di qualche esperienza e valore v'aveva, ‘ 
benchè coprendosi con le solite arti del nomé 
de’Gènovesi , mandato (1) Lucio Malvezzo con 
nuove genti: nè recusando oocisione alcuna di 
fomentare le molestie de’Fiorentini , acciò che 
fossero più impediti ad offendere i Pisani, con- 


7 
{1) Dice il Giovio, che Lucio menò seco da 300. . 
soldati vecchi, e alquanti uomini d’arme, © cavalli leg- 
gieri; e che i Capitani de’ Fiorentini furono Ercole Ben- 
tivoglio, Francesco Secco, e Rinuccio Marziano. 
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tusse Jacopo d'Appiano Signore di Piombino, 
e Giovanni Savello a comune co’Senesi , per 
dare loro animo a sostenere Montepulciano , la 
pal terra essendosi nuovamente ribellata da’ 
iorentini a Senesi , era stata accettata da loro 
- senza rispetto della confederazione che avevano . 
insieme : nè erano in questo tempo i Fiorentini 
in minore ansietà e travaglio, per le cose in- 
‘testine; perchè per riordinare il governo della 
Repubblica aveano, subito dopo la partita da - 
Firenze del Re, nel parlamento , che secondo 
gli antichi costumi loro , è una congregazione 
dell'università de'Cittadini in sulla piazza del pa- 
lagio pubblico , i quali con voci scoperte deli 
berarono ‘sopra le cose proposte dal sommo 
Magistrato , constituita una specie di reggiunen- 
to, che sotto nome di governo popolare ten- 
deva in molte parti più alla potenza di pochi, 
che a perticipazione universale. La qual cosa 
essendo molesta a molti, che s'avevano propo- 
sta nell'animo maggior larghezza, e concorren- 
do al medesimo privata ambizione di qualche . 
principale Cittadino , era stato necessario trat- 
tare di nuovo della forma del governo, della 
quale consultandosi un giorno tra i Magistrati 
principali , e gli uomini di maggiore reputazio- 
ne, l’Antonio Soderini Cittadino savio , e 
molto stimato , parlò, secondo che sì dice , in 
questa forma. 
(1) E° sarebbe certamente, prestantissimi 





(1) Quest Urazione del Soderini in genere. delibera» 
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Cittadini, molto facile. a ‘dimostrare, che 
ancora che da coloro, che hanno scritto del- 
le cose civili , il governo popolare sia manco 
lodato ,. che quello d'un Principe, e che il go- 
verno degli Ottimati , nondimeno che per es- 
sere il desiderio della libertà desiderio antico, 
e quasi naturale în questa Città, e le condi- 
zioni de’ Cittadini proporzionate all'equalità ,. 
fondamento molto necessario de’ governi po- 
polari , debba essere da noi preferito senza 
alcun dubbio a tutti gli ect ma sarebbe su- 
erflua questa di: » poichè in tutte le con- 
falle di questi di si è sempre con universale 
consentimento determinato’, che la Città sia 
governata col nome , e con l'autorità del po- 
polo: ma la diversità dei pareri nasce, che 
alcuni nell'ordinanza del parlamento. si sono 
accostati volentieri a- quelle forme di Repub- . 
blica , con le quali si reggeva questa Città , 
innanzi che la libertà sua fosse oppressa dal- 
la famiglia de Medici: altri, nel numero de' 
quali confesso d'essere io, giudicando il go- 
verno così ordinato avere ‘in molte cose piut- 
tosto nome , che effetti di governo popolare 
e spaventati ‘dagli accidenti , che simili 
governi spesse volte resultaronò , desiderano 





tivo, e suasorio nel Senato di Fiorenza, è tutta per ri- 
dure il governo di quella Repubblica alla forma popo- 
lare, e nobili; e in ciò si serve della forma della 
Repubblica di Venezia, la qual tiene, che partecipi di 
Demporazia, e d’Avistoerazia, sebbene tutta pare sola 
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una forma più fetta, e la quale si cone 
nt pai e’ la cari de Cittadini , 
cosa, che tiè secondo le ragioni, nè secondo 
l'esperienza del passato, si può sperare in - 
questa Città, ‘se non sotto un governo depen- 
dente in: tutto dalla potestà ‘del popolo, ma 
che sia ordinato, e regolato debitamente , il 
che consiste principalmente in due fondamen- 
ti. Il primo è, che tutti i Magistrati , e Uf- 
Fij così per la Città , come per il Dominio 
siano distribuiti tempo per tempo da un con- 
siglio universale di tutti quegli , che secondo 
le leggi nostre sono abili a participare del go- 
verno , senza l'approvazione del qual consiglio 
leggi nuove non si possano deliberare : così 
non essendo în potestà di privati Cittadini, 
nè d’alcuna particolare conspitazione, o iîn- 
telligenza , il Vistribuire le dignità , e le au-. 
torità , non ne sarà escluso alcuno, nè per 
- passione, nè a beneplacito d'altri, ma si di- 
stribuiranno secondo le virtù , e secondo i me- . 
riti degli uomini, e però bisognerà, che cia- 
scuno si sforzi con le virtù, con i costumi 
buoni, col giovare al pubblico e al privato, 
aprirsi la via ‘agli onoti, bisognerà che cia- 
, scuro s'astenga dai vizj , dal nuocere ad al- 
tri, e finalmente da tutte le cose odiose nelle 
Città bene instituite: nè sarà in potestà d'uno , 
o di pochi con nuove leggi, o con l'autorità 
di un Magistrato, introdurie altro governo , 
non si potendo alterare questo , se non di vo- 
lontà del consiglio universale . Il secondo fon- 
damento principale è, che le deliberazioni im- 
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portanti , cioè quelle , che appartengono alla 
«pace , e alla. guerra , alla esaminazione di 
‘leggi nuove , e generalmente tutte le cose ine- 
cessarie all'amministrazione di una Città, e 
Dominio tale , si trattino da Magistrati preposti 
particolarmente a questa cura , e da un Consiglio 
più scelto di Cittadini esperimentati, e pru- 
denti, che si deputi. dal Consiglio popolare, 
«perchè non cadendo nell'intelletto d'ognuno la 
cognizione di queste faccende, bisogna siano 
‘ governate da quegli, che n'hanno la capaci- 
tà , e ricercando spesso prestezza , 0 segreto, 
non si. possono nè consultare, nè deliberare. 
cor la moltitudine; nè è necessario alla con- 
servazione della libertà, che le cose tali si 
trattino in numeri .molto larghi, perchè la 
libertà rimane sicura ogni volta, che la di-. 
stribuzione de' Magistrati , e «la deliberazione 
delle leggi nuove dependano dal consentimen- 
to universale. Provveduto adungue a queste 
due. cose. resta: ordinato il governo veramente 
popolare » fondata la libertà della Città, sta- 

ilita la forma. lodevole , e durabile della Re- 
pubblica , perchè ‘molte altre cose che tendono 
a fare îl governo, del quale si parla, più - 
perfetto, è più a proposito differire ad altro. 
tempo , per non confondere tanto in. questi 
principj le menti degli uomini, sospettosi per 
la-memoria della Tirannide passata, e i quali 
non assuefatti a trattare governi liberi , non 
possono conoscere interamente quello , che sia 
necessario ordinare alla conservazione della 
libertà, e sono cose,.che per non essere tanto 
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sostanziali si differiscono sicuramente a più 
comodo tempo , e a migliore occasione : ama- 
ranno ogni dì più i Cittadini questa forma 
«di lica ,. ed essendo per l'esperienza 
ogni più capaci della verità , desidereran- 
«no, che il governo continuamente sia limato, 
«e corulotto all'intera perfezione ,. e in questo 
mezzo si sostenterà mediante i due fonda 
menti sopraddetti, i quali quanto sia facile 
ordinare, e quanto frutto partoriscano, non 
solo si può dimostrare con molte ragioni, ma 
eziandio apparisce chiarissimamente per l'e-. 
sempio, perchè il reggimento de’ Veneziani, 
sebben è proprio de’ gentiluomini, non sono 
però i gentiluomini altro che Cittadini pri- 
vati, e tanti in numero , e di sì diverse con- 
, dizioni, e qualità, che egli non si può ne- 
‘gare, che e’ non qurtecioi molto del governo 
- popolare , e che noi non sa essere imi- 
tato in molte parti; e nondimeno è fondatò 
principalmente in su queste due basi, tn sulle 
quali quella Repubblica conservata per tanti. 
secoli, insieme con la libertà l'unione, e la 
‘concordia civile, è salita in tanta gloria, e 
grandezza: nè è proceduta dal sito, come 
molti credono , l'unione de' Feneziani , perchè 
ed in quel sito potrebbero essere, e sono sta» 
te qualche volta discordie , e sedizioni, ma 
«all'essere la forma del governo sì bene ordi- 
nate E sì bene proporzionata a sè mederi 
‘ma, . necessità produce effetti re- 
ziosi , € Frumirabili. Nè ci debbono dino 
muovere gli esempi nostri, che gli alieni, ma 
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considerendogli al il contrario, perchè il 
non avere mai Città nostra avuto forma 
di governo simile a questo, è stato causa, 
che sempre le cose: nostre sono state sottopo- 
ste a sì spesse mutazioni , ora conculcate dal- 
la violenza delle Tirannidi , ora lacerate dalla 
discordia ambiziosa, e avara di pochi, ora, 
conquassate dalla licenza sfrenata: della mol- 
titudine , e dove le Città furono edificate per 
la quiete , e felice vita degli abitatori, i frutti 
de nostri governi, le nostre felicità, i nostri 
ripési , sono stati le confiscazioni de’nostri be- 
mi, gli esiglj ; le decapitazioni de'nostri infe- 
lici Éitadini non è il governo introdotto nel 
parlamento ' diverso da quegli , che altre volte 
sono stati în questa Città , i quali sono stati 
pieni di discordie, e di calamità, e dopo iîn-' 
finiti travagli pubblici, e privati hanno final. 
mente partorito le Tirannidi: perchè, non 
per altro , che' ste cagioni esse ap- 
presso a'nostri Fili la Titend til Dita 
d'Atene, non per altro l sse ne tempi 
seguenti Cosimo de' Medici: nè si debbe aver-- 
ne ammirazione , perchè come la distribuzione’ 
de Magistrati , e la deliberazione delle leggi 
non 0 bisogno quotidiano del consenso 
comune, ma o dall'arbitrio di nu- 
mero minore, ra intenti i Cittadini non 
più al beneficio pubblico, ma a cupidità, e 
Sini privati, sorgono le sette, e le conspira- 
zioni particolari, alle li sono congiunte 
le divisioni di tutta la Città, peste'e morte. . 
certissima di tutte le Repubbliche, e di tuttì 
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gf Imperi. Quanto’ è adunque maggior pru- 
denza fuggire quelle forme di’ governo, le 
quali con le ragioni, e con l'esempio di noi 
medesimi possiamo conoscere perniciose? E 
accostarsi a quelle, le quali con ‘le ragioni, 
e con l'esempio d' altri possiaimo conoscere ‘sa- 
lutifere , e falici ? Perchè ,. io dirò pure, sfor- 
zato dalla verità, questa parola, che nella. 
Città nostra sempre un governo ordinato în 
modo, che pochi Cittadini v' abbiano immo-. 
derata autorità, sarà un governo di :pochi 
Tiranni, i quali saranno (1) tanto più pesti- - 
feri d'un Tiranno solo, quanto' il mole è mag- 
giore,. e nuoce più, quanto più è moltiplica- 
to, e se non altro, non si può per la diver- 
sità de’ pareri, e per l ambizione , e per le va- 
rie. cupidità degli uomini sperarvi concordia 
lunga; e la discordia perniciosissima în ogni 
tempo, sarebbe. più perniciosa in questo ; nel 
quale voi avete mandato in esilio un Cittadi- 
no tanto potente, nel quale voi siete privati 
d'una parte tanto importante del vostro Sia- 
to, nel quale Italia, avendo’ nelle viscere: eser- 
citi forestieri , è tutta in gravissimi pericoli : 
rare volte, e forse non mai è stato assoluta- 
mente in potestà di tutta la Città ordinare 
sè medesima ad arbitrio suo, ‘la quale pote 
stà poi che la benignità di ‘Dio v'ha conce. 


(1) Qui può valor l' esempio del Deceniyirato in Ro-. 
ma, o de’ trenta Tirauni in Ateno. Livio lib. -3, della 
prima Deca; e Tucid. lib. 8. dolle guérrò della Morea; 

5. 


e Giustino nell’Istor. dì Trogu lib. 
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dua, non vogliate, nocendo ‘sommiamente a 
woi stessi ,. e oscurando in eterno il nome del- 
la prudenza Fiorentina, perdere l'occasione 
di fondare un reggimento libero, e sì Lene 
ordinato, che non solo mentre, che e’ dure- 
rà, faccia felici voi, ma possiate prometter- 
vene la perpetuità, e così lasciare ereditario 
@figliuoli, e a'descendenti mostri tale tesoro, 
e tale felicità, che giammai nè voi, nè i pas- 
sati nostri. l'hanno posseduta, o conosciuta. 
Queste furono le parole di Pagol'Antonio. 

Ma in contrario Guid’Antonio Vespucci 
Giureconsulto famoso, e uomo d' ingegno, e 
destrezza singolare, parlò così: 

(1) Se il governo ordinato, prestantissi- 
mi Cittadini, nella forma proposta da Pago- 
l'Antonio Soderini, producesse sì facilmente i 
frutti, che si desiderano, come facilmente si 
disegnano avrebbe certamente il gusto molto 
corrotto, chi altro governo nella patria no- 
stra desiderasse : sarebbe perniciosissimo Cit- 
tadino, chi non amasse sommamente una fore 
ma di blica , nella quale la virtù, i me- 
riti, e "l valore degli uomini fossero sopra 
tutte l'altre cose conosciuti, e onorati: ma io 





(1) Guid’ Antonio Vespucci risponde all’ Orazione del 
ino, e danna il governo popolare; e in questo par- 
lamento di; ottimamente la natura del volgo con- 
traria, come dico Plusreo, alla pienza; talchè Dioge- 
ne, mentre che ’l popolo usciva dal teatro, solo esso vo- 
leva entrarvi con ogoi suo sforzo, sentendo che il 
prio del Filosofo, e sapiente, sia discordar dal volgo, 
che si muovo per appetito, © non per ragione. 
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non conosco già come si possa sperare , che 
un reggimento collocato totalmente nella po- 
testà del popolo, abbia a essere pieno di tanti 
beni . perchè io so pure, che la ragione in- 
segna, che l'esperienza lo dimostra, e I qi- 
torità de'valenti uomini lo ‘conferma, che în 
tanta moltitudine non si trova tale prudenza ; 
tale esperienza, tale ordine , pet il quale pro- 
mettere ci possiamo , che î savj abbiano a es- 
sere anteposti agl'îgnoranti , i i.a' cattivi, 
gli sperimentati a quelli, che non hanno mai 
maneggiato faccenda alcuna : perchè come da 
un giudice incapace, e imperito non si fjos- 
sono tare sentenze rette, così da un po- 
polo , che è pieno di confusione, e d'ignoran- 
* za, non si può aspettare, se non per caso, 
elezione, o deliberazione prudente, 0 ragio- 
nevole ; e quello che nei governi pubblici gli 
uomini savj, nè intenti ad alcuno altro nego- 
zio possono appena discernere , noi crediamo , 
che una moltitudine inesperta, imperita , com- 
posta di tante varietà d' ingegni, di condizio- 
ni, e di costumi, e tutta dedita alle sue par- 
ticolari faccende , possa distinguere , ‘e . cono- 
scere? Senza che la persuasione immoderata , 
che ciascuno avrà di sè medesimo , gli deste 
rà tutti alla cupidità degli onori, basterà 
agli uomini ‘nel governo popolare godere i 
frutti onesti della liberià, che  aspireranno 
tutti ai gradi principali , e a intervenire nelle 
deliberazioni delle cose più importanti , e più 
difficili, perchè in noi, manco, che în alcun’ 
altra Città regna la modestia del cedere a chi 
più 


più sà, e a chi più merita, ma persuaden- 
doci, che di ragione tuiti în tuite le ‘cose 
dobbiamo essere eguali, si. confoaderanno, 
n sarà in’ facoltà della moltitudine, i 
chi della virtù, e del valore, e questa cu- 
pidità distesa nella maggior parte , farà ‘ po- 
tere più quelli , che manco sapranno, 0 man- 
co meriteranno, perchè essendo molto più nu- 
mero , avranno più janza in uno stato or- 
dinato ‘in modo , che i pareri s'annoverino; 
non' si pesino: donde, che . certezza avrete 
voi, che contenti della forma, la' quale in- 
trodurrete al presente , non disordinino presto 
i modi prudentemente pensali, con nuove in- 
venzioni, e con leggi imprudenti , alle quali 
. gli uomini savj non potranno resistere? E 
« queste cose sono în, ogni tempo pericolose in 
un governo tale, ma saranno molto più ora, 
perchè è natura degli uomini, quando si par- 
tono. da un estremo, nel quale sono stati te-. 
nuti violentemenie, correre volonterosamente 
senza fermarsi nel mezzo all’ altro estremo. 
Così chi esce da una Tirannide , se non è 
ritenuto, si precipita a una sfrenata licenza ,. 
la quale anche .si può giustamente chiamare. 
Tirannide , perchè, ed un popolo :è simile a 
un Tiranno, quando dà a chi non merita, 
quando taglie a chi merita, quando confonde, 
i gradi, 'e le distinzioni delle persone; ed è 
forse tanto più. pestifera la, sua ‘Tirannide ,. 
quanto è più pericolosa l'ignoranza, perchè 
non ha nè peso, nè misura, nè legge, che. 
la malignità, che pur si regge con qualche 
Gvicciard. Vol. I. 14 
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regola, con qualche freno, con qualche ter- 
mine: nè vi muova l'esempio -de' Veneziani, 
perchè in loro e il sito fa qualche momento; 
e la forma del governo inveterata fa molto , 
e le cose ‘vi sono ordinate în modo, che le 
deliberazioni importanti sono più in potestà 
di pochi, che di molti, e glingegni loro non 
essendo per natura forse così acuti, come so- 
no gl'ingegni nostri, sono molto più facili a 
quietarsi, e a contentarsi: nè si regge il go- 
verno Veneziano solamente con quei due fon- 
damenti , i quali sone stati considerati, ma 
alla perfezione, e stabilità sua importa mol- 
to l'esservi un Doge perpetuo, e molte al- 
tre ordinazioni , le quali chi volesse in- 
trodurre in questa Repubblica, avrebbe iîn- 
finiti contraddittori, perchè la Città nostra 
non ‘nasce al presente, nè ha, ora la pri- 
ma volta la sua instituzione, però repu- 
gnando spesso alla utilità comune gli abiti in- 
veterati, e sospettando gli uomini, che sotto 
colore della conservazione della libertà si cer- 
chi di suscitare nuova Tirannide, non sono 
per giovargli facilmente î consigli sani; così 
come in un. corpo infetto, e abbondante di 
pravi umori non giovano le medicine, come 
. in un corpo purificato: per le quali cagioni, 
e per la natura delle cose umane, che comu- 
* nemente declinano al peggio, è più da teme- 
re, che quello, che sarà in questo principio 
ordinato imperfettamente , in progresso di tem- 
po interamente si disordini; che da sperare, 
che è col tempo, o con le occasioni si ridw 
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ca alla perfezione. Mà non abbiamo noi esem- 
Pj nostri lerrggl jan ‘di quegli d'altri? Che . 
mai il popolo assolutamente governata 
sta Città, che ella non si sia piena di diccor 
die, che ella non si sia în tutto conguassata, 
e finalmente ; che lo Stato non abbia presto 
avuto mutazione: e se pure vogliamo ricerca» 
fe per gli esempi d alri, pero non ci ricor= 
diemo noi, che il governo. totalmente popo» 
lare fece in Roma tanti' tumulti, che se’ non 
fosse stata la scienza, e la prontezza milita- 
re, sarebbe stata breve la vita di quella Res 
pubblica ? Perchè non ci ricordiamo noi, che 
Atene feridissima, e potentissima Città tig 
per altro perdè l'imperio suo, e poi cadde in 
servità de'suoi cittadini, e di forestieri, che 
per disporsi le cose gravi con le deliberazioni 
della moltitudine ? ft io non veggo per qual 
cagione si possa dire, che nel modo intro- 
dotto nel parlamento , non si ritrovi intera- 
mente la libertà, perchè ogni cosa è riferita 
alla disposizione de Magistrati, i quali non 
sono perpetui , ma si scambiano, nè sono eletti 
da pochi, anzi approvati da molti; hanno, 
secondo l'antica consuetudine della Città, a 
essere rimessi ad arbitrio della sorté :' perà 
come possano essere distribuiti per sette, 0 
per volontà de'Cittadini particolari ®_ Avurema 
bene maggiore certezza , che le faccende più 
importanti saranno esaminate , e indiritte da- 
gli uomini più savj , più pratichi, e più gra- 
vi, i quali le governeranno con altro ordine, 
con altro segreto, a con altra maturità , che 
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non farebbe il (1) popale incapace delle’ cose 
talvolta quando manco bisogna, profusissimo 
nello spendere , talvolta ne’maggiori bisogni 
tanto stretto, che spesso per - piccolissimo ri- 

Îo incorre in gravissime , e i 

* coli. Ed è importunissima, Ran ha Teo 
Pagol'Antoniò , l'infermità d'Italia, è parti- 

colarmente quella della . patria nostrà , però: 
‘ che imprudenza sarebbe , quando Lisognano è 
Medici più periti, e più esperti , ‘rimettera. în 
quelli , che, hanno . minore perizia , ‘ed. espe, 
rienza ? È da considerare în ultimo , (che in: 
maggiore te manterrete. il lo vostro. 

più Coiiminte lo condurrete alle Tetiberazioni 
salutifere a sè stesso, e al’ bene universale; 
dandogli moderata parte, e autorità: perchè 
rimettendo a suo arbitrio assolutamente ogni’ 
cosa , sarà lo non diventi insolente, e. 
troppo difficile, e ritroso a*consigli . “devoetri 
savj , ‘e ‘affezionati Cittadini . 

Avrebbe ne’ consigli , ne' quali non intere 
veniva numero molto grande di Cittadini, po- 
tuto più quella sentenza., ‘che tendeva alla 
ma non tanto larga del governo , .se .nella - de 
liberazione degli uomini non fosse stata mesco-. 
lata l'autorità divina , ‘per la bocca di Girolamo 
Savonarola'da Feriara, Frate dell Ordine. de’, 
Predicatori, Costui, avendo esposto pubblica-- 





(1)° Demostene. nella prima Qimp: dito: Tam muta 
bile est vulgi inicenium, et perplezum, vt qisid constanfer «ve - 
ht, au nofit non facile intel possi. 
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mente. il Verbo di Dio più anni continui in 
Firenze , e aggiunta a singolare dottrina gran- 
dissima fama di santità , avea appresso alla mag- 
gior parte del popolo vindicatosi nome, e cre- 
dito di Profeta, perchè nel tempo, che in Ita- 
lia non appariva ‘segno alcuno , se non di gran- 
dissima tranquillità, avea nelle sue predicazio- 
ni (1) predetto molte volte Ja venuta d'eserciti 
forestieri in Italia, pon tanto spavento degli. uo- 
mini, che e’ non resisterebbero. loro nè mura, 
nè eserciti, affermando non predire questo, e 
molte altre cose , le quali continuamente predi- 
ceva, per discorso umano, nè per scienze di 
scritture, ma semplicemente per divina revela- 
zione , e aveva accennato ancora qualche cosa 
della mutazione dello stato di Firenze, e .in 
questo tempo detestando pubblicamente la for- 
ma deliberata nel parlamento , affermava la vo- 
lontà di Dio essere, che e’ s'ordinaste un go- 
verno assolutamente popolare , e in modo , che 
non avesse a essere in potestà di. pochi Citta- 
dini alterare, nè la sicurtà ; nè la libertà degli 
altri, talmente che congiunta la riverenza di 
tanto nome a] desiderio di molti, non potette- 
ro quelli, che sentivano altrimenti resistere a 
tanta iriclinazione , e ‘però essendosi ventilata 
questa materia in molte consulte , fu finalmente 








(1) Cos scrive il Besadetti , che l’anno’ 1404 predi- 
cando la Quaresima un Religioso in Novara, npnunciò 
verissimamente , che quei Cittadini avreblono udito in- 
torno alle lor mura Spagnuoli, Franzesi, Svizzeri, ‘Te- 
deschi , e altre Nazioni assai , sicoome avvenne, 
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determinato , che si facesse un Consiglio di tutti ‘ 
i Cittadini, non v intervenendo , come in molte 
parti d'Italia si divulgd , la feccia della plebe, 
ma solamente coloro, che per le leggi antiche 
della Città erano abili a partecipare del gover- 
no,. nel quale consiglio non s'avesse a trat- 
tare, o a disporre altro, che eleggere tutti i 
Magistrati per la Città, e per il domi- 
nio, ‘e conforme i provvedimenti de’ da- 
nari, e tutte le leggi ordinate prima ne 
. Magistrati, e negli altri consigli più stretti, e 
acciocchè si levassero l'occasioni delle discordie 
civili, e si assicurassero più gli animi -di cia-, 
scuno, fu per pubblico decreto proibito , segui- 
tando in questo l'esempio degli (1) Ateniesi; 
che de'delitti, e delle trasgressioni commesse 
per il passato circa le cose dello Stato non si 
potessero riconoscere : in sui quali fondamenti 
si sarebbe forse constituito un governo ben re- . 
golato » e stabile, se si fossero nel tempo me- 
imo. introdotti tutti quegli ordini, che cad- 
dero insino allora in considerazione degli uo- 
mini prudenti, ma non si potendo queste cose 
deliberare senza consenso di molti , i quali per 
‘la memoria delle cose passate erano pieni dî 





(1) Essendo gli Ateniesi stati tiranneggiati da trenta - 
Tiranni, finalmente uccisi i Tiranni, si riunirono insie- 
me; e acciocchè non nascesse alcun disparere de’ fatti 
passati, tutti furono .astretti con giuramento a doversi 
scordar det?’ ingiurie; 6 questa. fa. detta la legge del- 
l’Amnestia, cioè dell’ oblivione. Giustino al fine del lib. 5. 
Mar. Tullio, Valerio, © alici. 


215 
sospetto , fu giudicato , che per allora si con- 
stituisse il Consiglio grande , corhe fondamento 
della nuova libertà , rimettendo a fare quel che 
mancava , all’occasione de’ tempi , e quando l’u- 
tilità pubblica fosse , mediante l’esperienza , co- 
nosciuta da quelli che non erano capaci di co- 
noscerla mediante la ragione , e-il giudizio. 
Travagliavano in maniera tale le cose di To- 
scana. -Ma in questo mezzo il Re di Francia 
acquistato che ebbe Napoli , attendeva per dare . 
perfezione alla vittoria a due cose principal- 
‘  mentè, l’una a espugnare Castelnuovo , e Ca- 
stel dell’ Uovo fortezze di Napoli , le quali si 
tenevano ancora per Ferdinando , perchè con 

iccola difficoltà aveva ottenuta la Torre di san 

incenzio , edificata per guardia del porto , 
l’altra a ridurre a ubbidienza sua tutto il Rea- 
me : nelle quali cose la fortuna , la medesima 
benignità gli dimostrava , perchè Castelnuovo 
abitazione de’ Re, posto in sul lito del mare, 
per la viltà , e avarizia di cinquecento fanti Te- 
deschi , che v'erano a guardia , fatta leggera di- 
fesa (1) s'arrendè, con condizione, che n’uscis- 
sero salvi, e con tutta la -roba, che essi me- 
desimi potessero portarne , nel quale essendo 
copia grandissima di vettovaglie , Carlo senza 
considerazione di quello , che potesse succedere , 





(1) TI Giorio tratta l'ammutinamento di questi Te- 
deschi, e dice, cho essi saccheggiarono il Tesoro Rea- 
lo, che valeva più d'un milion d'oro. E il Bembo dice, 
che i Castelli di Napoli furono dal Re Carlo espugnati, 
parto per forza , e paste per danati , 
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le donò ad alcuni de’ suoi , e Castel dell' Uovo, 
il quale fondato dentro al mare in su un mas- 
so‘già contiguo alla terra, ma separatone anti- 
camente per opera di Lucullo , si congiugne 
«con uno stretto ponte al lito poco lontano da 
‘Napoli , battuto continuamente dall’ artiglierie , 
benchè potessero ‘offendere la muraglia , ma non 
il vivo del masso, si convenne dopo non molti 
dì d'arrendersi , in caso che fra otto giorni non 
fosse soccorso , e ai Capitani , e alle genti d’ar- 
. me mandate in diverse parti del Reame, anda- ; 
vano incontro parecchie giornate i Batoni , e i 
Sindachi delle comunità , facendo a gara tra 
loro di essere i primi a ricevergli , e con tan- 
ta, o inclinazione , o terrore di ciascuno , che 
4 Castellani delle fortezze quasi tutti senza re- 
-sistenza le dettero , e la rocca di Gaeta , ch'era 
bén provveduta , combattuta leggermente ‘s’ar- 
rendè.a discrezione , in modo , che (1) in po- 
chissimi giorni con inestimabile facilità tutto il 
Regno si ridusse in potestà di Carlo , eccetto 
T Isola d’ Ischia , e le fortezze di Brindisi , e di 
Galipoli in Puglia, e in Calabria la fortezza di 
Reggio , Città posta in sulla punta d'Italia al- 
l’incontro di Sicilia, tenendosi la Città per Car- 
lo, e la Turpia, ela Manzia, le quali da prin- 
«cipio rizzarono le bandiere di Francia , ma re- 
cusando di stare in dominio d'altri che del Re,‘ 





(1) In tredici giorni scrive il Corio, Ma il Giovio 
accità, che ,' dalla rocca di Brindisi iu fuvra, égni altro 
Juogo venne alla devozione dei Frangesi. 
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il qualè l'aveva donate ad alcuni de’ suoi , mu» 
tato consiglio ritornarono al primo Signore ; e 
il medesimo fece poco dipoi la Città di Brin- 
disi, alla quale.non avendo Carlo mandato gen- 
te, anzi per negligenza non solo non espediti , 
ma appena uditi i Sindachi suoi mandati a Na- 
poli PE, capitolare, ebbero quelli, ch’erano 
per Ferdinando nelle Fortezze facoltà di riti- 
rare spontaneamente la Città alla devozione 
Aragonese ; per il quale esempio la Città di 
Otranto, che aveva chiamato il nome di Fran- 
gia, -non v’andando alcuno a riceverla, non 
continuò nella medesima disposizione . Andaro- 
no (da Alfonso Davalo Marchese di Pescara 
in fuori, il quale lasciato in Castelnovo. da Fer- 
dinando l'aveva, come s'accorse della inclina- 
zione, de' Tedeschi ad arrendersi , seguitato , e 
due, o tre altri, che per aver Carlo donati gli 
* Stati loro, s'erano fuggiti in Sicilia) tutti i Si- 
gnori, e Baroni del Reame a fare omaggio al 
nuovo Re, il quale desideroso di stabilire to- 
talmente per via di concordia sì grande acqui- 
sto, aveva innanzi che ottenesse Castel del- 
1° Uovo , chiamato.a-sè sotto. salvocondotto Don 
Federigo , il quale, per esser dimorato più anni 
nella Corte del Padre, e per la cognizione del 
parentado avuta col Re, era grato a tuttii Si- 
‘gnori Franzesi; al quale offerse di dare a Fer- 
dinando , in caso rilasciasse quello che gli re- © 
stava nel Reame, Stati, ed entrate di in 
* Francia, e a lui dare ricompensa abbondante 
di tutto quello vi possedeva . Ma essendo nota 
a Don Federigo la deliberazione del nipote , di 
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non accettare pertito alcuno se non restandogli 
la ‘Calabria, rispose con gravi parole : Che poi- 
chè Dio, la fortuna, e la volontà di tutti 
gli uomini erano concorse a dargli il Reame 
di Napoli, che Ferdinando , non ‘volendo far 
resistenza a questa fatale disposizione , nè ri- 
putandosi vergogna il cedere a un tanto Re, 
voleva non manco che gli altri stare a sua 
ubbidienza e divozione, purchè da lui gli fos- 
se conceduta qualche parte del Reame , aîcen- 
nando della Calabria, nella quale stando non 
come Re, ma come uno dei suoi Baroni, 
potesse adorare la clemenza , e magnanimità 
del Re di Francia, al cui servigio sperava 
d' avere qualche volta occasione di dimostrare 
quella virtù, che la mala fortuna’ gli aveva 
vietato di potere per la salute di sè medesimo 
esercitare : questo consiglio non poter essere 
a Carlo di maggior gloria, e simile a’ con 
sigli di quegli Re memorabili appresso all’ an- 
tichità , i quali con tali opere avevano fatto 
immortale il nome loro , e conseguito appres- 
so a’popoli gli onori divini; ma non essere 
consiglio meno sicuro , che glorioso, perchè 
ridotto Ferdinando alla sua divozione, avreb- 
be il Regno stabilito, nè avrebbe a .temere 
della mutazione della fortuna, della quale 
era proprio , ognj volta che le vittorie non si 
ussicuravano con moderazione , e con pruden- 
za, maculare con qualche caso inopinato la 
gloria guadagnata. Ma parendo a Carlo , che 
il concedere parte alcuna del Reame al suo 
competitore , mettesse tutto il resto in manife- 
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stissimo pericolo , Don Federigo si partì discor- 
de da lui; e Ferdinando poichè furono arren- 
dute fe Castella , se n’andò con (1) quattordici 
galee sottili male armate , con le quali si era. 
partito da Napoli in Sicilia ,, per essere parato 
ad ogni occasione , lasciato a fia della roc- 
ca d' Ischia Tnico Davalo fratello d'Alfonso , uo- 
mini amendue di virtù , e di fede egregia ver- 
so il suo Signore. Ma Carlo per privare gli 

, inimici di quel ricettacolo , molto opportuno .a 
turbare il Reame, vi mandò l’armata, che fi-, 
. nalmente era arrivata nel porto di Napoli, la 
quale trovata la terra abbandonata , non com- 
battè la rocca, disperandosi per la fortezza sua 
di poterla ottenere : però deliberò il Re far ve- 
nire altri legni di Provenza, e da Genova 
pigliare Ischia ,-e assicurare il mare infestato 
qualche volta da Ferdinando . Ma; non era pari 
alla fortuna la diligenza , o il consiglio , gover- 
mandosi tutte le cose freddamente , e con gran- 
dissima negligenza , e confusione : perchè i Fran- 
gesi diventati per tanta prosperità più insolenti 
che ’1 solito , lasciando portare al caso le cose 
di mamento , non attendevano ad altro , che al 
fe iare , e a’ piaceri; e quelli che ‘erano 
grani i appresso al Re, a cavare privatamente 
vittoria più frutto potevano , senza consi- 
derazione alcuna della dignità , o dell' utilità del 





(oO) Le galee, con le quali il Ro Ferdinando partì 
dl lapoli , dice il Giovio, che furon 20., il Corio scri- 
ve 7. 
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suo Principe: nel qual tempo morì (1) in Na- 
poli Gemin Ottomanno con sommo dispiacere” 
di Carlo, perchè lo reputava grandissimo fon- 
damento alla guerra, Ja quale aveva in animo 
di fare contro l'Impero de' Turchi; e si cre- 
‘dette molto costantemente , che la sua morte 
fosse proceduta da veleno , datogli a tempo ter- 
minato dal Pontefice , 0 perchè avendolo con- 
ceduto contro alla sua volontà, e per questo 
privatosi de’ quarantamila ducati, che, ciascun 
anno gli va Baiset suo fratello , pigliasse ‘ 
per consolazione dello sdegno , che chi ne l’a- 
veva privato non ricevesse di lui comodità , o 
pe invidia che egli portasse alla gloria di Car- 
lo , e forse temendo , che avendo prosperi suc- 
cessi contro agl’ Infedeli, volgesse poi i pensieri 
suoi, come, benchè per interessi privati, era 
stimolato continuamente da molti, a riformare 
le cose della Chiesa , le quali allontanatesi to- 
talmente dagli antichi costumi , facevano ogni 
giorno minore l' autorità della Cristiana Religio- 
ne, tenendo per certo ciascuno , che avesse a 
declinare molto più nel suo Pontificato , il quale 
acquistato con pessime arti; non fu forse giam- 





(1) Della morte di questo Gemino' par che s' accor- 
dino del tempo, e del luogo questo Autore, e il Corio; 
ma il Giovio dice, che esso morì in Gacta, innanzi che 
il Re Carlo fosse venuto a Napoli; il che fu poco do 
la faga del Card. di Valenza. Ma che csso morisse di 
veleno a termine fattogii dar dal Papa ne' zuccheri, con- 
sento anco il Giovio; il qual dice, che Rajazet aveva 
promesso al Papa 300), mila sendi, c ly veste inconsutile 
di N. S. se cssu lo faccva avvelenare, 
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mai alla memoria degli uomini amministrato con 
peggiori : nè mancò chi credesse , perchè la na- 
tura * facinorosa del Pontefice faceva credibile 
in lui qualungue iniquità, che Baiset, come 
intese il Re di Francia prepararsi a passare in 
Italia, l'avesse per mezzo di Giorgio (1) Buc- 
ciardo corrotto con danari a privare Gemin del- 
la vita.. Ma non cessando per la sua morte 
Carlo , il quale più con prontezza d'animo, 
che con prudenza, e consiglio procedeva, di 
pensare alla guerra contro a’ Turchi, mandò in 
Grecia l'Arcivescovo di Durazzo di nazione Al- 
banese , perchè gli dava speranza di suscitare 
per mezzo di certi Fuorusciti qualche movi- 
mento in quella provincia. Ma nuovi accidenti 
lo costrinsero a volgere l'animo a nuovi pen-- 
sieri. E' detto di sopra, che la cupidità d’usut» 
pare il Ducato di Milano, e la paura .che ave- 
va degli Aragonesi , e di Piero de’ Medici , in-- 
dussero Lodovico Sforza a procurare, che ’ Re. 
di Francia passasse in-Italia, per la venuta del 

uale, poi ch'ebbe ottenuto il suo ambizioso . 
desi io , e che gli Aragonesi furono ridotti in 
tante angustie , che * con difficoltà potevano la. 
propria salute sostentare, cominciò a presentar- 


1 pessima * appena . . . . 





® 
» guai gii furon tolti dal Prefetto, di 
Cardinal Giuliano della Rovere. * 
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gli innanzi agli occhi il secondo tirhore inclto 
più potente, e molto più giusto che 'l primo , 
cioè la servitù imminente a sè, e a tutti gl'Ita- 
liani, se alla potenza del Re di Francia il Rea- 
ie di Napoli s’aggiugnesse : però aveva deside- 
rato, che Carlo trovasse nel dominio de’ Fio- 
rentini maggiore difficoltà, e veduto essergli 
stato facilissimo di congiugnersi quella Repub- 
blica, e che con la medesima facilità aveva su- 
perato l’ opposizione del Pontefice, e che sen- 
2a! intoppo alcuno entrava nel Regno di Na- 
poli, gli pareva ogni dì tanto maggiore il suo 
pericolo , quanto riusciva maggiore, e più fa- 
cile il corso della vittoria de’ Franzesi. Il me- 
desimo timore cominciava a occupare l'animo 
del Senato Veneziano, il quale essendo perse- 
verato nella prima deliberazione di’ conservarsi 
neutrale , s'era con tanta circonspezione astenu- 
to non solo da’ fatti, ma da tutte le dimostra- 
zioni, che lo potessero fare sospetto di mag- 
giore inclinazione all’una parte, che all'altra, 
che avendo eletti Imbasciatori al Re di Fran 
cia Antonio Loredano, e Domenico Trivisano, 
non però prima, che quando intese, ché ave- 
va passati i monti, aveva tardato tinto a man- 
dargli, che ’l Re prima di loro era arrivato in 
‘Firenze: ma vedendo poi l’ impeto di tanta 
prosperità, e che il Re come un fulgure sen- 
za resistenza alcuna per tutta Italia discorreva , 
cominciò a riputare pericolo proprio il danno 
alieno, e a temere che alla ruina degli altri 
avesse a essere congiunta la sua; e massima- 

1 ostacolo. . N 
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«mente che l'avere Carlo occupato Pisa, e l'al. 
tre fortezze de' Fiorentini , lasciata guardia in 
Siena, e fatto poi il medesimo nello Stato del- 
la Chiesa, pareva segno pensasse più oltre, 
che solamente al Regno Napoletano , però pron- 
tamente prestò gli orecchi alle persuasioni di 
Lodovico Sforza , il quale subito, che a Carlo 
cederono i Fiorentini, aveva cominciato a con- 
fortare, che insieme con lui rimediassero a'pe- 
ricoli comuni, e si crede, che se Carlo, o in 
terra di Roma, o nell’entrata del Regno di 
Napoli avesse riscontrato in qualche difficoltà , 
avrebbero prese l’armi congiuntamente contro a 
lui. Ma la vittoria succeduta con tanta celerità 
preverme tutte le cose, che si trattavano per 
impedirla. ‘E già Carlo insospettito degli anda- 
menti di Lodovico aveva dopo l’acquisto di Na- 
i condotto Gianiacopo da Triulzio con cento 
ince , e con onorata provvisione , e congiuntisi 
con multe promesse il Cardinal Fregoso, e . 
Obietto dal Fiesco, questi pet instrumenti po- 
tenti a travagliare le cose di Genova, quello 
per essere capo della parte Guelfa in Milano, 
e avere l'animo alienissimo da Lodovico, al 
uale similmente recusava di dare il principato 
i Taranto , allegando non essere obbligata , se 
non quando avesse conquistato tutto il Reame . 
Le quali cose essendo molestissime a Lodovico , 
fece ritenere dodici galee , che per il Re si ar- 
mavano a Genova, e proibì, che alcuni legni 
lui non vi si armassero; da che il Re si 
fementò. esser proceduto , che non avesse ten- 
tato di nuovo con maggior apparato di espu- 
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gnare Ischia. Crescendo ‘adunque .da ogni par- 
te continuamente.i sospetti , e gli sdegni , e 
avendo l'acquisto tanto subito di Napoli rappre-:. 
sentato al (1) Senato Veneziano, e al Duca 
il pericolo .maggiore , e più propinquo‘, furono 
necessitati a non differire di mettere in: esecu- 
zione i loro pensieri; alla quale deliberazione 
gli faceva procedere con maggiore animo la 
compagnia potente , che avevano , perchè al me- 
desimo. non era meno pronto il Pontefice im-. 
paurito sopramodo de’ Franzesi, nè meno pron- 
to Massimiliano Cesare , al quale per molte ca- 
ioni , che aveva d’ inimicizia con Îe Corona di 
rancia , e per. l’ingiurie gravissime ricevute da 
Carlo , furono in ogni tempo più, che a tutti 
fi altri, molestissime le prosperità Franzesi. 
fa quelli, ne' quali i Veneziani, e Lodovico 
maggiore , e più fermo fondamento facevano , 
erano Ferdinando , e Isabella Re , e Reina di 
Spagna , i quali essendosi poco innanzi , non 
per altro effetto , che per riavere da lui la Con-. 
tea di Rossiglione , obbligati a Carlo, a non 
gl’impedire l’acquisto di Napoli , s’avevano astu-. 
tamente insino allora lasciata libera la facoltà di. 
fare il contrario , perchè (se è vero quel che 
essi 





(1) Nel Bembo si legge, che i Veneziani erano of- 
fesi anco da Carlo; Rroiocchè in Napoli borbottava con- 
tro loro, dicendo, che chi non s'era confederato con 
«lui, g’avrebbo potuto pentire in breve,' e ‘così insuper- 
bito tante prosperità, nen vedeva più gli Ambascia- 
tori di Venezia con buona cera. . 
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essi pubblicarono ) fu * apposta ne capitoli fatti 
per quella restituzione una clausula di non es- 
sere tenuti a cosa alcuna, che il pregiudizio 
della Chiesa concernesse : con la quale eccezio- 
ne inferivano , che se ’l Pontefice per l’ interesse 
«del. suo feudo gli ricercasse ad ajutare il Re- 
.gno di Napoli , era in potestà loro il farlo sen- 
za contravvenire alla fede data , e alle promes- 
se. Aggiunsero poi, che per i medesimi capi- 
toli era proibito loro l'opporsi a Carlo., in caso 
constasse quel Reame appartenersi a lui giuri- 
dicamente. Ma quale sia di queste cose la ve- 
rità, certo è, che subito, che ebbero recupe- 
rate quelle terre , non solo cominciarono a dare 
speranza agli Aragonesi di ajutargli, e a fare 
occultamente instanza col Pontefice , che non 
abbandonasse la causa loro, ma avendo nel 
principio confortato il Re di Francia con mo-. 
derate-parole , e come amatori della gloria sua, 
e mossi dal zelo della religione , a voltare piut- 
tosto l’armi contro agl’ Infedeli , che contro a' 
Cristiani ; continuavano nel confortarlo al me- 
desimo , ma con maggiore efficacia , e con pa- 
role più sospette , quanto più procedeva innan- © 
zi quella espedizione ; le quali perchè avessero 
più autorità, e per nutrire. con maggiore spe- 
ranza il Pontefice , e gli Ai esi , e nondi- 
meno dall’ altra parte spargendo fama di pen- 
sare solamente alla custodia di Sicilia , prepara- 
vino di mandarvi per mare un’armata , che vi 
arrivò ‘dopo la perdita di Napoli , benchè con 
apparato , secondo il costume loro , maggiore 
'° * aggionta. Ì 
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helle dimostrazioni , che negli effetti, perchè 
‘non condusse più , che (1)-ottocento Giannet- 
‘tarj , ‘e mille finti: Spagnuoli. Con queste si- 
‘mulazioni erano proceduti, insino tanto , che 
avere i Colonnessi occupata Ostia , e i minao- 
ci, che dal Re di Francia si facevano contro 
al Pontefice , dette loro più onesta ocesisione 
di mandare fuora quel che avevano conceputo 
nell'animo, la quale abbracciando prontamente, 
fecero da (2) Antonio Fonsecca loto Imbascit- 
tore protestare apertamente àl Re , quando era 
in Firenze, che secondo l’officio di Principi 
Cristiani‘, piglierebbero la difensione del Ponte- 
fice , e del Regno Napoletano , feudo della Chie- 
sa Romana: e già avendo cominciato a trattare 
co’ Veneziani, e col Duca di Milano di colle- 
garsi, intesa che ebbero la-fuga degli Arago- 
nesi , gli sollecitavano con grandissima instanza 
ad intendersi con loro , per la sicurtà comune 
contro ai Franzesi. Però finalmente (3) del 
.. mese d’ Aprile nella Città di Venezia , dove era- 
no gl’ Imbasciatori di tutti questi Principi , fa 
contratta confederazione tra 'l Pontefice, il Re 





(1) Pa cinquerila feti, o 000, Comi dice 1 Gio: 
il Bembo sorive seimila. fanti, e 500. cavalli in 


galee 
(2) Scrive il Giovio, che non in Fiorenza, ma în 
Velletri Antonio Fonseca fu a paia Re Caro; 
© registra il tenor del suo lamento Ito 5,0 
poi soggiunge , che esso sirtociò i capitoli dell’ accordi 
Spagna, e Francia. 
(8) Il Gioviv, e il Corio sorivono intorno alle Ce- 
donde d'Aprile; e il Bembo più distintamente l’ultimo di 
farzo, 


rio. 


60. 
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de’Romani;, il-Re di Spagna, i Veneziani, e. 
il Duca di Milano; :il titolo, e la pubblicazio- 
ne della quale fu solamente a difesa degli Stati 
l'uno dell'altro , riserbando luogo a chiunque 
volesse entrarvi con le condizioni convenienti . 
Ma giudicando tutti necessario di operare , che 
il Re di Francia non tenesse il Reame di Na- 


poli » fu ne'cagitoli più segreti convenuto : Che 
le genti Split venute in Sicilia ajutassera 
Ferdinando d'Aragona alla recuperazione di quel ‘ 
Reame , il quale con speranza grande della vo- 
lontà de’ perdi trattava d’entrare nella Calabria, 
e che i Veneziani nel tempo medesimo assal- 
tassero con l’armata loro ì luoghi marittimi 1 
sforzassesi il Duca di Milano , per impedire se 
di Francia venisse nuovo sogcorso , di occupare 
la Città d'Asti, nella quale con piccole forze 
era rimasto il. Duca d'Orliens: e che a' Re de’ 
Romani, e di Spagna fosse data dagli altri 
Confederati certa quantità di danari , acciocchè 
ciascuno di loro, rompesse, con potente esercito 
la guerra nel Regno di Francia. Desiderarono 
altre a queste cose i Confederati , che tutta Ita- 
lia fosse unita in, una medesima volontà ; e per- 
ciò fecero instanza, che i Fiorentini, e il Duca 
di Ferrara entrassero nella medesima confede- 
razione : ricusò il Duca , richiestone innanzi 
che la lega si pubblicasse , di pigliare l’armi 
contro al Re; e da altra parte con cautela Ita- 
liana consentì , che Don Alfonso suo primoge- 
nito si conducesse col Duca di Milano con 
cento cinquanta uomini d'arme, con titolo di 
Luogotenente dellé sue genti. Diversa era la 
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tausà de’ Fiorentini invitati alla confedefazione 
con offerte grandi; e che'aveano: giustissime’ 
cagioni d’alienarsi dal Re, perchè pubblicata 
che fu la-lega, Lodovico Sforza offerse ‘loro 
in nome di tutti i Confederati, iù caso ven- 
trassero , tutte le forze loro per resistere al Re, 
se ritornando da Napoli tentasse d’offendergli , 
edi ajutargli come prima si potesse alla recu- 
perazione di Pisa, e di Livorno. E da altra 
parte il Re, disprezzate le promesse fatte in 
Firenze , nè da principio gli aveva reintegrati 
nella possessione delle terre , nè dopo l'acquisto 
di Napoli restituite le fortezze, posponendo la' 
fede propria , e il giuramento al consiglio di 
coloro , che favorendo la causa de’ Pisani, per- 
suadevano , che i Fiorentini; subito che fossero” 
teintegrati , si unirebbero con gli altri Italiahi', 
«a quali 8° neva freddamente il Cardinale di 
San Malò, chè avesse ricevuti molti danari , 
per non venire per causa loro in controversia 
con gli altri grandi . Nè'solo. in questa, ma 
in molt’altre cose, aveva dimostrato il Re non. 
tener ‘conto ‘hè della fede, nè di quello,. che 
gli potesse in tempo tale importare l'aderenza 
de’ Fiorentini , in modo che querelandosi gli 
Oratori loro della ribellione di Monte Pulciano , 
e facendo instanza, che come'era tenuto, cor= 
strignesse i Senesi ‘a restituirlo , rispose quasi 
deridendo : Che possio fare, sé i sudditi vo” 
stri, ‘per esser mal trattati si ribellano ? E 
nondimeno i Fiorentini non si lasciando: traspor- 
tare dallo sdegno contro alla propria utilità , 
deliberarono di nori udire le richieste de’ Colle: 
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gati, sì per non provocare di nuovo contro a 
sè nel ritorno del Re l’armi Franzesi, come 
perchè potevano sperare più la restituzione di 
quelle terre da chi l'aveva in mano, e perchè 
confidavino poco in queste promesse, sapendo 
d'esser esosi a' Veneziani, per le opposizioni 
fatte in diversi tempi all’ imprese loro , e cono- 
scendosi manifestamente , che Lodovico Sforza 
«Vaspirava per st. Nel qual tempo.già la ripu- 
tazione de’ Franzesi cominciata a diminuire mol- 
to nel Regno di Napali , perchè (1) occupati 
da’ piaceri; e governandosi a caso, non aveva- 
no atteso a cacciare gli Aragonesi di quei pochi 
luoghi, che si tenevano per loro, come se 
avessero seguito il favore della Fortuna , sareb- 
be sycceduto facilmente : ma molto più era dii 
“minuita la grazia, perchè se bene a' popoli ii 
Re molto liberale , e benigno dimostrato si fos- 
se , concedendo per tutto ’l Reame tanti privi 
legj ed esenzioni, che ascendevano ciascun an- 
no a più di dugentomila ducati , nondimeno 
non erano state l'altre cose indirizzate con quel- 
l'ordine, e prudenza, che si doveva, perchè 
egli alieno ‘dalle fatiche , e dall’udire le querele, 
«e i desiderj degli uomini , lasciava totalmente il 
peso delle faccende a' suoi , i quali, parte per 





' (1) Discorro il Gievio con bell’ornamento di parole 
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incapacità , parte per avarizia confusero tutte le 
cose, perchè la Nobiltà non fu raccolta nè con 
umanità , nè con premj: difficoltà grandissima 
a entrare nelle camere , e udienze del Re: non 
fatta distinzione da uomo a uomo: hon rico- 
nosciuti, se non a caso, i meriti delle perso: 
ne: non confermati gli animi di coloro , ché 
naturalmente erano alieni dalla casa d'Aragona: 
interposte molte difficoltà , e lunghezze alla re- 
stituzione degli Stati, e dei berfi della fazione 
Angioina , e degli altri Baroni, che erano stati 
scacciati da Ferdinando vecchio : fatte le gra- 
zie, e i favori a chi gli procurava con doni, 
e con mezzi straordinarj: a molti tolto senza 
ragione ; a molti dato senza cagione: distribuiti 
quasi tutti gli ufficj, e i beni di molti ne’ Frart- 
zesi: donate con grandissimo dispiacer loro 
quasi tutte le Terte di Dominio (così chiame- 
no quelle, che sono solite a ubbidire immedia- 
tamente ai Re) e la maggior parte a’ Franzesi ; 
gose tanto più moleste a'Sudditi , quanto più 
erano assuefatti a’ governi prudenti, e ordinati 
de’ Re Ai nesi, e quanto più del nuovo Re 
promesso s'avevano. Aggiugnevasi il fasto natu- 
rale de’ Franzesi , accresciuto per la facilità del- 
la(1) vittoria, per la quale tanto di sè stessi 
conceputo avevano , che tenevano tutti gli Ita- 
* Hani in niuna estimazione; l’insolenza, e im- 
peto loro nell'alloggiare non manco in Napoli , 





(1) La quale, secondo M.7%ll., per sè ftessa è in- 
solente, e superba. * 
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che nell’iltre parti del ‘Regno, dove erano di- 
stribuite le genti d'arme , le quali per tutto fa- 
cevano pessimi trattamenti, in modo che l’ar: 
dente desiderio che avevano avuto gli uomini 
di loro, era già convertito in ardente odio, e 
per contrario in luogo dell'odio contro agli Ara- 
gonesi, era sottentrata la compassione di Fer- 
dinando , l’espettazione avutasi sempre general: 
mente della sua virtà , la memoria di quel dì, 
‘che con tanta mansuetudine e costanza aveva, 
innanzi si partisse , patlato a’ Napoletani ; don- 
de e quella Città, e quasi tutto il Reame non 
con minor desiderio aspettavano occasione di 
poter richiamare gli Aragonesi , che pochissimi 
mesì innanzi avessero desiderato la loro distru- 
zione ; anzi già cominciava a essere grato il 
nome ‘tanto odioso d'Alfonso chiamando giusta 
severità quella, che insino quando, vivente il 
padre, attendeva alle cose domestiche del Re- 
‘gno, solevano chiamare crudeltà; € sincerità 
d'animo veridico quella, che molti anni aveva- 
no chiamata superbia , e alterezza . Tale è la 
natura de’popali, inclinata’ a sperare più di 
quel che si. debbe , e a tollerare manco di quel 
ch'è necessario , e ad avere sempre în fastidio 
le cose presenti ; e specialmente degli abitatori 
del Regno di Napoli, i quali tra tutti i popoli 
d’Italia (1) sono notati d'instabiltà, e di cu- 





. (1) Accusa.iRegnicoli d’instabitità; il che ha tocco 
< sopra nel.lib. I. quando ha detto, che per lo più 
sono ordinariamento cupidi di nuovi Re; e io in quel 
luogo ‘ho fitto annotazione di quanto ‘scrivono Strabone , 
© Livio in conformità di questo . 
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pidità di cose*nuove. Aveta il Re, insino in- 
nanzi si facesse la nuova Lega, quasi stabilito 
di ritornarsene presto in Francia, mosso più 
‘ da leggier cupidità, e dal desiderio ardente di. 
tutta la Corte , che da prudente considerazio- 
ne, perchè nel Reame restavano indecise innu- 
merabili, e importanti faccende di Principi, e 
di Stati, nè aveva la vittoria avuta perfezione, 
non essendo conquistato tutto l Regno. Ma 
‘ inteso ch’ebbe essere fatta contro a sè confede- 
razione di tanti Principi, commosso molto di 
animo, consultava co’ suoi, quel che in tanto 
accidente fosse da fare, affermandosi verissima- 
mente per ciascuno , essere già molte età, che , 
tra i Cristiani non si era fatta unione tanto 
potente , per consigli de’ quali fu principalmente 
deliberato , che si ‘accelerasse la partita, dubi- 
tando che quanto più si soprastava , tanto più 
si accrescessero le difficoltà, perchè si darebbe 
tempo ‘a’ Collegati di fare preparazioni maggio- 
xi; e già era fama, che per ordine loro pas- 
serebbe in Italia numero grande di Tedeschi, 
e. sì cominciava a yociferare della persona di 
Cesare; che'l Re provvedesse che di Francia 
«passassero con prestezza in Asti nuove genti, 
per conservare quella Città, e per necessitare 
il Duca di Milano ad attendere a difendere le 
* cose proprie, e perchè fossero pronte a passa- 
re più innanzi, quando il Re giudicasse , che 
‘così fosse necessario . E fu nel medesimo con- 
Silio deliberato d’affaticarsi con ogni diligenza, 
e con offerte grandissime per separare il Pon- 
tefice dagli altri Collegati , e per disporlo a con- 
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cedere l’ investitura ‘del Regno di Napoli , la 
quale benchè a Roma avesse convenuto di con- 
cedere assolutamente ; aveva insino a quel dì ri- 
cusato di concedere, eziandio con dichiarazio- 
ne ; che per questa’ concessione non si facesse 
‘pregiudizio alle ragioni degli altri: nè in tanto 
grave deliberazione , e-tra sì importanti pensieri 
‘cadde la memoria delle cose di Pisa, perchè 
desiderando per molti rispetti, che in potestà 
sua fosse il disporne; e dubitando, che dal po- 
polo Pisano non gli fosse con l’ajuto de’ Colle- 
gati tolta la Cittadella, vi mandò per mare in- 
sieme con gl'Imbasciadori Pisani, che erano 
appresso a lui (1), seicento fanti di quei. del 
Regno sua, i quali come arrivarono, in Pisa, 
presa la medesima affezione, ch’avevano presa 
gli altri lasciati in quella città, e mossi da cu- 
pidità di rubare, andarono con le genti de’ Pi- 
sani, da‘quali ebbero danari , a.campo al Ca: 
stello di Librafatta , dove i Pisani, de’quali era 
Capitano Lucio Malvezzo, essendosi accampati 
non molti dì prima , preso animo per avere i 
Fiorentini mandata: una parte delle genti verso 
Monte Pulciano , intesa dipoi approssimarsi gli 
inimici , s'erano levati innanzi dì, ma ritorna- 
tivi di nuovo con questo presidio Franzese 
TFespugnarono in pochi dì : essendo stato l’eser- 
cito Fiorentino , il quale ritornava per soccor- 
rerla, impedito dalla grossezza dell'acque , a 





(1) Tanti appunto si leggono nel Giovio, il quale è 
alquanto più Sttuso nell'espugnazione di Librafatta. 
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passare il fiume del Serchio ; nè avendo avuto 
ardire di pigliare il cammino allato alle mara 
- di Luota per la disposizione del popolo Luc» 
chese, concitato molto in favore della libertà 
de’ ‘Pisani ,,con-le genti de’ quali , dopo l’acqui- 
sto di Librafatta soccorsero i Franzesi, che si 
riserbarono Librafatta , per tutto. il Contado di 
Pisa, come inimici manifesti de’ Fiorentini, a’ 
quali, quando si querelaveno non rispondeva 
altro Carlo, se non che come fosse arrivato in 
Toscana , osserverebbe loro le cose promesse, 
confortandogli , che questa breve dilazione sen 
za molestia tollerassero. Ma non era a Carlo 
sì facile la deliberazione del partirsi , com'era 
prouto il desiderio, perchè non «aveva tanto 
esercito ,, che , diviso. in due parti, potesse sen 
za pericolo contro alla opposizione de’ Confe- 
derati condurlo in Asti, e che fosse bastante 
a difendere in tanti movimenti , che si prepa- 
ravano , facilmente il Regno di Napoli . Nelle 
quali difficoltà fu costretto , e perchè il Regno 
non rimanesse spogliato di difensori ,- diminuire 
delle provvisioni opportune alla sua salute, e 
per non mettere sè in pericolo sì manifesto , 
non vi lasciare quel potente presidio , che sa- 
rebbe stato di bisogno : però deliberò lasciar- 
vi (1)_la metà degli Svizzeri, e una parte de’ 
fanti Franzesi , ottocento lance Franzesi , e cir- 





n Elesse il Ro Carlo per sè, dico îl Giovio, 1 fi&- 
re dell'esercito, cioè quatiromila fra uomini d’armo, @ 
cavalli leggieri, e circa ottomila fra Svizzeri, T'edeschi, 
e Guasconi con giusto numero d'artiglieria spedita. 
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caa cinquecento uomini d'arme Italiani, con- 
dotti a' soldi suoi, parte sotto il Prefetto di 
Roma, parte sotto Prospero , è Fabrizio Co: 
lonna, e Antonello Savello , tutti Capitani be- 
neficati da lui nella distribuzione , che fece di 
quasi tutte le Terre e Stati del Regno, e mas: 
simamente i Colonnesi , perchè a Fabrizio ave» 
va conceduto i contadi d'Albi, e di Tagliacoz- 
zo , posseduti prima da Virginio Orsino; e a 

‘ Prospero il Ducato di Traietto , e la Città di' 
Fondi:con molte Castella, che erano della fa- 
miglia Gaetana, e Monte Fortino con altre 
Terre circostanti tolte alla famiglia de’ Conti; 
con le quali genti pensava, che in i biso» 
gno si unissero le forze di quei Baroni, i qui 
per la sicurtà propria erano necessitati di desi» 
derare la sua grandezza; e sopra tutti, del 
Principe di Salerno , restituito da lui all’ ufficio 
del'Ammiraglio , e del Principe di Bisignano < 
Luogotenente Generale di tutto il Regno de- 
putò Giliberto di Monpensieri, Capitano più 
stimato pe la grandezza sua, e per essere del 
sangue Reale, che per proprio valore, e de- 
putò oltre a lui var) Capitani in molte i 
del Regno, a’ quali tutti aveva donati Stati ed 
entrate, e di questi farono i principali (1); 
Obignì al governo della Calabria, fatto da iui 
Gran Conestabile . A Gaeta il Siniscalco di Bel- 
cari, al quale aveva dato l'ufficio del Gran Ca- 





(1) Nella distribuzione degli ufficj del Reguo di Na: 
poli fatta dai Re Carlo, il Giovio è più copioso. 
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«marlingo . Nell’ Abruzzi Graziano di guerra , 
‘valoroso , e riputato Capitano , - A queste genti 
promise di mandar danari, e presto soccorso , 
ma non lascià altra provvisione , - che l’ assegna- 
mento' di quegli, che giornalmente, si riscuo- 
‘ tessero dell’entrate del Regno, il quale già va- 
cillava., cominciando a risorgere in molti lyo- 
ghi il nome Aragonese, perchè Ferdinando era 
ne’ dì medesimi , che ’l Re voleva partire di Na- 
poli » smontato in Calabria , accompagnato dagli 
pagnuoli venuti in sull’ armata nell’ Isola di Si- 
cilia, a cui concorsero subito molti degli uomi- 
ni del paese, e se gli arrendè incontinente la 
Città di Reggio, la Fortezza della quale si era 
sempre tenuta in nome suo, e nel tempo me- 
‘ desimo si scoperse ne’ lidi di Puglia l’armata - 
Veneziana , della quale era Capitano Antonia 
Grimanno , uomo in quella Repubblica di gran- 
de autorità. Ma non per questo , nè per molti 
altri segni dell’ alterazione futura si rimosse , 0 
pure si ritardò in parte alcuna la deliberazione 
del partirsi ; perchè oltre a quello , che gli per- 
suadeva forse la necessità , era incredibile l’ ar- 
dore , che .il Re, e tutta la Corte avevano di 
ritornarsene iri Francia , comé se il caso , ch'era 
stato bastante a fare acquistare tanta vittoria, 
fosse bastante a farla conservare. Nel qual tem- 
po si tenevano per Ferdinando l'Isole d' Ischia, 
e l'Isole di Lipari, membro ( benchè propin- 
que alla Sicilia) del Regno di Napoli, Reggio 
.ricuperato nyovamente ; e nella medesima Cala- 
bria, Terranuova, e la fortezza, con alcune 
altre fortezze , e luoghi circostanti ; Brindisi , 
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dove si era fermato Don Federigo, Galipali; 
la.Manzia, e la Turpia. Ma innanzi che 
Re partisse, si trattarono tra il Pontefice , e lui, 
varie cose non senza speranza di concordia ; 
per le quali andò dal Pontefice -al Re, e di- 
pi ritornò a Roma il (1) Cardinale di San 

ionigi, e dal Re a lui Monsignor Franzi, 
perché il Re desiderava sommamente l’ investi= 
tura del. Regno di Napoli, desiderava, che il 
Pontefice , se non voleva esser congiunto seco, 
almeno non aderisse con gl inimici suoi , e che 
si contentasse di riceverlo in Roma come ami- 
co: alle quali cose benchè il Pontefice da prin- 
cipio. prestasse orecchi, nondimeno avendo l’ a- 
nimo alieno dal confidarsi di lui , e perciò non 
volendo separarsi da’ Collegati , nè concedergli 
1 investitura , non la reputando mezzo sufficien- 
te a fare seco fedele reconciliaziore , interpo- 
neva all’altre dimande varie difficoltà , e a quella - 
dell’ investitura, benchè il Re si riducesse ad 
accettarla senza pregiudizio delle ragioni d'altri , 
rispondeva volere, che prima si vedesse giuri- 
dicamente a chi di ragione apparteneva: e da 
altra parte desiderando di proibire con l’armi, 
che ’l Re non entrasse in Roma, ricercò il Se- 





(1) Non descrive così intieramente questa pratica il 
iovio, ma solo dice, ch' andando Carlo verso Roma, 
mandò sl Papa Andrea Arcivescovo di Lione, a fargli 
intendere, che pacificamente voleva abboccarsi seco per 
la quiete comune, e che il Papa non volle, ma si fug- 
gi di Roma, Il Corio nondimeno tassa il Re, che por 
voleva farsi temer dal Papa, e menarlo anco suo 
prigione iu Francia. 
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‘nato Vetiezianò , e il Duta di Milano, che gli 
mandassero ajuto , i quali mandarono (1) mille. 
cavalli leggieri , e due mila fanti , è promessero 
i mille uomini d’arme., con le quali 
genti aggiunte alle forze sue ; sperava poter re- 
sistere: ma parendo poi loro troppo pericolosa 
il discostare-tanto ‘le genti dagli Stati, proprj, 
nè avendo ancora in ordine tutto |’ esercito di- 
segnato , ed essendo parte delle genti occupate 
all'impresa d' Asti, e riducendosi oltre a ciò in 
memoria l’ infedeltà del Pontefice, e l'avere, 
. quando passò Carlo, chiamato in Roma con 
l'esercito Ferdinando , e poi fattolo partire , mu- 
tato consiglio cominciarono a persuadergli , che 
piuttosto si riducesse in luogo sicuro, che per 
sforzarsi di difendere Roma esporre la sua per- 
sona a sì grave peritolo; atteso che quando 
bene il Re entrasse in Roma, se ne partireb- 
. be subito senza lasciarvi gente alcuna : le quali 
cose accrebbero la speranza del Re ‘poter veni- 
re seco a qualche composizione. Partì adunque 
il Re da Napoli (2) il vigesimo dì di o, 
ma perchè prima non aveva assunto con le ce- 
rimonie consuete il titolo , e le insegne Reali, 
pochi dì innanzi si partisse ricevè solennemente 
nella Chiesa Cattedrale con grandissima pompa, 
e celebrità , secondo il costume de’ Re Napole-' 
tani, l’ insegne Reali, e gli onori , e giuramenti 
consueti prestarsi a'nuovi Re, orando in nome 





(1) Questo numero stesse scrivo il Bembo nel lib. 2 
(2) A mezzo Maggio, dico il Bembo, 


“© demente stato esa 
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del popolo di Napoli Giovanni Joviano Ponta: 
no, alle laudi del quale molto chiarissime per 
eccellenza di dottrina, e di azioni civili, e di 
costumi, dette quest’atto non piccola nota, per- 
chè essendo stato lungamente Segretario de’ Re 
Aragonesi , e appresso a. loro in grandissima 
autorità, precettore ancora nelle lettere , e-mae- 
stro d'Alfonso, parve che, o per. servare le 
parti proprie degli Oratori, o per farsi, più 
grato a’ Franzesi, si distendesse troppo nella 
vituperazione di quei Re, da’quali era sì gran- 

aitato: tanto (1) è qualche vol- 
ta difficile osservare in sè ‘stesso quella mode- 
razione , e quei tti, coi qual egli, ripie- 
no di tenta ‘eradizione, «crivendo delle Virtà 
morali , e facendosi , per l'universalità dell’inge- 
gno suo in ogni specie di dottrina , maraviglio- 
so a ciascuno , avevi ammaestrato tutti gli uo- 
mini. Andarono con Carlo ottocento lance Fran- 
zesi , i dugento Gentiluomini della sua guardia, 
il Triulzio con cento lance, e tremila fanti 
Svizzeri, mille Franzesi ; e mille Guasconi , e 
con ordine che in Toscana seco si unissero 
Camillo Vitelli, e i fratelli con dugento cin- 
quanta uomini d'arme , e che l’armata di mare 
se ne ritornasse verso Livorno. Seguitarono il Re 
ton con altra guardia, che data la fede di non 





(1) Tussa il Pontano d’instabitità, e che sia caduto 
în quello errore, di che altri riprendiamo, come ha in- 
orepato di sopra nei lib. 1. e di sotto nel lib. 7. Gio. 
Bentivoglio, che riprese Piero de'Medici di quell’ erro- 
re, in che esso poi cadde. 
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partirsi senza licenza, Virginio. Orsino, e' il 
‘Conte di Pitigliano ; la causa de’ quali ., perchè 
si querelavano non essere stati fatti (1) giusta- 
mente prigioni ,: era stata prima commessa al 
consiglio Reale, innanzi al- quale avevano alle- 
gato, che al tempo che s'arrenderono , era già 
stato agli uomini mandati da loro, non solo, 
conceduto per la bocca propria del Re il sal- 
vocondotto , ma eziandio ridotto in scrittura , 
e sottoscritto dalla sua mano,, e che avendone 
ricevuto avviso da’ suoi , che aspettavano l’ espe- 
dizione de’ Secretarj , aveano sottà questa fidan- 
-za al primo Araldo, che andò a Nola » alzato 
le bandiere del Re, e al primo Capitano, il 
quale aveva seco pochissimi cavalli, consegnato 
le chiavi, non ostante che avendo con loro più 
di quattrocento uomini d'arme, avessero facil- 
mente potuto resistere . Raccontavano l'antica 
divozione della famiglia degli Orsini, la quale 
avendo sempre tenuta la parte Guelfa, aveva- 
no , e loro, e chiunque era mai nato, o na- 
scerebbe in quella casa scolpito nel cuore il no- 
me, e”l segno della corona di Francia. Da 
questo essere proceduto , l'avere con tanta pron- 
tezza ricevuto il Re negli Stati loro di ‘terra 
di Roma, e perciò non convenire, nè essere 
giusto, attesa la fede data dal Re, e attese 
opere loro, che e’ fossero ritenuti prigioni -. 
E 





(1) Di sopra al fino del primo lib. ho notato, che 
l’Argentone , e 'l Giovio scrivono,. che questi Baroni fu- 
rono contto ragione fatti, © ritenuti prigioni, . 
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Ma non meno prontamente sì rispondeva per 
la parte di Lignì, dalle cui genti erano stati 
presi a Nola: il salvocondotto, benchè deliber 
rato e sottoscritto dal Re, non intendersi per- 
fettamente ‘conceduto insino a ‘tanto non fosse 
corroborato col sigillo Regio, e con le sotto- 
scrizioni de’ Segretarj , ‘e dipoi consegnato ‘alla 
parte : questo essere în tutte le concessioni ,. € 
patenti il costume antichissimo di tutte 1=' Cor; 
ti, acciocchè si potesse moderare quel che dalla 
bocca del Principe, o per ' la moltiplicità de’ 
pensieri , e delle faccende, o per non essere 
stato informato pienamente delle cose , inconsi- 
deratamente fosse caduto: nè avere questa fi- 
danza mosso gli ‘Orsini ad arrendersi con sì 
piccolo numero di gente, ma la necessità, g 
Il timore , perchè non rimaneva loro facoltà nè 
di difendersi, nè di fuggirsi, essendo già tutto 
il paese circostante occupato dall’armi de'vinci- 
tori, ed esser falso quel che avevano allegato 
de'meriti loro , i quali fossero affermati da al- 
tri, dovrebbero essi medesimi per onor proprio 
negare, perchè era manifestissimo a tutto il 
‘mondo , che nori per volontà, ma per fuggire 
il péricolo, partendosi nell’avversità dagli Ara- 
gonesi , da’quali' nelle prosperità avevano rige- 
vuti' grandissimi berieficj, apersero ‘al Re lé 
terre loro. Dunque essendo agli ‘stipendj de- 
gl'inimici, e di animo alienissimo dal nome 
Franzese , nè avendo ricevuta perfettamente si- 
curtà alcuna , essere stati per giusta ragione di 
guerra fatti prigioni. Queste cose si dicevano 

* i molti pensieri , e faccende . 
Guiiceiard. Vol,“ 16 
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contro agli Orsini, le quali essendo sostentate 
dalla potenza di Lignì, e dall'autorità de'Co- 
lonnesi , i quali per l'antiche emulazioni , e di- 
versità delle fazioni apertamente gl’ impugnava- 
no, non eta stata mai ‘data sentenza, ma de- 
liberato, che seguitassero il. Re, benchè data 
speranza di liberargli, come fosse atrivato in 
Asti. Ma il Pontefice, benchè per averlo i 
Collegati confoîtato a partirsi ; non fosse ‘stato 
senza inclinazione di riconciliarsi con Carlo, 
col quale continuamente trattava; nondimeno 
revalendo finalmente il sospetto conceputo di 
lui, con tutto che al Re avesse dato qualche 
speranza di aspettarvelo (1), due dì innanzi, 
che egli entrasse in ‘Roma, accompagnato dal 
* Collegio deCardinali , -e da dugento uomini 
d'arme , mille cavalli leggieri, e tremila fanti, 
& messo sufficiente presidio in Castel Sant'An- 
lo, se ne Andò ad Orvieto , lasciato Legato 
Im Roma il Cardinal di Sant'Anastasia a rice- 
vete, e onorare it Re, il quale (2) entrato 
pet Trastevere per sfuggire Castel S. Angelo, 
andò ad alloggiare nel Borgo, rifiutato l’allog- 
giamento offertogli per commissione det Ponte- 
fice nel Palagio di Vaticano. Da ‘Orvieto il 
Pontefice, come intese il Re approssimarsi a 





* (1) TI che fa 4°28 di Muggio. Corio. .' 

(2), Entrò Carlo in Roma il primo Giugno, seconda 
che scriva il Giovio, e "l Corio e'tre giorni dopo se ne 
desti. Ma il Giovio dice, cite Carlo aRoggiò in Traste- 
vere; il che ha del verisimile, stando il supposito, det- 
to da questo Autore, di sfuggire Castel Sant'Angelo, 
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Vitetbo , benchè gli avesse di nuovo data spe- 
ranza di convenir seco in qualche luogo co- 
modo tra Viterbo, e Orvieto, se ne andò a 
Pèrugia, con intenzione ,. se Carlo si dirizzava 
8 quel cammino, di andare in Ancona , per po- 
tere con la comodità del mare tidursi in luog 
totalmente sicuro; e nondimeno il Re , benchè 
sdegnato molto con lui, rilasciò le Fortezze di - 
Cività vecchia, e di Terracina, riserbandosi 
Ostia, la quale alla partita sua d'Italia lasciò 
in potestà del Cardinale di San Piero in Vin- 
cola Vescovo: Ostiense . Passò medesimamente 
per il paese della Chiesa, come per. paese ami- 
do, eccetto che l’antiguardia, ricusando gli uo- 
mini di Toscanella (1) di alloggiarla nella ter- 
fa, entratavi dentro per forza, la miesse a sac- 
co con occisione di molti. Dimorò poi il Re 
senza alcuna cagione sei giorni in Siena, non 
considerando nè per sè, nè pér essergli instan- 
temente ricordato dal Cardinal di San Piero in 
Vineola, e dal Triulzio , quanto fosse pemni- 
‘6iòso.il daré tanto tempo agl'inimici di prov- 
vedersi, e di unire ‘le forze loro: nè ‘ricom» 
pensò perciò la perdita del tempo con l'utilità 


.. (1) Presso il Giovio si legge, cho Toscanella fa dai 
Fiitzesi pres; è saccheggiata ; perciocchè morto d’una 
qussita iu toe questione: un Franzese, i adb 
rati, essendo Capitano il bastardo di Borbone, si volta: 
rono contro la terra, e tagliarbno a pezzi una gran pàr- 
te. degli mbitatori. Î1 Benso aggiunge, clio saccheggia» 
rono anco Monte Fiascone. x - 
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delle deliberazioni , perchè in Siena si trattò la.‘ 
restituzione delle Fortezze de’ Fiorentini , ‘ ilal 
Re alla partita sua di Napoli efficacemente pro- 
messa ;' e ‘poi nel cammirio più volte confer- 
mata : per la quale i Fiorentini oltre a esser 
parati a ‘pagargli’ trentamila ducati, che resta. 
vano della somma convenuta in Firenze , offe- 
rivano di prestargliene settantamila, e mandar 
seco insino in Asti Francesco Secco loro con- 
dottiere con trecento uomini d'arme, e’ due- 
mila fanti , in modo che la necessità, ch'aveva 
il Re di danari, l’essergli molto utile l'aumen- 
tare l’esercito suo, il rispetto della fede , e del 
giuramento Reale, indusse quasi tutti quelli, 
del Consiglio a confortare efficacemente la re- 
stituzione , riservandosi Pietrasanta , e Serezana, 
quasi come instrumento a volgere alla divozio- 
ne sua più agevolmente l'animo de’ Genovesi : 
ma era destinato , che in Italia rimanesse acce- 
sa la materia di nuove calamità . Lignì giovane 
e inesperto , ma che era nato d’una sorella del- 
la madre del Re, e molto favorito da lui, 
inosso ; o da leggierezza, 0 da sdegno che i 
Fiorentini si fossero accostati al Cardinale di 
S. Malò , impedì questa deliberazione , non al- 
legando altra ragione, che la compassione de’ 
Pisani , e disprezzando gli ajuti de’ Fiorentini, 
E essere (come diceva) bastante l’esercito 
fanzese a battere tutte le genti di guerra Ita- 
liane unite insieme : e a Lignì- acconsentiva 
Monsignore di Pienes, perchè sper ava , chel 
Re gli concedesse. il dominio di Pisa, e di Li- 
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vorno'. Trattossi ancora in Siena del (1) go- 
verno di quella ‘Città, perchè molti degli Or- 
dini del popolo , e de’ Riformatori per depri- 
mere la potenza dell'Ordine del Monte de’ No- 
ve, instavano , che'introdotta una forma nuova 
di governo, e levata la guardia tenuta dal Mon- 
te de’Nove al Palagio pubblico , vi restassé una 
guardia di Franzesi sotto la cura di Lignì, la 
quale offerta , benchè nel Consiglio Regio , co- 
me cosa poco durabile, e impertinente al tem- 
po presente rifiutata fosse, nondimeno Lignì, 
îl quale vanamente disegnava di farsene Signo- 
re, ottenne, che Carlo pigliasse in protezione 
con certi Capitoli quella Città , obbligandosi alla 
difesa di tutto lo Stato che possedevano ; eccetto 
che di Monte Pulciano , del quale disse non 
volere, nè peri Fiorentini, nè per i Senesi 
intromettersi : e la Comunità di Siena , con tut- 
to che di questo non si facesse menzione nella 
capitolazione , elesse con consentimento di Car-' 
lo, Lignì per .suo Capitano, promettendogli 
sentimila ducati per ciascun anno , con obbli- 
gazione di tenervi. un Luogotenente con tre- 
cento fanti per guardia della piazza , che vi la- 
sciò di quegli ch'erano con l’esercito, Franzese: 
la vanità delle quali deliberazioni presto apparì ,. 
perchè non molto dipoi l' Ordine de’ Nove ven- 
dicatasi con l’armi la solita autorità , cacciò di 





(1) Scrivo il Giovio, che i Cittadini di Siona' erano 
divisi in quattro fazioni, e che per l'odio dell’ nuo ron- 
tro l'altro domandaruo al Re un Governature . 
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Siena la guardia , e licenziò Monsignore di Lil- 
la, che Carlo v'aveva lasciato suo Imba- 
sciatore . Ma già le cose di Iombardia non me; 
diocremente travagliavano , perchè da' Venezia: 
ni, e da Ledavico Sforza ,. il quale aveva ne” 
medesimi dî ricevuto da Cesare con grandissi- 
ma solennità (1) i privilegi della investitura. del 
Ducato di Milana, e prestato ag!’ Imbasciatori, 
che gli avevano portati , pubblicamente l'omag- .- 
gio, eil giuramento della fedeltà, si facevana . 
grandissime “provvisioni per impedire a Carlo. 
facaltà di ritornarsene in Francia , a almeno 
E assicurare il Ducato di Milano , per il qua- 
egli aveva ad attraversare per tanto spazio di 
paese ; e a questo effetto avendo ciascun di lo- 

* ra riordinato le sue genti, avevano parte a co- 
mune, parte in proprio condotto di nuovo molti 
uomini d'arme , e dopo varie difficoltà ottenu- 
ta, che Giovanni Bentivogli , preso lo stipendio. 
comune da loro , aderisse alla con la Città 
di Bologna. Armava ancora a Genova Lodo 
vico per sicurtà di quella Città (2) dieci galee 
a spese sue proprie, e quattro navi grosse a 
spese comuni del Papa, de’Veneziani, e sue, 
£ intento , per eseguir quello, che era obbliga- . 





(1) Questi privilegj furono dati in Anversa a' 5. di 
Settembre 1494.; ma scrive il Corio, che fino a’ 28. del- 
l’anno seguente, per ordine di Cesare, non dovevano 
esser pubblicati ; talchè viene il tompo ‘a cader giusta- 
mente, come quì dice il Gwicciardino. . 

E Posi galee, e - quattro navi, scrive il Wescoro 
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to per i capitoli della confederazione alla espu- 
gnazione d'Asti, aveva mandato a soldare in 
Germania duemila fanti, e voltato a quella es- 
pedizione Galeazzo da San Severino cbn sette- 
cento uomini d'arme, e tremila fanti, promet- 
tendosene con tanta speranza la vittoria, che 
come era per natura molto (1) insolente nella 
prosperità ,, per schernire il Duca d’Orliens, 
mandò a ricercarlo, che in futuro non uspr- 
passe più il titolo di Duca di Milano, il qual 
titolo aveva dopo la morte di Filippo Maria 
Visconte assunto Carlo suo padre : non permet- 

. tesse, che nuove genti Franzesi passassero in 
Italia : facesse ritornar quelle che erano in Asti 
di ld da’ monti; e che per l'osservanza di que- 
ste cose depositasse Asti in mano di Galeazzo 
da San .Severino, del quale il suo Re poteva 
confidare non meno di lui , avendo l’anno di- 
nanzi in Francia ammessolo nella confraternita, 
e Ordine suo di S, Michele, magnificando ol- 
tre a questo con la Laga iattanza le forze 
sue, le provvisioni de’ Co! i opporsi 
Re in Italia, e gli dpparati Che ficevano il Re 
de' Romani, e i Re di Spagna per muovere la 

uerra di là da'monti. poco moveya Or- 
lens la vanità di queste minacce , il quale, su- 
bito che aveva avuto notizia di trattarsi di fare 
la nuova confederazione, aveva atteso a forti 
ficare Asti, e con grande instanza sollecitato , 





(1) Vedi quanto ho notato nel libro 1. di questa 
toria. 
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che di Francia venissero nuove genti, le- quali 
essendo state dimandate dal Re, che venissero 
in soccogso proprio , cominciavano con presfez- 
Za a passare i motti; e perciò Orliens non te- 
mendo degl'inimici, uscito alla campagna prese 
‘nel Marchesato di Saluzzo la Terra, e la Roc- 
ca di Gualfinara posseduta da Antonio Maria 
da San Severino, donde Galeazzo , che prima 
‘aveva prese alcune piccole Castella, si ritirò 
con l’esercito ad Anon terra del Ducato di Mi- 
lano vicina ad Asti, non avendo nè speranza 
di poter offendere, nè timor di essere offeso . 
Mala natura di Lodovico inclinatissima a im- 
plicarsi prontamente in imprese, ‘che ricercava- 
no grandissime spese, e per contrario alienissi- 
mo , benchè nelle maggiori necessità , dallo spen- 
dere, fu cagiorie di mettere lo Stato suo in 
gravissimi pericoli, perchè per la scarsità de’ pa- 
gamenti erano venuti pochissimi de' fanti Ala- 
manni, e per la medesima strettezza le genti, 
che erano con Galeazzo, ogni giorno diminui: 
vano , € per contrario sopravvenendo continua- 
mente gli ajuti di Francia, i quali esser 
chiamati al soccorso della persona del Re, pas+ 
savano con gran prontezza, il Duca d’ Orliens 
aveva già insieme trecento lance, tremila fanti 
Svizzeri, e tremila Guasconi; e benchè da- 
Carlo gli ‘fosse stato precisamente comandato , 
che astenendosi da ogni impresa, stesse prepa: 
rato a potere, quando fosse chiamato , farsegli 
incontro , nondimeno , come è difficile il resi- 
stere agli interessi proprj, deliberò di accettare 
T' occasione d’ occupare la Città di Novara ; nella 
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quale offerivano di metterlo (1) due -Opizini 
‘Caccia , l'uno cognominato Nero, l’altro cogno- 
minato Bianco , Gentiluomini di quella Città, 
a’quali era molto odioso it Duca di-Milano , 
‘perchè a loro , e a molti altri Novaresi aveva 
‘con false calunnie ;, e con giudicj ingiusti usur- 
pato certi condotti di acque, e possessioni ; 
‘però Orliens composta la cosa con loro , ac- 
compagiato da Lodovico Marchese di Saluzzo, 
passato di notte il fiume del Pò , al ponte a 
‘Stura giurisdizione del Marchese -di Monferra- 
to, fu con le sue genti da’Congiurati senza al- 
cuna fesistenza ricevuto in Novara , donde aven- 
‘dò subito fatto scorrere parte de'suoi cavalli 
insino a Vigevene , si crede, che se con tutto 
l’esercito fosse sollecitamente andato verso Mi- 
lano , si sarebbero suscitati grandissimi movi- 
menti, perchè intesa la perdita di Novara si 
veddero ‘molto sollevati a cose nuove gli. animi 
‘de’ Milariesi:,’ e Lodovico non manco timido 
nell’avversità ; che immoderato nelle prosperità, 
Come quasi sempre’ ‘è congiunta in ‘un medesi- 
mo soggetto l’ insolenza con la timidità , dimo- 
strava (2) con igutili lagrime la sua viltà : nè 





(1) Opicino il' bianco, e Opicino il nero, dice il 

io; ma fl Giovio nomina l'uno Opicino, © l'altro 
Maufredi; e così egli, come il Corio sono più diffusi 
ne' torti fatti dallo Sforza a' Caccia, e ad altri Nobili No- 
varesi. Il Bembo scrive, che un solo cittadino di No- 
vara diede al Duca d'Orliens quella Città » tradimento, 

(2) Mostrò la sun viltà Lodovico andando a casa del 
Lioni Ambasciator di Venezia a raccomandatzi cou umil- 
tà grandissima, come scrivono il Giovio, e il Corio.» 
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le genti che erano con Galeazzo , nelle quali 
solo consisteva la sua difesa , restate indietro, 
si dimostravano in luogo alcuno . Ma non es- 
sendò sempre note a’ Capitani le condizioni , € 
i disordini degl’ inimici , si perdono spesso nelle 
guerré bellissime occasioni ; nè anche pareva 
verisimile , che contro a un Principe tanto po- 
tente potesse succedere sì subita mutazione . 
Orliens per stabilire l'acquisto di Novara si fer- 
mò all’espugnazione della Rocca, la quale il (1) 
quinto giorno convenne d’arrendersi , se infra 
un giorno non fosse soccorsa : per il quale in- 
tervallo di tempo, ebbe spazio il San Scverino 
di ridursi con le sue genti in Vigevene, e il 
Duca , che per riconciliarsi gli animi de’ popo- 
li, aveva per bando pubblico levati molti dazj , 
che prima aveva imposti ,. d'accrescere l’eserci- 
to; e nondimeno Orliens accostatosi con le/sue 
genti alle mura di Vigevene ,. presentò .la bat- 
taglia agl’ inimici, i quali érano in-tanto terro- 
re, che ebbero, inclinazione .d’abbandonare Vi- 
gevena , e passare il fiume del Tesino per ‘il 
ponte, che v’avevano fatto in sulle barche: ma 
ritiratosi Orliens a Trecàs , poichè essi ricusa- 
vano di combattere, cominciarono le cose di 
Lodovico Sforza a prosperare , vvenendo 
continuamente all'esercito suo cavalli , e fanti, 
perchè i Veneziani contenti, che a loro rima- 
nesse quasi tutto il peso d’opporsi a Carlo, 





(1) Tre giorni dopo, scrive il Giovio, c la diedo 
Gie, Calco castellano, uomo vile. 
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consentirono che Lodovico richiamasse' parte 
delle genti , che aveva mandate in Parmigiano, . 
e gli mandarono oltre a ciò (1) quattrocento 
Stradiotti , talmentechè a Orliens fu tolta la fa» - 
coltà di più innanzi, e'avendo fatto 
correre di nuovo cinquecento cavalli insino a 
Vigevene , uscendo fuora ad assaltargli i cavalli 
degl’ inimici , riceverono quei d’ Orliens grave 
danno. Andò dipoi il San Severino , già supe- 
riore di forze, a presentargli la battaglia a 
Treeds , e ultimamente raccolto tutto l’esercito, 
nel quale oltre a’ soldati Italiani , erano arrivati 
mille cavalli, e duemila fanti Tedeschi , allog- 
pò appresso a un miglio a Navara, ove Or- 
legs si era con tutte le‘genti ritirato. La nuo- 

va della ribellione di Novara sollecitò Carlo che 
era a Siena ad accelerare il cammino , e per- 
ciò, per fuggire qualunque occasione , che lo 
potesse ri re , avendo notizia , che i Fioren- 
tini ammoniti da' pericoli passati, e insospettiti , 
perchè Piero de’ Medici lo seguitava , benchè (2) 
Ordinassero di riceverlo in Firenze con die- 
+ sini onori , empievano per sicuetà loro la Città 





(1) Mile eavalli Greci, sorive il Corio, sotto Ber: 
mardino Contarini. Ma in nna lettera di Ladovieg Sfor- 
« ma agli Anziani, e all’officio della Balia di Genova sono 
pis; 700. il che è registrato negli Annali del Vescovo 
di Nebio; © il Giovio scrive 600. sotto l'istesso Contiari- 
ni, e con li 'si eonfronta Alessandro Benedetti. 

(2) Il contrario tiene i Bembo nel lib. 2. dicendo, 
che ? Fiorentini fecero gente per difendersi, quando 
Carlo avosse voluto entrare in Fiorenza, ov' essi più mon 
volevano riceverlo. . 
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d'armi, e di genti, passò a Pisa per il domi- 
nio Fiorentino , lasciata la Città di Firenze alla 
mano destra; al ‘quale si fece incontro nella 
Terra' di Poggibonzi Girolamo Savonarola, e 
interponendo , come era solito nelle parole sue 
l'autorità, e il nome divino , lo confortò con 
grandissima efficacia a restituire le Terre a Fio- 
sentini', aggiugnendo alle persuasioni gravissime 
minacce, che se non osservava quel che con 
tanta solennità , toccando con, mano gli Evan: 
gelj e quasi innanzi agli occhi di Dio aveva 
giurato , sarebbe presto punito da Dio rigida: 
inente . Fecegli il Re secondo la sua incostan» 
za, quivi e il dì seguente in Castel Fiorentino 
varie risposte ; ora promettendo di restituirle , 
. come fosse arrivato in Pisa, ora ritorcendo in 
contrario la fede data ; perché affermava di'ave- 
re, innanzi al giuramento prestato in Firenze, 
promesso a° Pisani di conservargli in libertà, e 
nondimeno dando continuamente agli Oratori 
de’ Fiorentini speranza della restituzione , come 
a Pisa fosse arrivato: In Pisa fu di nuovo que- 
sta materia proposta nel Consiglio Reale, per- 
chè accrescendosi ogni dì più la fama degli ap- 
parati, e dell'unirsi appresso a Parma le forze 
de’ Collegati , si cominciavano pure a conside- 
rare le difficoltà del passare per Lombardia, e 
però erano desiderati da molti i danari, e gli 
ajuti offerti da' Fiorentini. Ma a questa delibe- 
razione furono contrarj (1) i medesimi , .che in 





(1) Cioè Lignì, e Monsig. di Pienes. Ma il Giovio 
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Siena l'avevano contraddetta , allegando , che se 
pure avessero pet l'opposizione degl’ inimici 
qualche disordine, o qualche difficoltà di pas- 
sare per Lombardia, era meglio di avere in 
sua potestà quella Città, dove potrebbero ritì- 
rarsi, che lasciarla in mano de' Fiorentini, i 
quali come avessero recuperate quelle Terre ,, 
mon sarebbero di maggior fede, che fossero 
stati gli altri Italiani, soggiugnendo , che per 
la sicurtà del Reame di Napoli era molto op- 
portuno il tenere il Porto di Livorno , perchè 
succedendo al Re il disegno. di mutare lo Sta- 
to di Genova (come era'da sperare ) sarebbe 
padrone di quasi tutte le marine dal Porto di 
Marsilia , insino al Porto di Napoli. Potevano 
certamente nell'animo del Re, capace di 
eleggere la più sana parte, qualche cosa que-. 
ste ragioni, ma molto più potenti furono i pre- 
ghi, e le lagrime de' Pisani, i quali lar- 
mente insieme con le donne, e co'piccoli fan: 
ciulli , ora (1) prostrati innanzi a’suoi piedi, 
ora raccomandandosi a ciascuno, benchè mini- 
mo della Corte , e dessoldati , con pianti gran- 
dissimi, e con urla miserabili deploravano le 
loro future calamità, l’odio insaziabile de’Fio- 





sorive, che a -Carlo pareva infamia mancare a Fioren- 
tini, co‘gnali avera fatto lega; © non giudicava cosa 
onesta dare i Pisani, ch'e voleva parer d'aver liberati , 

“( jmo nel Giovio, poco di sopra 
alle Ls da me ora notate del parer di Carlo inforta 
4° Pisani. . 
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rentini, l'ultima desolazione di quella patria , la 
uale non arebbe causa di limentarsi d'altro, 
che d'avergli il Re conoeduta la libettà , € pro- 
messo di conservargliene , perchè questo , cre- 
dendo essi, la parola del Re Cristianissimo -di 
Francia , esser parola ferma, e stabile , aveva 
dato loro animo di provocarsi tanto più l’ini- 
micizia de’ Fiorentini : cb’ quali pianti, ed escla- 
inazioni commossero talmente insino a’ privati 
. uomini d’arme , insino agli arcieri dell'esercito , 
e molti ancora degli Svizzeri, che andati in 
grandissimo numero , e con tumulto grande in- 
nanzi al Re, parlando in nome di tutti il Sa- 
lazart uno de'suoi pensionarj , lo pregarono ar- 
dentemente , che per l’onòre della persona sua 
propria, per la-gloria della Corona di Fran- 
cia, per consolazione di tanti suoi servitori pa- 
fati a mettere a ogn’ora la vita per lui, e-che 
lo consigliavano con maggiot fede, che quegli, 
che erano cortotti da’ danari de’ Fiorentini , non 
togliesse a’ Pisani il beneficio, che egli stesso 
aveva loro fatto, offerendogli, che, se per bi- 
sogno di danati si conduceva a deliberazione di 
tanta infamia, pigliasse pià presto le collane, 
e argenti loro, e ritenesse i soldi, e le- pen- 
sioni che ricevevano da lui, e procedette tan- 
t’oltre questo impeto de’soldati, che un Arciere 
privato ebbe ardirè di minacciare il Cardiriale 
di S. Malò , e alcuni altri dissero altiere parote 
al Maresciallo di Gies , e al Presidente di Gan- 
nài, iquali, era noté, che consigliavano que- 
sta restituzione; in modo che il' Re confuso 
da-tanta varietà de’ suoi , lasciò la cosa sospesa , 
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tanto lontano da alcuna certa resoluzione , che 
in questo tempo niedesimo promettesse di nuo- 
vo ai Pisani di non gli' rimettere giammai in 
potestà de’Fiorentini , e agli Oratori Fiorentini, 
che aspettavano a Lucca, facesse intendere, 
che quello , che giuste cagioni non faceva 
al presente, farebbe subitò che e’ fosse arrivato 
in Asti, e però non mancassero difare, che 
la loro Repubblica gli mandasse in quel luogo 
Imbasciatori. Partì da Pisa, mutato.il Castel- 
lano ; e lasciata la guardia necessaria nella Cit- 
tadella, e il medesimo fece nelle Fortezze del- 
l'altre terre; ed essendo acceso per sè stesso da 
incredibile cupidità all'acquisto di Genova, e 
stimolato da’ Cardinali San Piero in Vincola, e 

so ,e da Obietto dal Fiesco, e dagli al- 
tri Fuorusciti, i quali gli davano speranza di 
facile mutazione , mandò da Setezana' con loro 
a quella impresa ; contro il patere dì tutto il 
Consiglio, che biasimava il diminuire le forze 
dell'esercito , Filippo Monsignore con (1) cen- 
to venti lance, e con cinquecento fanti, che 
nuovamente per mare erano venuti di Francia, 
e con ordine che (2) le genti d'arme de’ Vi- 
telli, che per essere rimase indietro, non po- 





(1) Due bando di cavalli, quattro insegne di fan- 
teria, o sette i d’artiglieria, dice il Giovio; ma il 
Pescovo di Nebio scrive; che con settemila uomini a pie- 
j e a cavallo, il Duca di Savoia, errando dal Duca a 

fppe Bressio suo fratello, con gli altri si mise sotto 
Santa Agàta. . . 

(2) Cioè 200. uomini d'urmo, e altrettanti cavalli. 
Gino, 
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tevano esser a tempo ad unirsi seco , gli segui- 
tassero , e che alcuni altri Fuorusciti con genti 
date dal Duca di Savoja entrassero nella riviera” 

- di Ponente, e che l'armata di mare ridotta a 
sette galee , due galeoni , e ,due fuste, della 
quale era Capitano Miolans andasse a fare spal-, 
le alle genti di terra. Era. intanto l’Avanguar-. 
dia guidata dal Maresciallo di Gies, arrivata 
a Pontremoli, la qualterra, licenziati trecento 
fanti forestieri.,. che vi erano a guardia, si ar- 
rendè subito per i conforti del Triulzio con 
patto di non ricevere offesa, nè nelle persone, 
nè nella roba. Ma vana fula fede data da' Ca-. 
pitani, perchè gli Svizzeri entrativi impetuosa- 
mente dentro, per vendicarsi ,. che quando l’e-, 
sercito passò nella Lunigiana, vi erano stati per 
certa questione nata a caso uccisi dagli vomi-, 
ni (1) di Pontremoli circa quaranta di loro, 
saccheggiarono , e abbrucciarono la Terra , am- 
mazzati.crudelmente tutti gli abitatori. Nel qual, 
tempo si raccoglieva sollecitamente nel tenitorio, 
di Parma l’esercito de’ Collegati, in numero di. 
duemila cinquecento uomini d’arme , ottomila 

. fanti, 





(1) Di sopra ho notato quanto scrive il Giovio det 
sacco di questa terra nel primo passaggio del Re Car- 
lo. Il medesimo scrive ora; ma. dice ,. che gli abitatori 
per paura de’ Tedeschi ‘adirati l'avevano abbandonata. Il. 
Corio dice, che fn ora abbruciata; perchè v'erano stati 
ammazzati alcuni Tedeschi la prima volta. che vi passa-’ 
rono . Il Bembo scrive, cho la terra si arrese a patti, î 
quali non le furono osservati; e il‘ Benedetti, che fu 
pres. perchè era quasi senz'alcuna guardia, e Tu ab-* 

ciata . : 
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fanti, e più di dueînila cavalli leggiéri , la mag- 
gior parte Albanesi, .e delle Provincie circo- 
stanti di Grecia , iquali condotti in Italia da’ 
Veneziani, ritenendo il nome medesimo , che 
hanno nella patria, sono chiamati Stradiotti , 
del quale esercito il nervo principale erano le 

° Rent de’ Veneziani , perchè quelle del Duca di 
ilano , avendo egli voltate quasi tutte le sue 
forze a Novara, non ascendevano alla quarta 
e di tutto l’esercito : alle genti Venete, tra 

le quali militavano molti condottieri di chiaro - 
nome, era preposto , sotto titolo di Governator 
Generale Francesco da Gonzaga Marchese di 

Mantova, molto giovine, ma nel quale, 

essere stimato animoso , e cupido di gloria, 
l’espettazione superava l'età, e con lui due 
Provveditori , due de’ principali del Senato , Luca 
Pisano, e Marchionne Trivisano. I soldati 
Sforzeschi comandava sotto il medesimo titolo 

di Governatore il Conte di Gaiazzo, confiden- . 
te molto del Duca, ma che non pareggiando 
nell’armi la gloria di Ruberto da San Severino 
suo padre , aveva acquistato nome più di Capi- 
tano cauto , che d'ardito, e con lu Commissa-- 
rio Francesco Bernardino Visconte principale 
della parte Ghibellina in Milano, e perciò Ea 

posito a Gianiacopo da Triulzi. Tra'quali 
Pitani , e altri principali dell'esercito consultan- 
dosì , se.e' fosse da andare ad alloggiare a For: 
nuovo villa di poche case alle radici della mon- 
tagna, fu deliberato per la strettezza del luo- 
0; e forse (secondo divulgarono) per dare fa- 
+ coltà agl'inimici di scendere alla pianura, di 
Guicciard, Vol, I 7 
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- alloggiare-alla Badia tra' la Ghiaruola', distatite’ 
da Fornuovo tre miglia ; la-qual deliberazione 
deite luogo di alloggiare a Fornuovo all'Avan- 
guardia Franzese, che aveva passata la monta- 
na molto innanzi dl ‘resto dell’ esercito ,‘ ritar: 
dato per l’impedimento dell’ artiglieria grossa, 
la quale con grandissima difficoltà si conducéva 
‘ per quella montagna aspra dell’ Apperminò‘, e 
sarebbe stata condotta con difficoltà molto mag: 
giore , se gli Svizzeri cupidi di scancellare l'of+ 
fesa fatta all’unore del Re nel sacco «fi Pontre= 
moli , non si fossero con grandissima prontezza 
affaticati a farla passare. Arrivata l'Avangnar- 
dia a Fornuovo , il Maresciallo di Gies man: 
dò (1) un Trombetto ‘nel campo Italiario ‘a do- 
inandare il passo per l’esercito in nome del Re, 
il quale senza offendere alcuno , e ricevendo lc 
vettovaglie a prezzi convenienti , volevapassare 
per ritornarsene in Francia, e nel tempo me- 
desimo fece correre alcuni de'suoi cavalli per 
prender notizia degl’inimici, e del ‘paese, i 
‘uali furono messi in fuga da certi Stradiotti, 
che mandò loro incontro Francesco da Gon- 





(1) Nel Giotio, nel Corio, nel Bembo, e nel Bene- 

i è seritto, che. Cario mandò l'Araldo; ed è .da.av- 
gertire, cho il Bembo dà l’avaoguardia dei Franzesi al 
Triulzio; il che è contrario agli altri, i quali sinto. non 
fascland di dire, che’ Duca Ercole di Ferrara aveva 
«avvisato il Re Carlo, come il General de' Veneziani suo 
genero , e i Provveditori non avevano avito dal Senato 
‘ordine di combattere .- Metionò essi la proposta dell’ Arak 
do conforme; cioò piena d’arroganza rapsese , come 
essi scrivono, . . Lio 
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zaga: in sulla quale occasione se le genti Ita- 
liane si fossero mosse insino all'alloggiamento 
de’Franzezi , si crede, che arebbero rotta facil- . 

‘ mente l’antiguardia , e rotta questa non potea 
più farsi innanzi l’esercito Regio ; la quale oc- 
casione non era ancor fuggita il dì seguente, 
benchè il Maresciallo , conosciuto il pericolo , 
avesse ritirato i suoi in luogo più alto, ma 
non (1) ebbero i Capitani Italiani ardire d'an- 
dare ad assaltargli , spaventati dalla fortezza del 
sito, dove s'erano ridotti, e dal credere , .che 
l’antiguardia fosse più grossa , e forse più. vici- 
no il resto dell'esercito: ed è certo, che in 
questo dì non èrano ancor finite di raccorsi in- 
sieme tutte le genti Veneziane , le quali ave- 
vano tardato tanto a unirsi tutte nell’alloggia- 
mento della Ghiaruola , che è manifesto , che 
se Carlo non avesse soggiornato tanto per il 
cammino , come in Siena, in Pisa, e in molti 
altri luoghi soggiornò senza bisogno , che sa- 
rebbe passato innanzi senza impedimento, 0 
contrasto alcuno , il quale , unito alla fine con 
l’antiguardia alloggiò .il dì prossimo con tutto 
l'esercito a Fornuovo (2). Non avevano cre- 





(1) Il Bembo attribuisce la colpa ‘al Sanseverino, 
ch'avesse ordine dallo Sforza, il quale non voleva, che 
«i Veneziani avessero questa gloria di far prigione il Re 


(2) Descrive in questo luogo ornatamente il Giorio 
il sito del luogo dove erano aocampati gli cserciti ne- 
mici, in mezzo a’quali correva il fiume del Taro, i 
Veneziani erauo a man sinistra presso Oppiano, e il Re 
a man destra. Ma questo Autore: lo dice in una delle 
vicine seguenti facciate. AP PE 
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duto mai i Principi confederati , che il Re con 
esercito tanto minore ardisse di passare per il 
cammino diritto l'Appennino , e si erano 
da principio persuasi , che egli , lasciata la più 
parte delle genti a Pisa, se n’andrebbe col re- 
sto in sull’armata marittima in Francia, e di- 
poi inteso , che pur seguitava il cammino per 
terra , avevano creduto, che egli per non si 
propinquare al loro esercito disegnasse di pas+ 
sare la montagna per la via del Borgo di Val- 
ditaro , e del Monte di centoeroce , monte mole 
to aspro, e difficile , per condursi nel Torto- 
nese cori speranza d'avere a essere rincontrato 
dal Duca d' Orliens nelle circostanze d’Alessan- 
dria . Ma come si vedde certamente , che egli 
si dirizzava a Fornuovo , l’esercito Italiano, che 
frima per i conforti di tanti Capitani , e per 
fama del piccolo numero degl’ inimici , era 
molto inanimito , rimesse qualche parte del suo 
vigore , considerando il valor delle lance Fran- 
zesì , la virtà degli Svizzeri , a‘quali senza obm- 
parazione la fanteria Italiana era tenuta infe- 
riore, il maneggio spedito dell’artiglierie , e quel 
che muove assai gli uomini, quando hanno 
fatto contraria impressione , l’ardire inaspettato 
de'Franzesi , d’approssimarsi loro con tanto mi- 
nor numero di gente. Per le quali considera- 
zioni raffreddati eziandio gli animi de’ Capitani, 
era stato messo in consulta tra loro , quel che 
Savesse a rispondere al Trambetto mandato dal 
Maresciallo , parendo da una parte molto peri- 
coloso il rimettere a discrezione della Fortuna 
lo Stato di tutta Italia : dall'altra , ‘che fosse 
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con grande infamia della milizia Italiana, di- 
mostrare di non avere animo d’opporsi all’eser- 
cito Franzese , che tanto inferiore di numero 
ardiva di passare innanzi agli occhi loro. Nella' 
qual consulta essendo. diversi i pareri de'Capi- 
tani, dopo molte dispute determinarono final- 
mente dare della domanda del Re avviso a Mi- 
lano , per eseguire quello , che quivi concorde- 
mente -dal Duca, e dagli Oratori de'Confede- 
rati fosse determinato . Tra'quali consultandosi , 
il Duca, e l’Oratore Veneto, che erano più 
propinqui al pericolo , concorsero nella mede- 
sima sentenza , che all’inimico , quando voleva 
andarsene , non si doveva: chiudere la strada, 
ma più presto, secondo il vulgato proverbio , 
fabbricargli il ponte d’argento , altrimenti essere 
pericolo, che la * timidità, come si poteva 
comprobare con infiniti esempj, convertita in 
disperazione, non si aprisse il cammino con 


molto sangue di quegli, che prudente- 
mente se Ri opponevano + Ma oratore de' Re 
di Spagna, 


lesiderando, che senza pericolo 
de’suoi Re si facesse esperienza della Prtuna, 
instette efficacemente , e quasi protestando , che 
non si lasciassero passare, nè si perdesse l'oc- 
casione di rompere quell’esercito , il quale se si 
salvava , restavano.le cose tiv caliggnen 
anzi in maggiori pericoli che prima, perc 

tenerido il Re di Fincia Asti, d Novara, ub- 
bidiva a’comandamenti suoi tutto il Piemonte , 
e avendo alle spalle il Reame di Francia, Rea- 
me tanto potente , e tanto ricco, gli Svizzeri 

1 necessità. : 
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vicini, e disposti ad andare a° soldi suoi in quel 
numero volesse , e trovandosi accresciuto di ri- 
putazione, e. d’animo , se l’esercito della Lega 
tanto soperiore al suo gli desse così vilmente ‘ 
la strada , attenderebbe a travagliare Italia con 
maggior ferocità, e ‘che a’ suoi Re sarebbe 
quasi necessario far nuove deliberazioni , cono- 
scendo che gl'Italiani, o non voleyano, o non 
avevano animo di combattere co’ Franzesi. Non- 
dimeno prevalendo in questo consiglio la più 
sicura opinione » determinarono scriverne a Ve- 
nezia, dpve sarebbe stato il medesimo parere . 
Ma già si consultava indarno , perchè i Capi- 
‘ tani dell'esercito, » poi ch’ebbero scritto a Mila- 
no, considerando esser difficile , che le risposte 
arrivassero a tempo , e quanto restasse disono- 
rata la milizia Italiana , se si lasciasse libero il 
transito a' Franzesi, licenziato il Trombetto (1), 
senza riposta certa, deliberarono, come gl’ini- 
mici camminavano , d’assaltargli , concorrendo 
in questa sentenza i Provveditori Veneziani, 
ma più prontamente il Trivisano , che il Col- 
lega. altra parte si facevano innanzi i Fran- 
zesi pieni d’arroganza , e d'audacia , come que- 
gli, che non avendo trovato insino allora in 
Italia riscontro alcuno , si persuadevano , che 
l’esercito inimico non s'avesse ‘loro a opporre; 
€ quando pure si opponesse , avere senza fatica 








“(1 Totti gli autori nominati di. sopra  s'accordano 
in dire, che la risposta fu dutà all'Araldo, ch'essi l'a- 
vrebbero lasciato passare, quando egli avesse reatitai 


Je Fortezze a' Collegati. 
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a metterlo .in fuga (tanto poco conto tenevano 
dell'armi Italiane) nondimeno quandò , comin- 
ciando a cplare la montagna ,. scopersero l’eser- 
cito alloggiato con numero infinito di tende , 
e di padiglioni,’ e in alloggiàmento sì largo, 
che secondo il costume d’Italia poteva dentre 
a quello mettersi tutto in battaglia , consideran- 
do il numero degl’inimici sì grande, e ché sé 
non avessero volontà di combattere, non sj sa- 
rebbero condotti in luogo tanto vicina, comin- 
ciò a raffreddarsi in modo tanta arroganza., 
che arebbero avuto per nuova felice, che gl'Ita- 
liani si fossero contentati di lasciargli passare , 
e tanto più; che avendo Carlo scritto al Duca 
d'Orliens , che si facesse innanzi per incontrar- 
lo, e che il terzo giorno di Luglio si trovassé 
con più genti potesse a Piacenza , e da Jui avu- 
to risposta che nòn mancherebbe di esservi al 
tempo ordinatogli , ebbe poi nuovo avviso dal 
Duca medesimo , che l’esercito Sforzésco op- 
posto a lui , nel quale erano novecento uomini 
d'arme, mille dugento cavalli leggieri , e ci 
quemila fanti, era sì potente, chie senza ma- 
‘nifestissimo pericolo non poteva farsi innanzi, 
esséndo massimamente necessitato 3 lasciare par- 
te della sua gente alla guardia di Novàra, e 
‘d’Asti . Però il Re necessitato a fare nuovi pen- 
sieri , ‘commesse a Filippo Monsignore. d'Ar 
genton , il quale essendo' stato pocò innanzi 
Imbasciatore per lui appresso al. Senato Vene- 
ziano , avca nel partirsi da Venezia offerto al 
Pisanp, .e al Trivisano' già deputati Provvedì- 
tori, d'affaticarsi per disporre l'animo del Re 
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alla pace, che mandasse un Trombetto a’detti 
‘ Provveditori , significando per una lettera d'aver 
desiderio per beneficio comune di parlar con 
foro, i quali accettarono di ritrovarsi seco la 
‘mattina seguente in luogo comodo tra l'uno e 
l’altro esercito. Ma Carlo, o perchè in quel 
‘ l'alloggiamento patisse di vettovaglie , o per al- 
tra cagiohe , mutato proposito deliberò di non ‘ 
aspettare quivi l’effetto di questo ragionamento: 
Era la fronte degli alloggiamenti dell'uno è 
dell'altro esercito distante manco di tre miglia, 
distendendosi in sulla ripa destra del fiume del 
Taro , benchè più presto torrente , che fiume, 
$l quale nascendo nella montagna dell’ Apenni- 
no, poichè ha corso alquanto per ‘una piccola 
valle ristretta da due colline, st distende nella 
pianura larga di Lombardia insino al fiume del 
'ò : in sulla destra di queste due colline scen- 
‘dendo insino alla ripa del fiume alloggiava l' e- 
sercito de’ Collegati ,. fermatosi per consiglio de’ 
Capitani più presto da questa patte, che dalla 
ripa sinistra, donde aveva a essere il cammino 
der inimici, per non lasciar loro la facoltà di 
Volgersi a Parma, della qual Città, per la di- 
versità delle fazioni (1) non stava il Duca di 
Milano senza sospetto’, accresciuto perchè il 
‘Re si era fatto concedere da’ Fiorentini insino 
in Asti Francesco Secco, la cui figliuola era 





(1) A_ questo avevan provvisto i Veneziani, essen- 
dosì accampati a Oppiano; perciocchè in questo 
iupedirono a’ Parmigiani ogni ribellione, e al Re no 
levarono ogni speranza. Giovio, Corio, e Benedetti. 
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maritata nella. famiglia de’ Torelli, famiglia no- - 
bile» e potente nel tenitorio, di Parma: ed era 
alloggiamento de'Collegati fortificato con fossi, 

‘e con ripari, e abbondante d'artiglierie , innan- 
zi al quale, i Franzesi volendo ridursi nell’A- 
stigiano , e però passando il Taro: a canto a 
Fornuovo, erano necessitati di passare , non 
restando in mezzo tra loro altro che’l fiume. 
Stette tutta la notte pensino Franzese con non 
mediocre travaglio , è per la diligenza de- 
gg! Italiani , che facevano correre gli Stradiotti 
insino in sull’alloggiamento , si gridava spesso 
all’arme nel campo loro ,-che tutto si sovra 
a ogni strepito, e perchè sopravvenhe (1) una 
repentina , e grandissima pioggia mescolata con 
spaventosi folgori, e tuoni, e con molte orri- 
bili saette, la quale pareva, che facesse pro- 
nostico di “qualche tristissimo accidente, cosa., 
che commoveva molto più loro, che l’esercito 
Italiano, non solo, perchè essendo in mezzo 
delle montagne , e degl’inimici, in luogo do- 
ve avendo qualche sinistro non restava loro spe» 
ranza alcuna di salvarsi , erano ridotti in molto 
maggiore difficoltà , e perciò avevano giusta ca- 

« gione d’aver maggior terrore, ma ancora per- 





(1) Pone il Giovio semplicemente, che venne molta 
pioggia il giorno innanzi, e-che venne dal Cielo 
pioggia, con gragnuola © sartte, mentre che il fatto 
d'arme si commetteva, ma gli altri consentono a que- 

* at'Autore, e massimamente il Bembo ; e nondimeno più 
volto in questo lib. 2. dice questo Autore, che anco nel 
fatto d'arme piovve. : 
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chè pareva più verisimile, che le minacce del 
Cielo, non soliti a dimostrarsi: se non'-per le 
cose grandi, accennassero più presto a quella 
parte, dove si ritrovava la persona d'un Re di 
tanta dignità, e potenza . La mattina seguente , 
che fu'il dì sesto di Luglio; cominciò -all’ alba 
«a passare il ‘fiume l’esercito. Franzese, proce- 
dendo la maggior parte dell’artiglierie itate 
dall’antiguardia, nella quale il Re lendo , 
che contro a quella avesse a volgersi l’impeto 
principale degl’ inimici , aveva messo (1) trecén- 
to cinquanta: lance Franzesi, Gianiacopo da 
Triulzio con le sue cento lance, e tremila 
Svizzeri, che erano il nervo , e la speranza di 
uell’ esercito , e con questi a piede Engiliberto 
ratello del Duca di Cleves, e il Bagli di Di+ 
giuno , che gli aveva condotti , a’ quali aggiunse 
il Re a piede trecento Arcieri, e alcuni bala: 
strieri a cavallo delle sue goardie, e quasi tutti 
gli altri fanti che aveva seco. Dietro all'Avan- 
guardia seguitava la battaglia, in mezzo della 
quale era la persona del Re armato di tutte 
armi sopra un ‘feroce (2) corsiere , e appresso 
a lui per reggere col consiglio ; e con 'auto-. 
rità sua questa parte dell'esercito , Monsignore 





(1) Il Corio, el Benedetti scrivono trecento uomini 
d'arme, duccento Cavalli leggiori, o dueinila Todeschi. 
Ma il Bembo tiene, chel Re fosse uell’avanguardia : il 
che può esser per quel che scrive questo Autore nella 
seguente facciata. . 

. {2) Il Giovio descrivo benissimo questo corsiere, 
cieco dall'occhin destro; ma del Tramoglia dice, ch'org 
nella retroguardia. ° 0 . : 
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della. Tramoglia , Capitano molto famoso nel 
Regno di Francia. Bietro a questi seguitava 
la retroguardia condotta dal Conte di Fois, e 
nell'ultimo luogo i carriaggi, e nondimeno il 
Re non avendo l'animo alieno dalla concordia, 
sollecitò nel tempo medesimo che il campo co- 
minciò a muoversi, Argentone che andasse a 
trattare co’ Provveditori Veneti; ma essendo già 
per la levata sua tutto in arme l’esercito Italia- 
no , e deliberati i Capitani di combattere , non 
lasciava più la brevità del tempo , e la propin- 
quità' degli eserciti, nè spazio , nè comodità di 
parlare insieme, e già cominciavano a scara- 
mucciare da ogni partei cavalli leggieri, già a 
tirare da ogni parte orribilmente l’artigliere, e 
già gl'Italiani usciti tutti degli alloggiamenti di- 
stendevario i loro (1) squadroni preparati alla 
battaglia , in sulla ripa del fiume: per le quali 
cose non intermettendo i Franzesi di camini- 
nare, parte in sul greto del fiume, patte, per- 
chè nella stretta pianura non si potevano spie- 
gare l’ordinanze, per la spiaggia della collina ; 
ed essendo già l’Avanguardia condotta al di- 
rimpetto dell’alloggiamento degl’ inimici , il Mar- 
chese di Mantova con .uno squadrone di sei- 
cento uomini d'arme de’ più fioriti dell'esercito , 
£ con una grossa banda di Stradiotti , e d’ altri 
cavalli leggieri , e con cinquemila fanti passò il 





(1) I quali erano nove, Giorio, Bembo, Corio, e 
Benedetti; ma in questi due ultimi si leggono dis 
V'ordinanze . . 
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fiume dietro alla retroguardia de’ Franzesi, aven- 
do lasciato in sulla ripa di là Antonio da Mon- 
tefeltro figliuolo naturale di Federigo già Duca 
d' Urbizo , con un grosso squadrone , per pas- 
sare quando fosse chiamato a rinfrescare la pri» 
ma battaglia , e avendo oltre a ciò ordinato, 
che come si era cominciato a,combattere, un’ 
altra parte della cavalleria leggiera percotesse 
negl'inimici per fianco , e che il resto degli 
Stradiotti passando il fiume a Fornuovo assal- 
tasse i carriaggi de’ Franzesi, i quali, o per 
mancamento di gente, o (1) per consiglio 
(come fu fama) def Triulzio, erano restati sen- 
za guardia, esposti a qualunque volesse pre- 
dargli. + Da altra parte passò il Taro con quat- 
trocento uomini d’arme, tra'quali era la com- 
pagnia ‘di Don Alfonso da Este, venuta in 
campo, perchè così volle il padre, senza la 
sua persona , e con duemila finti il Conte di 
Gaiazzo, per assaltare l'antiguardia Franzese, 
lasciato similmente in sulla ripa di là Avnibale 
‘Bentivoglio con dugento uomini d'arme , per 
soccorrere quando fosse chiamato , e a guardia 
degli alloggiamenti restarono due grosse com- 
ie di gente d'arme, e mille fanti , perchè 
rovveditori Veneziani volsero riserbarsi in- 
tero per tutti i casi qualche sussidio. Ma ve- 
dendo il Re venire sì grande sforzo addosso al 
retroguardo, contro quello ché si erano per- 
suasi i suoi Capitani , voltate le spalle all'Avan- 


(1) Per consiglio del Triulsio, dioe il Giovio. 
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guardia cominciò ad accostarsi con la battaglia 
al retroguardo, sollecitando egli con uno squa: , 
drone innanzi agli altri tanto il camminare, che 
‘quando l'assalto incominciò, si ritrovò essere 
nella fronte de’suoi tra’ primi combattitori. Han- 
no alcuni (1) fatto memoria, che non senza 
disordine passarono il fiume le genti del Mar- 

. chese per l'altezza delle ripe, e per gl’ impedi- 
menti , degli alberi, e degli sterpi,-e virgulti, 
da’quali sono vestite comunemente le ripe de’ 
torrenti, e. segiun no altri, che i fanti suoi 
per questa diff icol s e per l’acque -del fiume 


tngrossate per la pioggia notturna, arrivarono 
alla battaglia più tardi, e che tutti non vi si 
condussèro, ma ne restarono pochi di là dal - 
fiume. Come si sia, certo è, che l’assalto del 
Marchese fu molto furioso, e feroce, e che 
gli fu corrisposto con simigliante ferocia, e va- 
lore , entrando da ogni parte nel fatto d'armi 
gli squadroni alla mescolata, e non secondo il 
costume delle guerre d’Italia, che era di com- 
battere una squadra contro a un'altra, e in 
luogo di quella, che fosse stracca, o che co- 
minciasse a ritirarsi, scambiarne un'altra, non 
facendo , se non all'ultimo uno rone gros- 
so di più squadre, in modo che’ più delle 
volte i fatti d'arme, ne'quali sempre si faceva 
pochissima uccisione , duravano quasi un giorno 
intero , e spesso si spiccavano cacciati dalla not: 





1) Di ito stati il Giovio, il Corio, 
180 i questo uuimero sone ’ 


oro . 

te senza vittoria certa d'alcuna- delle parti. 
Rotte fe lance, nello scontro delle quali cad- 
dero in. terra da ogni parte molti uomini d’ar- 
me, e-molti cavalli cominciò ciascuno a ope- 
rare con la medesima ferocia le mazze ferrate, 
gli stocchi, e l'altre. armi corte: combattendo 
co'calci, co'morsi, e-con gli urti i cavalli non 
meno, che gli uomini, dimostrandosi certa- 
mente nel principio, molto egregia la virtà de- 
gl Italiani, per la fierezza massimamente del 
Marchese , il quale seguitato da una valorosa 
compagnia di giovani gentiluomini ; e di lance 
spezzate (sono questi soldati altieri tenuti fuora 
delle compagnie ordinarie a provvisione ) e {1) 
offerendosi prontissimamente a tutti i pericoli, 
non lasciava indietro cosa alcuna, che a Capi- 
tano animosissimo apparteriesse . Sostenevano va- 
lorosamente sì feroce impeto i Franzesi, ma 
essendo oppressati da moltitudine tanto mag- 
giore , cominciavano già quasi manifestamente 
a piegarsi, non senza pericolo del Re, appres- 
so al quale pochi passi fu fatto prigione , ben- 
chè combattesse fieramente, il (2) Bastardo di 


. Borbone, per il caso’ del quale, sperando il 


Marchese avere il medesimo successo contro 
alla persona dal Re, condotto improvidamente 
in luogo di tanto pericolo, senza quella guar- 


— ITA 





(1) Il Corio, e'l Benedetti pongono , che'l Marchese 
di Mantova disso a’ Provveditori Veneziani, oh'egli avreb- 
be lasciato il govemo delle genti a Ridolfo Gonzaga suo 
Zio per poter combattere valorosamente . ° 

&) Her nome era chiamato Matleo . Gierio. 
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dia; e otdiné;' che conveniva a Principe sì 
grande , faceva ‘con molti de’suoi grandissimo 
sforzo ‘di’ accostarsegli ;contre a' quali‘il Re, 
avendo intorno a sè pochi de’suoi , dimostrando 
grande ardiré , nobilmente si difendeva , più 
per la ferotia del cavallo ; che per l'ajuto loro : 
nè gli mancarono in tanto pericolo quegli con- 
sigli, che. sogliono nelle cose difficilì essere ri- 
dotti alla’ memoria dal timore ; perchè veden- 
dosi quasi abbandonato da’suoi , voltatosi agli 
ajuti. Celesti, fecé ‘voto a S. Dionigi, e a 
S. Mattino ; reputati protettori particolari del 
Reame di Francia, che ‘se va salvo con 
l'esercito nel Pietnonte , andrebbe subito che 
fosse ritornato di là da'monti a visitare con 
grandissimi doni le Chiese dedicate al nome lo- 
ro , l'una ‘appresso a Parigi , l’altra a Torsi , e 
che ciascuno anno farebbe con solennissime  fe- 
ste, € sacrificj testimonianza della grazia rice- 
vuta per opera loro : i quali voti come «ebbe 

* fatti, ripreso maggior: vigore ,' cominciò più 
animosamente a combattere sopra le forze , e 
‘sopra la sta-complessione. Ma già il pericolo 
del Re aveva infiammati talmente quegli che 
‘erano manco lontani, che correndo tutti (1) 


a coprire con le persone proprie la persona 





Goti, e e 
guerre fatte in Italia coniro ‘ai Goti. 
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Reale, ritenevano pure. indietro gl'Ttaliani, è 
sopravvenendo in questo tempo la battaglia sua, 
che era restata indietro , uno squadrone di quel- 
la urtò ferocemente gl’inimici per fianco , da 
‘ che sj raffrenò assai l’impeto loro ; e si aggiun- 
se, che Ridolfo da Gonzaga, Zio del Mar: 
chese di Mantova , condottiere di grande espe- 
rienza , mentre che i suoi confortando , e dove 
apparisse principio di disordine ritornandp, e 
ora in quà, ora in là andando fa l'ufficio di 
* egregio Capitano , avendo per sorte alzato l’el. 
metto , ferito da un Franzese con uno stocco 
nella fabcia, e caduto a terra del cavallo, non 
tendo in tanta confusione , e tumulto, e nel- 
la moltitudine sì stretta di ferocissimi cavalli 
ajutarlo i suoi, anzi ‘andandogli addosso altri 
omini , e altri cavalli, piuttosto (1) soffocato 
nella calca, che per l'armi degl’ inimici perdè 
la vita ; caso certamente indegno di lui, per- 
chè , e ne’consigli del dì innanzi, e la mattina 
medesima , giudicando imprudenza il mettere 
senza necessità tanto in potestà della fortuna, 
aveva contro alla volontà del nipote consigliato 
che ti fuggisse il combattere . Così variandosi 
tcon diversi accidenti la battaglia , nè si scopren- 
do più per gl’Italiani ,. che per i, Franzesi van 

: taggio 


1) Yl Giovio dice, che Ridolfo Gonzaga, © Rintò- 

» tolti in mezzo dalla squadra prima di Ghie 

na, DCS seconda del Re, furono mas i RG n 
corpo Li to da molte onorate ite 

mandato a seppellire a Mantova. delia 
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taggio alcuno ,.era più che mai dubbio chi do- 
vesse essere vincitore : e però ,‘pareggiata quasi 
la speranza , e il timore, si combatteva da ogni 
parte con ardore incredibile , reputando ciasche- 
duno , che nella sua mano destra, e nella sua 
fortezza fosse collocata la vittoria. Accendeva 
gii animi de’Franzesi la presenza , e il perico- 

lo del Re, pérchè non altrimenti appresso a 
quella nazione per inveterata consuetudine è (1) 
venerabile la Maestà del Re, che si adori il 
nome divino , e l'essere in luogo che con la 
vittoria sola potevano sperare la loro salute . 
Accendeva gli animi degl’Italiani la cupidità 
. della preda , la ferocia, e l'esempio del Mar- 
chese, l'avere cominciato a combattere con pro- 
spero successo , il numero grande del loro eser- 
cito, per il quale aspettavano soccorso da molti 
de’suoi, cosa che non speravano i Franzesi , 
perchè le genti loro, o erano ‘mescolate tutte 
nel fatto d'arme, o veramente aspettavano a 
ogn’ora d'essere assaltate dagl’inimici. Ma è 
grandissima (come ognuno sa) in tutte le azio- 
ni umane la potestà della fortuna , maggiore 
nelle cose militari, che in qualusque altra; ma 
inestimabile, immensa , infinita nefatti d'arme, 
dove un comandamento male inteso , dove una 
ordinazione. male eseguita, dove una temeri- 





(1) Osservavano questo medesimo costume i Persi ver- 
so i Re loro, come quelli che reputavano il Principe 
secondo Omero, ed Esiodo, essere un dono di Dio, 
ehe faccia conoscero la somiglianza della grandezza 
sua. 


, Gniceiard. Vol. LL 118 


274 

tà (1), una voce vand insino d'un minimo sol: 
dato trasporta spesso la vittoria a coloro, che 
già parevano vinti, dove improvvisamente na- 
scono innumerabili accidenti , i quali è impos- 
sibile, che siano antiveduti, o governati con 
consiglio del Capitano : però in tanta dubbietà 
non dimenticatasi del suo costume , operò quel- 
lo che per ancora non operava nè la virtù de- 
gli uomini, nè la forza dell'armi , perchè aven- 
do gli Stradiotti, mandati ad assaltare i car- 
riaggi de' Franzesi , cominciato. senza difficoltà 
a mettergli in preda, e attendendo a condurre 
chi muli, chi cavalli , chi altri arnesi di là dal 
fiume , non solo quell'altra parte degli Stradiot- 
ti, che era destinata a percuotere i Franzesi 
per fianco, ma quegli ancora, che già. erano 
entrati nel fatto d'arme, vedendo i compagni. 
suoi ritornarsene agli alloggiamenti carichi di 
spoglie , incitati dalla cupidità del gno , si 
voltarono a rubare i carriaggi; l'esempio de’ 
quali ‘seguitando i' cavalli, e i fanti uscivano 
per la medesima cagione a schiere della batta- 
glia, donde mancando agl'Italiani non solo il 









(1), Di ciò se ne legge un esempio in 7. 
principio del lib. 1. della quinta Dec. dei Rom 
sotto il Consolo Aulio Manlio combatterono in Istria, di 
uno che gridò alla marina, alla marina. Così di sotto 
nel lib. 3, dice, che gli Oddi avevan preso la Città di 
Perugia contra ai Raglioni, ma per una voce, che gri- 
dò, addietro, addietro, di vincitori restarono vinti. Un 
altro simile se no legge’ al fine del lib. 5. che succese 
nel fatto d'arme alla Ciriguuola, le quali voci furono 
cagion di gran perdite. 
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soccorso ordinato , ma inoltre diminuendosi con. 
tanto disordine il numero de’ combattenti ;. nè 
movendosi Antonio da Montefeltro , perchè per 
la morte di Ridolfo da Gonzaga, che aveva la 
cura quando fosse i#ttempo di chiamarlo , niu- 
no lo chiamava, cominciarono a pigliare tanto 
di campo i Franzesi, che niuna cosa più so- - 
steneva gl' Italiani, che già manifestamente de- 
clinavano , che il valore del Marchese , il quale 
combattendo fortissimamente sosteneva ancora 
l’impeto degl’inimici , accendendo i suoi ora 
con l'esempio suo, ora con voci caldissime a 
volere piuttosto essere privati della vita, che 
dell’onore. Ma non era più possibile , che po- 
chi resistessero a molti, e già moltiplicando ad- 
dosso a loro da ogni parte i combattitori, 
morti già ‘una gran parte, e feritine molti, 
massimamente di quegli della compagnia pro-. 
pria del Marchese, furono necessitati tutti a_ 
mettersi in fuga per ripassare il fiume, il qua- 
le per l’acqua piovuta la notte , e che con gran- 
dine, e tuoni piovvè grandissimamente , men- 
tre si-combatteva, era cresciuto in modo , che 
dette difficoltà assai a chi fu costretto a ripas- 
sarlo . Seguitarongli i Franzesi impetuosamente 
insino al fiume, non attendendo se non ad 
ammazzare con molto furore coloro, che fug- 
givano , senza farne alcuno prigione, e senza 
attendere alle spoglie , e al guadagno , anzi si 
udivano per la campagna spesse voci di chi gri- 
dava: Ricordatevi compagnoni di Guineguaste. 
È Guineguaste una villa în Piccardia presso a 
Terroana , dove negli ultimi anni del Regno 
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di Luigi undecimo l’esercito Franzese già quasi 
vincitore in una giornata tra loro, e Massimi- 
liano (1) Re de’ Romani, disordinato per ave- 
re cominciato a rubare, fu messo in fuga. 
Ma nel tempo medesimo “che da questa parte 
dell'esercito con tanta virtù , e ferocia si com- 
batteva , l' Avanguardia Franzese, contro alla: 
quale il Conte di Gajazzo mosse una parte de’ 
cavalli, si presentava alla battaglia con tanto 
impeto , che impauriti gl' Italiani , vedendo mas- 
simamente non esser seguitati da'suoi , si disor- 
dinarono quasi per loro medesimi, in modo, 
che essendo già morti alcuni di loro, tra i- 
quali Giovanni Piccinino, e Galeazzo da Co- 
reggio , ritornarono con fuga manifesta al gros- 
so squadrone. Ma il Maresciallo di Gies ve- 
dendo, ‘ che oltre allo squadrone del Conte era 
in sulla ripa di là dal fiume un altro Colon- 
nello d'uomini d'arme ordinato alla battaglia, 
non permesse a'suoi, che gli seguitassero : con- 
siglio , che dapoi ne’discorsi degli uomini fu da 
molti riputato prudente , da molti, che consi- 
deravano forse meno la ragione, che l'evento, , 
più presto vile, che circospetto , perchè non si 
dubita, che se gli avesse seguitati , il Conte 





. (1) Filippo Comineo, detto Monsig . d’Argentone , che 
scrivo questa giornata a Guineguaste, non chiama Mas- 
similiano altramente che Duca d'Austria. Successe que- 
sta fazione l’anno 1479. che fu il 19. del Regno di Lui- 
gi XI. ed egli venne poi a morte l’anno 1483. a'$0. 
d'Agosto in Plessiaco de'Turovi. Però bene è scritto 
gpi egli ultini auni dol regno di Luigi XI. Peolo 

RO + . 
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col suo Colonnello voltava le spalle , empiendo 
di tale spavento tutto il resto delle genti rima- 
se di là dal fiume , che sarebbe stato quasi im- 


possibile a ritenerle che non fuggissero. Perchè - 


il Marchese di Mantova , il quale, fuggendo 
gli altri, ripassò con una gran parte 46 stoi 
di là dal fiume più stretto, e ordinato, che e 
potette, le trovò in modo sollevate, che co- 
minciando ognuno a pensare di salvare sè, e 

. le sue robe, già la strada maestra , per la qua- 
le si va da Piacenza a Parma , era piena d'uo- 
mini, di cavalli, e di carriaggi, che si ritira- 
vano a Parma; il quale tumulto si fermò in 
parte con la presenza, e autorità sua, perchè 
mettendogli insieme andò riotdinando le cose : 
ma lo fermò molto più la venuta del (1) Con- 
te di Pitigliano , il quale, in tanta confusione 
dell'una parte, e dell'altra » presa l'occasione sc 
ne fuggì nel campo Italiano, dove confortan- 
do, ed efficacemente affermando, che in mag- 
giore disordine , e spavento si trovavano gl ini- 
mici , confermò, e assicurò assai gli animi loro : 
anzi fu affermato quasi comunemente, che se 


non fossero state le parole sue , che o allora,. 


o almeno la notte seguente si levava con gran- 





(1) Tutti gli Scrittori da mo altre volte citati di so- 
pra, cioè Giovio, Bembo, Corio, o Benedetti consentono, 
che la venuta del Conto Niccola di Pitigliano a° nostri 
fosse di grandissimo utile, affermando egli, che i Fran- 
zesi erano rotti; e"l Bembo soggiugne, che e’ domandò 
cavalli e genti, con le quali gli bastava l'animo di ra 
pere al tutto l’escroito rcalo degl’ inimici. 
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dissimo terrore tutto l’esercito . Ritiratisi gl’ Ita- 
liani nel campo loro, da coloro in fuori, che 
menati (come interviene ne’casi simili) dalla 
confusione, e dal tumulto, e spaventati dalle 
acque grosso del fiume, erano fuggiti dispersi 
in varj luoghi , molti de'quali scontrandosi nelle 
genti Franzesi sparse per la campagna, furono 
ammazzati da loro. Il Re co'suoi andò a unirsi 
con l'Antiguardia, che non si era mossa dal 
luogo suo, dove consigliò co’ Capitani, se e' 
fosse da passare subito il fiume per assaltare 
negli alloggiamenti suoi l’esercito inimico ; e fu 
consigliato dal Triulzio, e da Camillo Vitelli, 
il quale, mandata la compagnia sua dietro a 
coloro, che andavano all’ impresa di Genova, 
aveva con pochi cavalli seguitato il Re per ri- 
trovarsi al fatto d'arme, che si assaltassero, il 
che più efficacemente di tutti confortava Fran- 
cesco Secco , dimostrando, che la strada, che 
si vedeva da lontano , era piena d'uomini, e di 
cavalli, che denotava, o che fuggissero verso 
Parma, o che avendo cominciato a fuggire se 
Ne tornassero al campo . Ma era pure non pic- 
cola la difficoltà di passare il fiume, e la gen- 
te, che parte avea combattuto, parte stata ar- 
mata in sulla campagna, affaticata in modo, 
che per consiglio de’ Capitani Franzesi fu deli- 
berato , che s’alloggiasse. Così andarono ad al- 
Joggiare alla villa del Medesano in sulla colli- 
na, distante non miolto più d'un miglio dal 
luogo , nel quale si era combattuto, ove fu 
fatto l'alloggiamento senza divisione , o ordine 
alcuno, e con non piccola incomodità, per- 
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chè (1) molti carriaggi erano stati rubati da- 
gl’inimici. Questa fu la battaglia fatta tra gli 
Italiani, e i Franzesi in sul frume del Taro, 
memorabile , perchè fu la prima, che da lun- 
ghissimo tempo in quà, si combattesse con uc- 
cisione , e con sangue in Italia , perchè innanzi 
aquesta morivano pochissimi uomini in un fat- 
to d'arme; ma in questa, sebbene dalla parte 
de’ Franzesì morirono meno di dugento uomini, 
degl’ Italiani furono morti più di trecento uo- 
mini d'arme: e tanti altri che ascesero al nu- 
mero di tremila vomini: tra i quali Rinuccio 
da Farnese condottiere de’ Veneziani, e molti 
Gentiluomini di condizione , e rimase in terra 
per morto, percosso di una mazza ferrata in 
sull’elmetto , Bernardino dal Montone condot- 
tiere medesimamente de’ Veneziani , ma chiaro 
più per la fama di (2) Braccio dal Montone 
suo avolo, uno dei primi illustratori della mi- 
lizia Italiana, che per propria fortuna, o vir- 
tà : e fu più maravigliosa agl' Italiani tanta uc- 
cisione, perchè la battaglia rion durò più di 
un'ora, e perchè combattendosi da ogni parte 
con la fortezza propria, e con l’armi, s'adope- 





(1) Spogliati di tutte le bagaglio, e dei padiglioni 
ancora, dice il Giovio: e il Benedetti più distintamente 
ne parla, e dice aver fra ia - vedutoci un libro 
con varj ritratti di meretrici naturale, cho dai Re 
Carlo in Italia erano state godute. 

(2) I fatti valorosi di questo Braccio da Montone si 
leggono particolarmente nella vita di lui, accuratamente 
Beto da Gio. Antonio Camparso Vescovo di Crutone , in 
sei libri. 
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rarono poco l'artiglierie . Sforzossi ciascuna del-, 
le parti di tirare a sè la fama della vittoria, e 
dell'onore di ‘questo giorno ; gl'Italiani per es’ 
sere stati salvi i loro alloggiamenti , e carriag- 
gi» e per il contrario l’averne i Franzesi per- 
uti molti , e tra gli altri, parte de’ padiglioni 
‘ proprj del Re, gloriandosi oltre a questo , che 
avrebbero sconfitti gl’ inimici , se una parte del- 
le genti loro ‘destinata a entrare nella battaglia , 
non si fosse voltata a rubare , il che essere sta- 
to vero, non negavano i Franzesi: e in modo 
si sforzarono i Veneziani d'’attribuirsi questa 
gloria, che per comandamento pubblico se ne 
fece per tutto il dominio loro, e in Venezia 
principalmente , fuochi , e altri segni d’allegrez- 
za. Nè seguitarono nel tempo avvenire più ne- 
gligentemente l'esempio pubblico i privati, per- 
chè nel sepolcro di Marchionne Trivisano nella 
Chiesa de’ Frati Minori, furonò alla sua morte 
scritte queste parole , che in sul fiume del Taro 
combattè con Carlo Re di Francia prospera-_’ 
mente : e nondimeno il consentimento univer- 
sale aggiudicò la palma ai Franzesi, per il (1) 
numero -de’morti tanto differente, e perchè 
scacciarono gl’inimici di là dal fiume, e perchè 
restò loro libero il passare innanzi, che era la 
contenzione ,: per la quale proceduto si era al 





(1) Il Bembo scrive, che dei Veneziani morirono 
1500., e de’ Frarzesi 1000., ma 500. prigioni, tal che 
il numero sarebbe pari. Il Giovio dice più di 4000, tra 
i Veneziani, e i Sforzeschi, e de'Franzesi 1000., uo- 
mini valorosi, oltro ai bagaglioni. 
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combattere. Soggiornò il dì seguente il Re nel 
medesimo alloggiamento , e in questo dì si se- 
guitò per mezzo del medesimo (1) Argentone 

ualche parlamento con gl'inimici, e però si 
fece tregua. insino alla notte , desiderando. da 
una parte il Re la sicurtà del passare, perchè 
sapendo, che molti dell'esercito Italiano non 
avevano combattuto, e vedendo stargli fermi 
nel medesimo alloggiamento , gli pareva il cam- 
«mino di tante giornate per .il Ducato di Mila- 
no pericoloso con gl’inimici alla coda: e da 
altra parte non si sapeva risolvere per il debole 
consiglio ,. il quale, disprezzati i consigli mi- 
gliori , usava spesso nelle sue deliberazioni . Si- 
mile incertitudine era negli animi degl’Italiani, 
i quali, benchè da principio fossero molto spa- 
ventati , si erano assicurati tanto, che la sera 
medesima della giornata ebbero qualche ragio- 
namento , proposto , e-confortato molto dal 
Conte di Pitigliano , d’assaltare la notte il cam- 
po Franzese , alloggiato con molto disagio , e 
senza fortezza alcuna di alloggiamento; ‘pure 
contraddicendo molti degli altri , fu, come trop- 
po pericoloso , posto da parte questo consiglio . 
Sparsesi allora fama per tutta Italia, che le 
genti di Lodovico Sforza per ordine suo se- 
greto non avevano voluto combattere , perchè 





(1) Tengono il Giovio, © gli altri, cho la pratica 
dell'accordo tentato per via di Filippo Argentone, fosse 
per trattenere i Veneziani, a fin che if Re Carlo avesso 
giusto spazio da marciare innanzi, mentre che si ma- 
neggiava l'accordo . 
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essendo sì potente esercito de Veneziani nel suo 
Stato , non avesse forse manco in orrore la 
vittoria loro, che de’ Franzesi , i quali deside- 
rasse, che non restassero nè vinti, nè vincito- 
ri, eche, per essere più sicuro in ogni even- 
to, volesse conservare intere le forze sue : il 
che s’affermava essere stato causa , che l’eser- _ 
cito Italiano non avesse conseguita la vittoria , 
«la quale opinione fu fomentata dal Marchese di 
Mantova , e dagli altri condottieri de'Venezia- 
ni, per dar maggior riputazione a sè medesi- 
mi, e accettata volentieri da tutti quegli ,, che 
desideravano , che la gloria della milizia Italiana 
si accrescesse . Ma io udii già da persona gra- 
vissima , e che allora era a Milano in grado 
tale, che aveva notizia intera delle cose, con- 
futare efficacemente questo romore , * perchè 
avendo Lodovico voltate quasi tutte le forze sue 
all'assedio di Novara , non aveva tante genti în 
sul Taro , che fossero di molto momento alla — 
vittoria , la quale avrebbe ottenuta l’esercito .de” 
Confederati, se non gli avessero nociuto più i 
disordini proprj, che il non avere maggior nu- 
. mero di genti, massimamente , che molte delle 
Veneziane non entrarono nella battaglia e se 
bene il Conte di Gaiazzo mandò contro agli 
inimiei una parte sola delle sue genti , e quella 
freddamente ; potette procedere , perchè era tan- 
to gagliarda l’antiguardia Franzese, che e’ co- 
nobbe essere di molto pericolo il commettersi 
alla fortuna, ein lui per l’ordinario avrebbero 
dato più ammirazione l’azioni animose , che le 

1 confermando, ché 
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sicure : e nondimeno non furono al tutto inu- 
tili le genti Sforzesche , perchè ancora che non 
combattessero , ritennero l’antiguardia Franzese, 
che non scorresse, dove il Re con la minore, 
e molto più debol parte dell'esercito sosteneva 
con gravissimo pericolo tutto il peso della gior- 
nata . Nè è questa opinione confermata , se io 
non m' inganno , più dall'autorità , che dalla ra= 
gione » perchè come è verisimile, che se in 

lovico Sforza fosse stata questa intenzione, 
non avesse più presto ordinato a’ Capitani suoi, 
che dissuadessero l’opporsi al transito de’ Fran- 
zesi? Conciossiachè se il Re avesse ottenuta la 
vittoria , non sarebbero state più salve che l’al- 
tre le genti sue tanto propinque agl’inimici, 
ancora che non si fossero mescolate nella bat- 
taglia; e con che discorso , con che considera- 
zione , con che esperienza delle cose si poteva 
promettere , che combattendosi , avesse a essere 
tanto pari la fortuna, che il Re di Francia 
non avesse a essere nè vinto, nè vincitore ?* 
Nè contro al consiglio de'suoi si sarebbe com- 
battuto , perchè le genti Vèneziane mandate in 
quello Stato solamente per sicurtà , e salute sua, 
non avrebbero * discrepato dalla volontà de’suoi 
Capitani. Levossi Carlo con l'esercito la seguen- 
te (1) mattina innanzi giorno, senza sonare 

1 discordato 
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trombette, per occultare il più che poteva la 
sua partita: nè fu per quel dì seguitato dal. 
V esercito. de’ Collegati, impedito » quando bene 
avesse voluto seguitarlo , dall’: acque del fiume, 
ingrossato tanto la notte per nuova pioggia, 
che non si potette per una gran parte del dì 
passarlo , solamente , declinando già il Sole, 
sò , non senza ‘pericolo per l’impeto del- 
ue , il (1) Conte di Gaiazzo con dugento 
cavalli leggieri, co‘quali seguitando le vestigie 
ce’ Franzesi, che camminavano per la strada 
diritta verso Piacenza, dette loro, massima- 
mente il prossimo dì , molti impedimenti sein 
comodità , e nondimeno essi , benchè stracchi, 
seguitarono senza disordine alcuno, e senza 
. perdere un uomo solo , il suo cammino, per- 
chè le vettovaglie erano assai abbondantemente 
somministrate dalle terre vicine, «parte per pau- 
ra di non essere danneggiate , parte per opera 
del Triulzio , il quale cavalcando innanzi a que- 
sto effetto co'cavalli leggieri, moveva gli uo- 
mini, ora con minacce, ora con l’autorità sua 
grande in quello Stato appresso a tutti, ma 
grandissima appresso a’ Guelfi. Nè l’esercito 
della Lega, mossosi il dì seguente alla partita 
de’ Franzesi , e (2) poco disposto, massima- 





(1) Viene dal guio, © dal Benedetti scritte, cho col 
Conte di Gaiazzo fu ancora Pietro Duodo Capitano de’ 
cavalli leggicri Greci, e che tutti intenti a far bottino; 
differirono l’offendere i nemici nel seguente giorno. 
resto noterò nella facc. seg. 

(0) Il Benedetti Gene Co erano dispostssimi per “ii 
giorno seguente alla battaglia 
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mente i Provveditori Veneziani, a rimettersi 
più in arbitrio della fortuna , s'accostò loro mai 
tanto , che n’avessero un minimo disturbo : anzi 
essendo il secondo dì alloggiati m sul fiume 
della Trebbia poco’ di là da Piacenza, ed es- 
sendo più comodità dell’alloggiare restate 
tra il fiume, e la Città di Piacenza dugento 
lance, gli Svizzeri , e quasi tutta l'artiglieria, 
la notte il fiume per le piogge crebbe tanto, 
che non ostante l'estrema diligenza fatta da lo- 
ro, fu impossibile, che o fanti, o cavalli pas- 
sassero, se non dopo molte ore del dì, nè 
questo senza difficoltà , benchè l’acqua fosse 
cominciata a diminuire, nondimeno non furo- 
no assaltati nè dall'esercito nemico , che era lon- 
tano, nè dal Conte di Gaiazzo, che era en- 
trato in Piacenza per sospetto , che e’ non vi si 
facesse qualche movimento , sospetto non al tut- 
to senza cagione , perchè si crede , che se Car- 
lo, seguitando il consiglio del Triulzio, avesse 
spiegate le bandiere , e fatto chiamare. il nome 
di Franceso , piccolo figliuolo di Giovan Ga- 
leazzo , sarebbe nata in quel Ducato facilmente 
qualche mutazione , tanto era grato il nome di 
colui, che avevano per legittimo Signore, e 
odioso quello dell’usurpatore , e di momento il 
credito, e l'amicizie del Triulzio. Ma il Re 
essendo intento solamente al passare innanzi, 
non voluto udire pratica alcuna, seguitò con 
celerità il suo cammino , con non piccolo man- 
camento , da'primi dì in fuori, di vettovaglie, 
perchè di mano in' mano trovava le Terre me- 
glio guardate , avendo Lodovico Sforza distri- 
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buiti, parte: ip Tortona, sotto Guaspari da 
San Severino, cognominato il Fracassa, parte 
in Alessandria, molti cavalli , e mille dugento 
fanti Tedeschi levati dal campo di Novara; ed 
essendo i Franzesi, poichè ebbero passata la 
Trebbia , stati sempre infestati alla coda dal (1) 
.Conte di Gaiazzo, che aveva aggiunto a’ suoi 
cavalli leggieri cinquecento fanti Tedeschi , che 
erano alla guardia di Piacenza ,, non avendo 
potuto ottenere, che gli fossero mandati dal- 
l'esercito tutto il resto de'cavalli leggieri , e quat- 
trocento uomipi d'arme : perchè i Provyeditori 
Veneziani ammoniti dal pericolo corso in sul 
fiume del Taro , non vollero consentirlo: pure 
i Franzesi avendo, ‘quando furono vicini ad 
Alessandria, preso il cammino più alto verso 
la montagna, dove ha meno acqua il fiume 
del Tanaro , si condussero senza perdita d’ uo- 
mini, o altro danno, in (2) otto alloggiamenti 
alle mura d'Asti, nella quale Città entrato il 
Re, alloggiò la gente di guerra in campagna 
con intenzione di accrescere il suo esercito, e 
fermarsi tanto in Italia, che avesse soccorso, 
Novara, Il campo della Lega, che l'aveva 





(1) Il Giovio nota di poca fede il Conte di Gaiszzo 

e il fratello detto il Fracansa, con dire, che poterono 
far molto malo ai Franzesi, e non lo fecero; anzi gli 
succorseto di vettovaglia a ‘Tortona, dove salutarono if 
Nîe di Francia ; e a questò aderiscono il Corio, o il Be- 
nedelti , rimettendosene alla fama: Il Bembo dico, che 
pigliuta la via lunga, diede tempo a Carlo 
















ite giorui, dice il Giorio, al fine del lib. 2. 
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seguitato inisino in Tortonese , disperato di po- 
tergli più nuocere, s'andò a unire con la gén- 
te Sforzesca intorno a quella Città, la quale 
pativa già molto di vettovaglie , perchè dal Duce 
d’Orliens, e da’suoi non era stata usata -dili- 
geriza alcuna di provvederla, come per essere 
il paese, molto fertile, avrebbero potuto fare 
abbondantissimamente, anzi non considerando 
il pericolo, se non quando era passatafla fa- 
coltà del rimedio, avevano atteso a consumare 
senza risparmio quelle , che vi erano . Ritorna- 
rono quasi ne'medesimi giorni a Carlo i Cardi- 
nali, e i Capitani, i quali con infelice evento 
avevano tentato le cose di Genova ; perchè l’ar- 
mata, presa che ebbe nella prima giunta la _ 
Terra della Spezie, s’indrizzò a Rapalle, il 
qual luogo facilimente occupò ; ma uscita del 
Porto di Genova un'armata (1) d'otto galee sot-' 
tili, di una Caracca, e di due barche Biscaine, 
pose di notte in terra settecento fanti, i quali 
senza difficoltà presero il Borgo di Rapalle con 
la guardia de’ Franzesi , che v'era dentro, e ac- 
costatasi poi all'armata Franzese , che si era ri- 
tirata nel Golfo, dopo lungo combattere (2) 





(1) Tanto dice il Giustiniani Vescovo di Nebio; ma 

il Giovio scrive dieci Calce, dello quali ve n'erano tre 
Aragonesi, e pocho Navi da carico; e dove quì scrive 
700. egli dice, 600. fauti, conferme al Giustiniano; dove 

* qui scrive di notte, nel Giovio si legge, che diedero in 





terra all'alba, ll Bembo pone, che fosse l'armata de’Ve- 


neziani quella, che ‘prendesse la Franzeso nel porto di 
Rapalle. 
(2) Capitano dell'armata, Genovese fu Francesco Spi- 
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presero , e abbruciatono tutti i legni, restando 
prigione il Capitano, e fatti più famosi con 
questa vittoria quegli luoghi medesimi, ne’quali 
l’anno precedente erano stati rotti gli Aragonesi. 
Nè fu questa avversità de’ Franzesi ristorata da 
quegli , che erano andati per terra , perchè con- 
dotti per la riviera Orientale insino in Val di 
Bisagna , e a' Borghi di Genova , trovandosi in- 
gannati dalla speranza , che avevano conceputa, 
che in Genova si facesse tumulto, e intesa la 
perdita dell’armata , passarono quasi fuggendo 
per la via de'monti, via molto aspra , e diffi- 
cile, in Val di Pozzeveri, che è all'altra parte 
della Città, donde, con tutto che di paesani , 
edi gente mandate in loro favore dal Duca di 
Savoja molto ingrossati fossero , s’ indrizzarono 
con la medesima celerità verso il Piemonte . Nè 
è dubbio, ‘ché se quegli di dentro non-si fos- 
sero astenuti da uscire fuora per sospetto che 
la parte Fregosa non facesse novità, che gli 
avrebbero interamente rotti, e messi in fuga: 
per il quale disordine i cavalli (1) de’Vitelli, 
che si erano condotti a Chiaveri , inteso il suc- 
cesso di coloro, co‘quali andavano a unirsi, se 
ne 





Moro; ma il Capitan della Franzeso fu Monsig. 
no, che fu fatto prigione. Giorio, e il Veseovo 





Nebio. 

(1) Ch'erano cinquecento; ma il Giovio diffusamente 
scrive il contrasto grande, che Vitellozzo, e Paolo Vi- 
telli ebbero da' montanari, e con qualche astuzia n'am- 
n + fin che per lo Contado di Lucoa si 
ritirarono a Pisa”. 
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meritornarono'tuniultuosamente , nè senza pe- 
ricolo a Serezana : e dalla Spezît in fuora, 
-l'altre Terre della riviera, che erano state oc» 
cupate da’Fuorusciti , richiamarono subito i Ge- 
novesi , come similmente fece nella ‘riviera di 
Ponente la Città di Ventimiglia, che ne’mede- 
simi dì era stata occupata da Pol Batista Frè- 
goso, e da alcuni altri Fuorusciti. Travaglia» 
vasi in questo tempo medesimo , ma con for- 
tuna più varia, non meno nel Reame di Na: 
poli, che nelle parti di Lombardia, perchè 
Ferdinando attendeva, poichè. ebbe (1) preso 
Reggio , alla recuperazione de’luoghi circostan» 
ti, avendo seco circa seimila uomini , tra ‘ques 
- gli che, e del paese, e di Sicilia volontaria- 
mente lo seguitavano , ei cavalli, e fanti Spa= 
gnuoli , de‘quali , quattromila uomini di Parti 
giani , .e di Siciliani amici suoi, era Capitano 
Consalvo Ernandes di Casa d'Aghilar » di patrià 
Cordovese ;' uomo di molto valore , ed eserci- 
tato lungamente nelle guerre di Granata, il 
quale nel principio della venuta sua in Italia, 
cognominato dalla jattanza Spagnuola il Gran 
Capitano , per significare con questo titolo la 
suprema podestà sopra loro, meritò per le pre- 





(1) Fu pre Reggio da. Ferdinando, e da Consairo, 
avendogli i eggini perta una porta; e tre giorgi dopo 
Mia » ed ebbe ie Rocca. Indi col Grimani espugnò ' 
Monopoli. Gaeta si ribellò da’Franzesi, i quali per for- 
za la ripresero, e saccheggiarono: e tutto ciò successe 
avanti che Ferdinando venisse a Seminara, come ri ba 
dal Giovio, dal Bembo, e dal Corio; il che questo Au- 
tore pone nella seguente carta. n 
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ciare vittorie che ebbe dipoi, che per consen 
timento universale gli fosse confermato , e per- 
petuato questo soprannome , per significazione 
. di virtà grande, e di grande eccellenza nella 
disciplina militare’. A. questo esercito , il quale 
aveva già sollevato non piccola parte del paese, 
gi fece incontro appresso a Seminara, terra vi- 
cina al mare, Obignì con le genti d'arme Fran- 
zesi , che erano rimase alla guardia della Cala- 
bria, e co’cavalli, e fanti avuti da’ Signori del 
peese» i quali seguitavano il nome del Re di 
rancia, ed essendo venuti alla battaglia , pre- 
valse la virtà de'soldati di ordinanza, ed eser- 
citati, all’imperizia degli uomini poco esperti , 
perchè non solo gl'Italiani, e Siciliani raccolti 
tumultuariamente da Ferdinando, ma eziandio 
gli Spagnuoli erano gente nuova; e di poca 
esperienza della guerra , e nondimeno si com- 
battè per alquanto spazio di tempo ferocemen- 
te, perchè la virtà, e l'autorità de’Capitani, 
che non mancavano d'ufficio alcuno apparte- 
nente a loro, sosteneva quegli, che per ogni 
altro conto erano inferiori, e sopra gli alri 
Ferdinando combattendo come si conveniva al 
suo valore, ed essendogli stato ammazzato il 
cavallo sotto , sarebbe senza dubbio restato , 0 
morto, 0 prigione, se (1) Giovanni di Capua 
fratello del duca di Termini, il quale insino 
dapuerizia suo paggio era stato nel fiore del- 





sm! erano Alora, di esa Capuana, dice ii 


. ‘291 
l'età molto amato da lui, smontato del suo pa 
vallo, non avesse fatto salirvi sopra lui, e con 
esempio molto memorabile di preclarissima fe- 
de, e amore esposta la propria vita, perchè fu 
subito ammazzato , per salvare quella del suo 
Signore. Fuggì Consalvo a traverso de’ monti 
a Reggio, Ferdinando a Palma, ch’è in sul 
mare vicino a Seminara, dove montato in sul- 
l’armata si ridusse a Messina, cresciutagli per 
le cose avverse la yolontà, e l'animo di tentare 
di nuovo la fortuna, conciossiachè non solo gli 
fosse noto il desiderio, che tutta la Città di 
Napoli aveva di lui, ma ancora da molti de’ 
principali della nobiltà, e del popolo fosse oc- 
cultamente chiamato : però temendo che la di- 
lazione , e la fama della rotta avuta in Cala- 
bria , non raffreddasse questa disposizione , rac- 
colti oltre alle galee , che aveva condotte d’ Is- 
chia, e quelle quattro, con le quali s'era par- 
tito da Napoli Alfonso suo padre, i legni del-, 
l’armata venuta di Spagna, e quanti più legni 
potette raccorre dalle Città, e da’ Baroni di Si- 
cilia, si mosse del porto di Messina non lo 
ritardando il non avere uomini da armargli, 
come quello , che non avendo forze convenienti 
a tanta impresa, era necessitato d’ajutarsi non 
meno con le dimostrazioni , che con la sostanza 
delle cose. Partì adunque di Sicilia con (1) 
sessanta legni di Gaggia , e con venti altri le- 





(1) Circa 70. Navi, dice/l Giovio; e il Corio scrive 
cento vele. . 
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gni minori, e con lui Ricainesio Catelano Ca- 
pitano dell’armata Spagnuola , uomo nelle cose 
navali di gran virtù , ed esperienza, ma con (1) 
tanti pochi uomini da combattere , che nella 
maggior parte non erano quasi altri, che i de- 
stinati al servigio del navigare. In questo modo 
eraho piccole fe forze -sie, ma grande per lui 
il favore; e la volontà de’ popoli: perciò arri- 
vato alla spiaggia di Salerno, subito Salerno, 
la Costa di Malfi, e la Cava alzarono le‘sue 
bandiere: volteggiò dipoi ‘due giorni sopra Na-- 
poli , aspettando ; ma indarno , che-nella Terra 
si facesse qualche tumulto; perchè i Franzesi, 
prese presto l'armi, e messe buone guardie ne’ 
luoghi opportuni , repressero la ribellione, che 
già bolliva, e avrebbero rimediato a tutti i loro 
pericoli , se avessero arditamente seguitato il 
consiglio di ‘alcuni di ‘loro, i quali congettu- 
rando i legni Aragonesi essere mal forniti di 
combattenti ,- confortavano Monpensieri, che 
ripiena l’armata Franzese , che era nel porto, 
di soldati, e d’uomini atti a combattere , assal- , 
tasse con essa gl'inimici. «+ Ma Ferdinando îl 
terzo dì disperato che riella Città si facesse al- 
terazione , si ‘allargò in mare per ritirarsi.a Is- 
chia : onde i Congiurati considerando , che per 
essere la congiurazione quasi scoperta, era di- 
ventata causa propria la causa di Ferdinando ,. 





(1) Dice il Corio, che non aveva Ferdinando in tan- 
ta afihata cente uomini da poter mettere in terra; e non 
ni trovava più che cento duenti . . . 
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ristrettisi insieme , e deliberati di fare della ne- 
cessità virtù , mandarono tamente un bat- 
tello a -richiamarlo , pregandolo , che per dare 
più facilità, e animo a chi voleva levarsi in 
suo favore, mettesse in terra, o tutta, o par- 
te della sua gente : però di nuovo ritornato so- 
pra. Napoli il dì -(1) seguente a quello, nel 
quale fu fatta la giornata in sulla ripa del fiu- 
me del Taro, si accostò al lido con l'armata, 
per porre in terra alla Maddalena , luogo pro- 
pinquo a Napoli a un miglio, dove entra in 
mare il piccolo più presto rio , che fiumicello 
chiamato Sebeto , incognito a ciascuno , se non 
gi avessero dato nome i versi de’poeti Napo- 
letani : il che vedendo Monpensieri non meno 
pronto a procedere con audacia, quando era 
necessario il timore, che fosse stato pronto a 
procedere con timore , quando era necessaria il 
dì dinanzi l’audacia (2), uscì fuora della Città 
con quasi tutti i soldati per vietargli lo scen- 
dere in Terra , il che fu cagione, che avendo 
i Napoletani tale opportunità , quale appena 
avrebbero saputa desiderare , si levarono subito 
in arme, fatto il principio di sonare a martel- 
lo dalla Chiesa-del (3) Carmine vicina alle mura 





(1) Cioè a’sette di Luglio, nel q giorno l'armata 
Franzese fa presa a Rapalle; © il 
cessa la giornata al Taro. . 
(2) Il Giovio mette, che l’Allegri solo uscisso fuori 
della Città. 
(8) Dalla quale, con un lenzuolo, fu fatto segno al 
che venisse. Giovio . 


innanzi era suo- , 
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della Città , e ‘suocessivimente seguitando tutte 
l'altre, e occupate le porte, cominciarono 
scopertamente a chiamare il nome di Ferdinan- 
do. Spaventò questo subito tumulto i Franzesi 
in modo, che non parendo loro sicuro lo sta- 
re in mezzo tra la Città già ribellata, e le” 
genti inimiche , e manco sperando di potere 
per quella via, donde erano usciti ritornarvi, 
deliberarono attotniando le mura della Città, 


«* cammino lungo, montuoso, e molto difficile , 


entrare in Napoli per la porta contigua a Ca- 
stelnuovo. Ma Ferdinando in questo mezzo 
entrato in Napoli, e messo con alcuni de’suoi ‘ 
a cavallo da’Napoletani , cavalcò per tutta la 
Terra con incredibile allegrezza di ciascuno, 


.ricevendolo la moltitudine con grandissime gri- 


da, nè si saziando le donne di coprirlo dalle 
finestre di fiori , e d'acque odorifere; anzi mol 
te delle più nobili correvano nella strada ad ab- 
bracciarlo , e ad asciugargli dal volto il sudore, 
e nondimeno non s'intermettevano qer questo 
le cose necessarie alla difesa , perchè il Marche- 
se di Pescara insieme co’soldati, che erano en- 
trati con Ferdinando, e con la gioventà Na- 
poletana, attendeva a sbarrare, e a fortificare 
le bocche delle vie , donde i Franzesi potessero 
assaltare da Castelnuovo la Terra : i quali ,. poi- 
chè furono ridotti in sulla piazza del Castello, 
fecero ogni sforzo per rientrare nell'abitato del- 
la Città, ma essendo molestati con le balestre, 
eartiglierie minute , e trovata a tutti i capi del- 
le strade sofficiente difesa, sopravvenendone la 


1) 
motte, si ritirarono nel Castello (1), lasci i 
cavalli, che furono tra utili, e inutili poco 
meno di duemila, in sulla piazza, perchè nel 
Castello non era nè capacità di ricevergli, nè 
facoltà di nutrirgli: rinchiusonvisi dentro con 
Monpensieri , Ivo d’Allegri riputato Capitano , 
e Antonello Principe di Salerno, e molti altri 
Franzesi, e Italiani di non piccola condizione : 
e benchè per qualche dì facessero spesse scara- 
mucce in sulla piazza, e intorno al porto, e 
traessero alla Città con l’artiglierie, nondimeno 
ributtati sempre dagl’ inimici restarono esclusi di 
speranza di potere da sè stessi recuperare quel- 
la Città. Seguitarono subito l'esempio di Na- 
poli, Capua, Aversa, la Rocca di Mondi 
ne, e molte altre Terre circostanti , e si voltò 
la maggior parte del Reame a nuovi pensieri , 
tra'quali il popolo di Gaeta, avendo prese l’ar- 
mi con maggiore animo , che forze, per essere 
comperite innanzi al porto alcune galee di Fer- 
dinando , fu con molta uccisione superato da’ ‘ 
Franzesi, che v'erano a guardia, i quali con 
l'impeto della vittoria saccheggiarono tutta la 
Terra. Nel tempo medesimo (2) l'armata Ve- 
neziana accostatasi a Monopoli, Città di Pu- 
glia, e posti in terra gli Stradiotti, e molti 





* (1) Dico il Giovio, che i cavalli furon tirati nella 
rocca, ma che non vi essendo da pascergli, a poco a 
peo_gli metteran fuor, per colpir con l'artigiierio quer 

nque andasse a prendergli. 3 

(2) Ch'era di 26 , eci navi, secondo il 
Giovio; ma secondo il Bembo 30. , 9 due navi. 
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fanti, gli dette la battaglia terra , e per 
mare, fella guale (1) ietro Bembo padrone - 
di ‘una galea Veneziana fu morto da quegli di 
dentro di un colpo d'artiglieria: prese final- 
mente la Città per forza, e la Rocca gli fu 
data per timore dal Castellano Franzese, che- 
vi era dentro, e-dipoi ebbe per accordo Puli- 
gano . Ma Ferdinando era intento ad acquistare 
Castelnuovo, e Castel dell’ Uovo , sperando che 
prestò avessero ad arrendersi per la fame, per-. 
chè a proporzione del numero degli nomini, 
che vi era dentro, vi era piccola provvisione 
di vettovaglie, e attendendo continuamente a 
occupare i luoghi circostanti al Castello , si sfor- 
zava di. mettergli ‘del continuo in maggiore 
strettezza : -perchè i Franzesi , non potendo sta- 
re sicura nel porto l’armata loro, che era di 
cinque navi, quattro galee sottili , una galeotta , 
e un galeone, l’avevano ritirata tra la Torre di 
S. Vincenzio, Castel dell’ Uovo, e Pizifalcone , 
che si tenevano per loro (2), e tenendo le: 
parti dietro a-Castelnuovo, dove erano i giar- 
dini Reali, si distendevano infino a Cappella, 





(1) La morte di costui, ucciso da una palla di ser- 
ntina , fa cagione, che il Grimano sdegnato contro ai 
Monopolitani , promettesse {a Città a sacco a' soldati, i 
quali atti per ciò più animosi la prescro, e saccheggia- 
tono, Vi morì anco Luigi Tinto Veneziano. Giovio, © 


(2) Quì recita il Giovio una fazione successa, per- 
0hei Franzesi uscirono a voler pigliare.il Molo. dove 
il Pescara, e il Re vennero. ad ajutar la parte loro, e- 
combatterono in persona, e ne ebbero ‘il meglio, ma 
son peritolo di perdervi la Città, e la vita. 
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e fortificato il Monasterio della Croce , corre- 
vano infino a. Piedigrotta, e San ' Martino. 
Contro a quegli Ferdinando avendo presa, e 
messa in fortezza la cavalleria , e fatte vie co- 
perte per la Incoronata, occupò il monte di 
Sant' Ermo, e dipoi il poggio di Pizifalcone, 
tenendosi per i Franzesi la fortezza posta in 
sulla sommità, alla quale per levare il soccor- 
so, perchè pigliandola avrebbero potuto infe- 
stare da luogo eminente l’armata degl'inimici, 
assaltarono ie genti di Ferdinando il Monaste- 
rio della Croce, ma ricevuto nell’accostarsi dan- 
no. grande dall’artiglierie , disperati di ottenerlo 
per forza. si voltarono a ottenerlo per trattato, 
infelice a chi nefu autore, perchè avendo un 
Moro, che vi era dentro promesso fraudolen- 
temente al Marchese di Pescara stato già suo 
padrone , di metterlo dentro, e perciò condot- 
tolo una notte in su’ una scala di legno appog- 
giata alle mura del Monasterio , a parlar seco, 
per stabilire l’ora , e il modo di entrare la not- 
te medesima, fu quivi con trattato doppio (1) 
ammazzato con una. freccia di una balestra, 
che gli passò la gola. Nè fu’alle cose di Fer- 
dinando di poca importanza la mutazione pri- 
ma di Prospero, e poi di Fabrizio Colonna, 
i quali, benchè durante l'obbligazione della con- 
dotta col Re di Francia, passarono quasi su- 








n Dopo la morte del Marchese, scrive il Giovio, 
che ì Franzesi usciron fuora, e presero le trincee, 6 
l’artiglierie Aragonesi; onde appena con l'intervento del, 
Re farono ricuperate. 
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bito, che ebbe recuperato Napoli agli stipendj 
suoi , scusandosi non gli èssere stati fatti a tem- 
pi debiti i pagamenti promessi , e che Virginio 
Orsino , e il Conte di Pitigliano erano stati con 
poco rispetto de’meriti loro molto carezzati dal 
Re; ragione , che a molti parve inferiore alla 
grandezza de’ beneficj ricevuti da lui. Ma chi. 


. sa se quello , che ragionevolmente doveva essere 


il freno a ritenergli, fosse lo stimolo a fargli . 
fare il contrario? Perchè quanto erano mag- 
giori i premj, che possedevano , tanto fu per 
avventura più potente in loro, poichè vedevano 
cominciare già a declinare le cose Franzesi , la 
cupidità del conservargli. Ristretto in questo, 
modo il Castello, e fermato il mare da’navigli 
di Ferdinando , cresceva continuamente il man- 
camento delle vettovaglie , e i difensori si s0- 
stentavano solo con la speranza d'avere soccorso 
per mare di Francia : Carlo subito che 
era giunto in Asti mandato di Baccie, 


. aveva fatto partire dal porto di Villafranca, 


appresso a Nizza un'armata marittima (1), che 
portava duemila tra Guasconi , e Svizzeri, e 
provvedimento di vettovaglie, fattone Capitano 

onsignore di Arbano, uomo. bellicoso, ma 
noî esperimentato nel mare; la quale condot- 
tasi insino all’Isola di (2) Porezo, avendo sco- 





(1) In questa armata de’Franzesi erano, come scri- 
vo il Vescovo di Nebio, 12. navi, © sopra esse furono 
messi, dice egli, 3000. Svizzeri. 

(2) Forse ‘di Ponza, come dice il Vescovo di Nebio, 
e potrebbe essere errore di stampa. 
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petta all’intorno l'armata di Ferdinando , che 
aveva trenta vele, e due navi grosse Genovesi, 
subito si messe in fuga, e seguitata insino al- 
l'Isola dell Elba, avendo perduta una navetta 
Biscaina , si rifuggì con tanto spavento nel por- 
to di Livorno , che e' non fu in potestà del 
Capitano ritenere, che la più parte de’ fanti 
non scendessero in terra, e dipoi contro alla 
volontà sua, andassero in Pisa. Per la ritirata 
di questa armata, Monpensieri, e gli altri, 
stretti dalla carestia delle vettovaglie , patteggia- 
rono di dere a Ferdinando il Castello, dove 
etano stati assediati già tre mesi , e di andar- 

. sene in Provenza, se in fra trenta giorni non 
fossero soccorsi , salvo la roba , e le persone di 
tutti quegli, che vi erano dentro , e per l'os- 
servanza dettero per etatichi Ivo d’Allegri , e 
tre altri a Ferdinando. Ma non si poteva in 
«tempo sì breve sperare soccorso alcuno , se non 
dalle genti medesime , che erano nel Regno: 

però Monsignore di Persì uno de’ Capitani Re- 

‘Bj, avendo seco gli Svizzeri, e una parte delle 

ce Franzesi, e accompagnato dal Principe 

di Bisignano , e da molti altri Baroni si mosse 

verso Napoli : la venuta del quale presentendo 

Ferdinando mandò loro incontro a Eboli il (1) 

Conte di Matalona con un esercito la maggior . 

parte tumultuario , raccalto di confidati, e d'a- 

mici, il quale benchè molto maggiore di nu- 





(1) Chismavezi Tommaso Carrzsa, e del tutto era 
ignorante della milisia . Giovio lib. 9. ' 
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mero, riscontratosi con gl’ inimici ‘al lago Piz- 
zolo vicino a Eboli, subito come si accostaro- 
no, si messe in fuga senza combattere, restan- 
do nel fuggire prigione Venanzio figliuolo di 
Giulio da Varano Signore di Camerino. Ma 
perchè non furono seguitati molto da’Franzesi 
si ridussero , ricevuto (1) pochissimo danno ;° a 
Nola , e dipoi a Napoli. Seguitarono i vinci- 
tori 1’ impresa del soccorrere le Castella , e con 
tanta riputazione , per la vittoria acquistata , 
che Ferdinando ebbe inclinazione d’abbandonare 
un’altra volta Napoli , ma ripreso animo per î 
conforti de’ Napoletani, mossi non meno dal 
timore proprio , causato dalla memoria della ri- 
bellione , che dall’amore di Ferdinando , si fer- 
mò a Cappella, e per proibire che gl'inimici 
non si accostassero al Castello ,. finita una ta- 
liata grande già cominciata dal monte S. Ermo 
insino al Castello dell’ Uovo , provvidde di arti- 
glierie , e di fanti tutti i poggi insino a Cap- 
pella, e sopra a Cappella, in modo che, con 
tutto che i Franzesi, i quali erano venuti per 
la via di Salerno a Nocera per la Cava, e per 
il monte di Piedigrotta, si conducessero in 
Chiaia presso a Napoli, nondimeno essendo 
ogni cosa bene difesa, e dimostrandosi valoro- 
samente Ferdinando , e molestandogli molto 





(1) Il Giovio, che descrive ben questo fatto d'arme, 
dice, che quasi tutta la fanteria Italiana vi fu tagliata 
a pezzi, insieme con una compagnia. di agherri. E sog- 
giugne, che . Prospero Colonna fa cagion di miglior par- 
tito, e sicurezza al Re; al che consente anco il Corio. 
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l’artiglierie, massimamente quelle , che erano 
piantate in sul poggio di Pizzifalcone , il qual 
poggio è imminente al Castel dell’ Uovo , e do- 
ve già furono le delicatezze, e le sontuosità 
tanto famose di Lucullo , non potettero passare 
più innanzi , nè accostarsi a Cappella , nè aven- 
do facoltà di soggiornarvi, perchè la natura 
benignissima a quella costiera di tutte l'altre ‘ 
amenità , gli ha dinegato l'acque dolci , furono . 
costretti a ritirarsi più presto , che non avreb- 
bero fatto , lasciati nel levarsi due , o tre pezzi 
d'artiglieria, e parte delle vettovaglie condotte 
per mettere nelle Castella, e se ne andarono 
verso Nola: a’ quali per opporsi , Ferdinando 
lasciato assediato il Castello si fermò con le sue 

nti nel piano (1) di Palma presso a Sarni . 
fila Monpensieri privato per la partita loro di 
ogni speranza d’essere soccorso, lasciati in Ca- 
stelnuovo trecento uomini , numero proporzio» 
nato non meno alla scarsità. delle vettovaglie , 
che alla difesa , e lasciato guardato Castel del- 
l'Uovo , montato di notte insieme con gli al- 
tri , che erano duemila cinquecento soldati , in 
«su’'legni della sua armata (2), se ne andò a 
Salerno , non. senza gravissime querele di Fer- 
dinando , il quale pretendeva non gli essere 
stato lecito, pendente il termine dell’arrendersi 





0) In questo luogo già Marcello, e Annibale fecero 
fatto d'armi insieme. Giovio. 

(2) Confortato a ciò dal Principe, il quale aveva 
giumto di non voler mai fidar la sua vita in mano de- 
gli Aragonesi. Giovio 
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partirsi con quelle genti di Castelnuovo, se nel 
tempo medesimo non gli consegnava quello, e 
Castel dell’ Uovo: e perciò non fu senza incli- 
nazione , seguitando il rigore de’patti, di ven- 
dicarsi col sangue degli statichi di questa in- 
giuria, e del mancamento di Monpensieri , per- 
chè al termine convenuto non furono arrendiute 
le Castella, ma passato il tempo circa a un 
mese , quegli, che erano rimasti in Castelnuo- 
vo, non potendo più. resistere alla fame si ar- 
renderono con condizione, che fossero libe- 
rati gli statichi, e quasi ne'dì medesimi ! pat- 
teggiarono per la medesima cagione quegli, che 
erano in Castel dell’ Uovo di arrendersi il pri- 
mo dì della prossima quadragesima, se prima 
non fossero soccorsi . Morì quasi circa 8 que- 
sto tempo a Messina Alfonso d'Aragona, nel 
“quale, asceso al Regno Napoletano, si era con- 
vertita in somma infamia, e infelicità quella 
loria, e fortuna, per la quale, mentre era 
Boca di Calabria, fu, molto illustrato per tutto 
il nomè suo (1). E fama, che poco innanzi 
alla morte aveva fatto instanza col figlinolo di 
ritornare a Napoli, ove l'odio già avuto con- 
tro a lui era quasi convertito in benevolenza : 
e si dice, che Ferdinando, potendo più in lui, 
come è costume degli uomini, la cupidità del 
1 convennero 





(1) Conforme a ciò si legge anco nel Giovio al fine 
del lib. 3., il desiderio di Alfonso, © la risposta di Fer- 
dinando . A 
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regnare , che la riverenza paterna , non meno 
mordacemente , che argutamente gli rispose , ‘ 
che aspettasse insino a tanto , che da sè gli 
fosse consolidato talmente il Regno, che egli 
non avesse un’altra volta a fuggirsene. E per 
corroborare Ferdinando le cose sue con più 
stretta congiunzione col Re di Spagna, tolse 
per moglie, con la dispensa del Pontefice, 
Giovanna sua zia , nata di Ferdinando suo Avo- 
lo, e di Giovanna sorella del prefato Re. Men- 
tre che l'assedio si teneva con varj progressi, 
come è detto , intorho alle Castella di Napoli , 
l'assedio di Novara si'riduceva in stret- 
.tezza ; perchè, e il Duca di Milano v'aveva 
intorno potente esercito , e i Veneziani l’ave- 

. vano soccorso con tanta prontezza , che rare 
volte è memoria, che in impresa alcuna (1) 
perdonassero manco allo spendere, in modo, 
che in breve tempo si trovarono nel campo 
de'Collegati tremila uomini d'arme, tremila ca- 
valli leggieri , mille cavalli Tedeschi, e cinque= 
mila fanti Italiani: ma quello, in che consi- 
steva la fortezza principale dell'esercito , erano 

. diecimila Lanzichenech (così chiamano volgar- 
mente i Fanti Tedeschi) soldati la maggior 

- parte, del Duca di Milano, per opporgli agli 
Svizzeri: perchè non che altro, non sosteneva 
il nome loro la fanteria Italiana , diminuita ma- 





(1) Scrive Alessendro Benedetti, che i Veneziani in 
questa guerra spendevano ogni mese cento mila ducati 
oro. 
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ravigliosamente. di riputazione , e d'ardire dopo 
la venuta de’ Franzesi . Governavangli molti va- 
lorosi Capitani , tra i quali era di maggior no4 
me Giorgio di Pietrapanta nativo d'Austria, il 
quale essendo pochi ‘anni innanzi soldato di 
Massimiliano Re de'Romani aveva con laude 
grande tolto in ‘Piccardia la Terra di Sant'O- 
mero al Re di Francia . Nè solo era stato sol- 
lecito il’ Senato’ Veneziano a mandare molta 
gente a quell’assedio ,; ma ancora, per dare 
maggior animo a'suoi soldati aveva di Gover- 
natorè fatto Capitano generale del loro esercito 
il Marchese di Mantova, onorando la fortez- 
za dimostrata da lui nel fatto: d'arme del Ta- 
ro (1), ‘e con esempio molto grato, e degno 
d’eterna laude , non solo accresciuto le condotte 
a quegli, che si erano portati valentemente ; 
ma a' figliuoli di molti de’morti nella‘ battaglia 
date provvisioni , e varj-premj, e statuito le 
doti alle figliuole. Attendevasi con‘questo eser-. 
cito sì potente all'assedio, perchè era il consi- 
glio de’Collegati, i quali di questo si riferivano: 
principalmente alla volontà di Lodovico Sforza , 
di non tentare, se non erano netessitati la for- 
tuna della battaglia col Re di Fratcia, ma for- 
tificandosi all’intorno di Novara ne'luoghi op- 
. por- . 





. © (1) Questo esempio di gratitudine - nel Senato Vene- 
ziano è molta noto per I'Istorie di questa Repubblica, 
ma in particolare dopo: il: fatto d'arme del Taro, si.vo: 
de, che fa maggior dell'altre volle, come scrivono il, 
Giovio, il Bembo, e il Benedetti.’ - ui 
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portuni , proibire, che vettovaglie non v’enttas- 
sero , sperando che, per esservene dentro pic- 
cola quantità, e bisognarvene assai, non si po- 
tesse molti giorni sostenere , perchè oltre al po- 
polo delta Gita, e i paesani, che verano ri- 
fuggiti vaveva il Duca d'Orliens, tra Fran- 
zest, e Svizzeri, più di settemila uomini di 
gente molto eletta. Però Galeazzo da San Se- 
verino con l’esercito Duchesco , deposto ezian- 
dio ogni pensiero della oppugnazione della Cit- 
tà, poichè era tanto copiosa di difensori, era 
alloggiato alle (1) Mugne, luogo in sulla stra- - 
da maestra molto opportuno a impedire le prov- ‘ 
visioni, che venissero da Vercelli, e il Mar- 
chese di Mantova con le genti Veneziane, 
avendo in sulla giunta sua: preso per forza al- 
cune Terre circostanti, e pochi dì poi il Ca- 

* stello di Brione , che era di qualche importan- 
za, aveva fornito (2) Camariano , e Bolgari, 
luoghi tra Novara , e Vercelli, e per impedire 
più comodamente le vettovaglie , avevano di- 
stribuito l’esercito in molti luoghi intorno a No- 
vara, e fortificato gli alloggiamenti di tutti. 
Da altra parte il Re 5 Francia , per essere più 

ropinquo a ‘Novara, s'era da Asti trasferito a 
Folino, e ancora che spesso andasse insino a 
Chieri, preso dall'amore d'una (3) gentildonna , 


(1) Lemenogne , dice il Giovio, che fu patria di Pie- 
tro Lombardo, macsiro delle sentenze. — _.. 
+ (@) Arcomariano, e Burgare, scrive il Giorio; ma 
i è detta, cume scrivo questo Autore. 
(8) Dotta dal Giovio Anna Solera. 
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che vi abitava, non si intermettevano per que» 
sto le provvisioni della guerra , sollecitando con- 
tinusmente le genti , che passayanp di Francia, 
con intenzione di mettere in sulla campagna 
dyemila lance Franzesi. Ma non con minore 
stadio s’attendeva a sollecitare la venuta di die- 
fimila Svizzeri , a soldare i quali era stato man- 
dato il Bagli di Digiuno, disegnando subito, 
che fossero arrivati all'esercito, fare lo sforzo 
possibile per soccorrere Novara; ma senza que- 
» gli rion avendo ardire di tentare ‘cosa alcuna 
memorabile , perchè il Regno di Francia po- 
tentissimo in questo tempo di cavalleria , e in- 
straftissimo di copia grande d’artiglierie, e di 
‘andissima perizia di maneggiarie (1), era 
issimo di fanteria propria; perchè ritenute 
l’armi, e gli eserciti militari solo nella nobiltà, 
era mancata nella plebe, e negli uomini po- 
polari l'antica ferocia di quella ngzione, per 
aver lungamente cessato aelle guerre, e datisi 
all'arte , € a’ guadagni della pace , conciossia che 
molti de' Re passati temendo dell’ impeto de'po- 
peli, per l'esempio di varie congippazioni, € 
ribellioni, che erano accadute in quel Beame, 
avevano atteso a disarmargli , e alienargli da- 








(1) La cagione di ciò ri teggo nel Principo del Se 
eretario Fiorentino = cap. 13. se mal non mi serve la 
memoria; essendo molti arci, che, come anche ho det- 
to, non mi è stato lecito leggerlo. Ma quali prosvisio- 
mi fossero la prima volta fatte di fanterie nel fermo di 
Francia da Carlo VIS. e di cavallerie, è soritto fra gli 
altri più modernamente da Wicenzo Lupano. 
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gli esercizj militari: e però i Franzesi, non 
confidando più della virtà ‘de’ fanti proprj , si 
conducevano timidamente alla guerra , se nel- 
l'esercito loro non era qualche banda di Sviz- 
zeri < la quale nazione in ogni tempo indomi- 
ta, e feroce, aveva circa (1) venti anni innan- 
zi aumentato molto la sua riputazione, perchè 
essendo assaltati con potentissimo esercito da 
Carlo Duca di Borgogna , quello che la 
potenza, e per la fierezza sua era al Regno 
di Francia , e a tutti i vicini di grandissimo 
terrore, gli avevano in pochi mesi dato 
rotte, e nell'ultima, o mentre combatteva, 
nella fuga, perchè fu oscuro il modo della se 
morte, privatolo della vita. Perla virtà loro 
adunque, e perchè con essi non avevano î 
Franzesi emulazione , o differenza alcuna, nè 
per propri interessi causa di sospettarne , come 
avevano de’ Tereschi, non conducevano altri ‘ 
fanti forestieri, che Svizzeri, e usavano intut- 
té le guerre gravi l'opera loro, e in questo 
teinpo più volentieri , che negli altri, per co- 
noscere che il soccorrere Novara circondata da 
tanto esercito; e contro a tanti fanti Tedeschi, 
che guerreggiavano con la medesima disciplina 
che i Svizzeri era cosa difficile, e piena di 
pericoli. E posta in mezzo tra Turino , e No- 
vara la Città di Vercelli, membro già del Du- 





(1) HI che venne a esser l'anno 1476. a’ 6. di Gen- 
najo la vigilia dell’ Epifania a Nansi. Filippo Cominee , 
e alti. : 
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cato di Milano , ‘ma (1) coriceduta da Filippo 
Maria Visconte nelle lunghe guerre , che ebbe 
co’ Veneziani, e co'Fiorentini, ad Amideo 
Duca di Savoja, perchè s’alienasse da loro ; 
nella quale Città non era ancora entrata gente 
d’alcuna delle parti, perchè la Duchessa ma- . 
dre, e tutrice del piccolo Duca di Savoja, e 
d’animo totalmente Franzese, non aveva voluto 
scoprirsi per il Re, insino che non fosse più 
potente , dando in questo mezzo parole grate , 
e speranza al Duca di Milano; ma come il 
Re ingrossato già di gente si trasferì a Turi- 
no, Città del medesimo Ducato, consentì che 
in Vercelli entrassero de’ suoi soldati ; donde. e 
a lui per l'opportunità di quel ‘luogo era ‘accre- 
sciuta la speranza di potere , come fossero ar- 
rivati tutti i suoi sussidj , soccorrere Novara ; 
e i Confederati cominciavano a starne con non 
piccola dubitazione : e però per stabilire con 
maggiore maturità , come in queste difficoltà si 
avesse a procedere (2); andò all'esercito Lodo- 
vico Sforza , e con lui Beatrice sua moglie, 
che gli era assiduamente comi ja.non manco 
alle cose gravi , che alle dilettevoli , alla presen- . 
za del quale, e come fu fama, per consiglio 





(1) Questa concessione fu fatta l'anno 1427 agli otto 
di Dicembre, come scrive il Corio nella 5. parte. 

(2) Arrivò Lodovico Sforsa in campo con la moglie 
a'tre di Agosto del 1494. scrive il Benedetti, che vi fa 
presente, © il Corio; l'ano de'quali, non so chi abbia 
dolto dall'altro fin le parole; ma credo il Corio dal Be 
sedetti . 
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suo principalmente., fa dopo molte disputazio- 
ni conchiuso unitamente da’ Capitani, che 
maggiore sicurtà di tutti; l’esercito Veneto si 
unisse con lo Sforzesco alle Mugne, lasciando 
sufficiente guardia in tutti i luoghi vicini a No- 
vara , che fossero opportuni all’ossidione : che 
Bolgari s'abbandonasse , perchè essendo vicino 
a tre.miglia a Vercelli, era necessario, se i 
Franzesi vi fossero andati potenti per espugnar- 
lo, o lasciarlo ignominiosamente lere, o 
contro alle deliberazioni già fatte andare a soc- 
correrlo con tutto l’esercito: che in Camariano 
distante per tre miglia all’alloggiamento delle 
Mugne s’accrescesse il presidio: e che fortifi- 
cato il campo tutto con fossi, e con ripari, e 
con copia grande d'artiglierie, si pigliassero 
giornalmente -l’altre deliberazioni , secondo che 
insegnassero gli andamenti degl’inimici, non 
omettendo di dare il guasto , e tagliare tutti gli 
alberi , insino quasi alle mura di Novara, per 
dare incomodo agli uomini, e al saccomanno 
de'cavalli, de’quali nella Città era grandissima 
moltitudine .. Queste cose deliberate, e fatta la 
mostra generale di tutto l'esercito, Lodovico se 
ne ritornò a Milano per fare più prontamente 
le provvisioni, che di dì in dì fossero necessa- 

' ries e per favorire anche con l’autorità, e con 
l’armi spirituali le forze temporali , operarono 
i Veneziani, ed egli, che ’l Pontefice mandasse 
uno de’suoi Mazzieri a Carlo a comandargli , 
che fra dieci giorni si partisse d’Italia con tutto 
l’esercito, e fra altro termine breve levasse le 
genti sue del Regno di Napoli ; altrimenti che 
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sotto quelle pene spirituali, con le quali mi- 
naccia la Chiesa , comparisse a Roma innanzi 
a lui personalmente : rimedio tentato altre volte 
dagli antichi Pontefici ; perchè , secondo che si 
, non eon altre armi, che con queste, 
Adriano Primo di quel nome costrinse Deside- 
rio .Re de’ Longebardi, che con esercito po- 
tente andava a perturbare Roma, a ritirarsi 
da (1) Terni, dove già. era pervenuto , a Pa- 
via. Ma mancata la riverenza, e la maestà, 
che dalla santità della vita loro ne’ petti degli 
uomini nascevano , era ! ridicolo sperare da’ co- 
stumi, ed esempi tanto contrarj gli effetti me- 
desimi. Però Carlo, deridendo la vanità di 
uuesto comandamento , rispose., che non aven- 
do il Pontefice voluto quando tornava di Na- 
poli aspettarlo in Roma ,. dov'era andato per 
beciargli divotamente i piedi, sì maravigliava, 
che al presente ne facesse tanti instanza, ma 
che per ubbidirlo attendeva. ad aprirsi. la stra- 
da , e lo prègava, acciocchè in vano non pi- 
liasse questa incomodità , che. fosse. contento 
‘ d’aspettarvelo . Conchiuse ir questo tempo Car- 
le in Turino con gl’Imbasciatori Fiorentini 
nuovi capitoli , non serza molta contraddizione 
di quegli medesimi , che altre volte gli averana 
impugnati : a' quali dette maggior occasione di 
| difficile 





(i) Nel Pîstihé st leggo Spoleti; e scrive, che Pa; 
Asiriunu andò. tre Vescovi n comandare otto pene Hi 
scomunica a Desiderio, ché tornasse iridiotrò.. 
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contraddire, che averido i Fiorentihi dopo Fa- 
vere ricuperato l'altre Castella delle Colline di 
Pisa, perdute nella ritornata di Carlo , posto il 
campo a Ponte di Sacco, € ottenutolo per ac- 

o, salve le persone de’soldati , erano stati 
contro alla fede data ammazzati nell'uscire quasi 
tutti i fanti Gaasconi, étte verano co'Pisani, 
e usate contro a'morti molte crudeltà : il che 
se ben fosse-avvenuto contro alla volontà de' 
Commessarj Fiorentini, i quali còn difficoltà 
ggranide ne salvarono una parte; ma pet opera 

i alcuni soldati, i quali stati prima prigioni 
dell’esercito Ftanzese , erano stati trattati molto 
scerbamente, nondimeno nella Corte del He 
questo caso , interpretandosi dagli avversarj loro. 
pet segnò manifesto di animo inimicissimo al 
riome di tutti i Franzesi, dccrebbe difficoltà 
dla pratica dell'accordo , il quale pur finalmeti- 
té si conchiuse, prevalendo ad ogni altro ri- 
spetto , oh la memotia delle promesse , e det 
giuramento prestato solennemente , ina la ne- 
. cessità urgente di danari, e del soccorrere alle 
cose del Regno di Napoli (1). Convennesi 
adunque in questa sentenza, che senz’ alcuna 
dilazione fossero restituite a' Fiorentini tutte le 


(1) H# questò ntovo accordo fermato fra? Ro - Car- 

‘ lè, e i Fiorentini in Turino, il Giovio è molto mianto, 
come quegli, che nel lib. 3. recita tre soli capi di tutto 
Faccordo * Ma il Benedeiti sotive, che andando PAmbe- 
schitore Fiorentino al Re Carlo, fu preso da'Milanesi; 
onde lo Sforza perciò s’indusse a mandar soccorso a’ 
Pisati. 
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. Fortezze ,- e le Terre, ch'erano in mano di 
Carlo , con condizione , che fossero obbligati 
di dare infra due anni prossimi, quando così 
piacesse al Re , e ricevendone conveniente ri- 
compensa , Pietrasanta , e Serezana a Genovesi, 
in caso venissero alla ubbidienza del Re: sotto 
la quale speranza gl’ Imbasciatori de’ Fiorentini 
) ro subito i trentamila ducati della capi- 
tolazione fatta in. Firenze : ma ricevendo gioje 
«in pegno per sicurtà del riavergli , in caso non 
si restituissero per qualunque cagione le Terre 
loro: che fatta la restituzione prestassero al Re 
sotto l'obbligazione de’ Generali del -Reame di 
Francia (è questo il nome di quattro Ministri 
Regj , che ricevono l’entrate di tutto il Regno ) 
settantamila ducati , pagandogli per lui alle gen- 
ti, che erano nel Regno di Napoli, e intra 
gi altri una parte = Golonnesi , in caso non 
ssero accordati con Ferdinando , di che al 
Re, benchè avesse già dell'accordo di Prospero 
qualche indizio, non era pervenuta ancora l’in- 
. tera certezza: che non avendo guerra in To- 
scana mandassero nel Reame in ajuto dell’eser- 
cito Franzese, dugento:cinquanta uomini d'ar- 
me, e in caso che avessero guerra in Tosca- 
.ma, manon altra, che quella di Montepulcia- 
no, fossero obbligati a mandargli ad accompa- 
gnare insino nel Regno le genti de Viteli , 
che erano nel Contado Pisano , ma non fosse 
ro obbligati a tenervegli più oltre, che tutto il 
mese d'Ottobre: che a’Pisani fossero perdonati 
tutti i delitti commessi , e data certa forma alla 
restituzione delle robe tolte , e fatte alcune abi-' 
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lità appartenenti all'arte, e agli esercizj; e che 
per sicurtà dell'osservanza , si dessero per stati- 
chi sei de’ principali Cittadini di Firenze a ele- 
zione del Re, per dimorare certo tempo nella 
sua Corte. Il quale accordo conchiuso , e pa- 
gati col pegno delle gioje i trentamila ducati, 
che furono subito mandati per levare gli Sviz- 
zeri, furono espedite le lettere, e i comanda- 
menti Regj a’ Castellani delle Fortezze , che le 
restituissero immediate a’ Fiorentini . Ma le cose 
dentro a Novara diventavano ogni giorno più 
dure, e più difficili, con tutto che la virtà de’ 
soldati fosse grande , e grandissima per la me- 
moria della ribellione l'ostinazione de’Novaresi 
a difendersi, perchè erano già diminuite le vet- 
tovaglie , talmente che la gente cominciava a‘ 

tire molto de’ cibi necessarj: e benchè Or- 
lens, poi che si vedde ristretto , avesse man- 
date (1) fuora le bocche inutili, non era tanto 
rimedio che bastasse : anzi de’soldati Franzesi, 
e de’Svizzeri poco abili a tollerare queste inco- 
modità , incominciavano a infermarsene ogni, 
giorno molti, onde Orliens oppresso anche 
egli di febbre quartana, con messi spessi, e 
con lettere sollecitava Carlo a non prolungare 
il soccorso , il quale, non essendo ancora in- 
sieme tante genti ,-che fossero abbastanza , non 
poteva essere sì presto, che alla necessità sua 





(1) Il che fu u'19. d’Agosto, come dice il Benedetti, 
Si leggono anco nel Giovio, e nel Corio i disagi de’No- 
varezi. 
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così urgente satisfacesse. Fentarono nonditheno 
i Franzesi più volte di mettere di notte in No- 
vara vettovaglia condotta da grosse scorte di ca- 
valli , e di fanti ; ma scoperti sempre degl ini- 
mici, furono costretti a ritirarsi, e qualche vol- 
ta con danno non piccolo di coloro , ché la 
conducevano : e per chiudere da ogni parte a 
quelli di dentro la via delle vettovaglie , il Mar- 
chese di Mantova assaltò il Monasterio di (1) 
San Franceseo propinquo alle mura di Novara, 
ed espugnatolo vi messe in guardia dugento 
uomini d'arme, e tremila fanti Tedeschi ; don- 
de, e gli eserciti si sgravarono di molte fati- 
che, restando assicurata la strada , per la quale 
si conducevano le loro vettovaglie , e serrata la 
via della porta di verso il monte di Biandraria, 
che era la via più facile a entrare in Novara | 
Espugnò di più il giorno seguente il bastione 
fatto da'Franzesi alla punta del Borgo di San 
Nazzaro, e la notte prossima tutto îl Borgo ,‘ 
e l’altro bastione contiguo alla porta , nel quale 
messe la guardia , e fortificò il Borgo , dove il 
. Conte di Pitigliano » che era stato condotto da' 
Veneziani col titolo di Governatore , ferito da 
tini archibuso appresso (2) alla cintura , stette 





(1) Nel Giovio, c nel Benedetti ron si legge altro, 
che il Monasterio di S. Nazzaro, ch'è presso alle mura, 
dove fu messo in guardia Carlo da Mileto con 300 fan- 
ti, e 200 cavalli. 

(2) Alessandro Benedetti medico Veronese, che si 
trovò a medicare il Conte di Pitigliano, dico, ch'ei fu 
ferito a due di Settembro, © ha ferita fa sotto il destro 
rene, passando nella spalla sinistra. 
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in grave pericolo di morte. Per li quali pro- 
gressi il'Duca d'Orliens, diffidandosi di potere 
più difendere gli altri. Borghi, i quali, quando 
si ritirò in Novara, aveva fortificati, fattovi 
mettere fuoco la notte seguente , ridusse tutti i 
. suoi alla guardia solamente della Città , sosten- 
tandosi nell’estremità della fame con la speranza 
del soccorso , che gli cresceva : perchè essendo 
pure cominciati ad arrivare gli Svizzeri , l’eser- 
cito Franzese, passato il fiume della Sesia, era 
uscito ad alloggiare in campagna un miglio fuo- 
ra di Vercelli, e messa guardia in Bolgari, 
aspettava il resto degli Svizzeri, credendosi, 
che come fossero arrivati, si andrebbe subita- 
mente a soccorrer Novara , cosa piena di molte 
difficoltà, perchè Îe genti Italiane erano allog- 
giate in forte sito, e con gagliardi ripari, e il 
cammino da Vercelli a Novara era cammino 
copioso ‘d'acque , e difficile , per i fossi molto 
larghi, e profondi, dequali è pieno il paese, 
e tra Bolgari guardato da'Franzesi, e l'allog- . 
giamento degl’Italiani , era Camariano guardato 
da essi. Per le quali difficoltà non appariva 
nell'animo del Re, nè degli altri molta pron: 
tezza: e nondimeno se tutto il numero degli 
Svizzeri fosse arrivato più presto., avrebbero 
tentata la fortuna della battaglia, l'evento della 
«quale rion poteva essere se non molto dubbio 
per ciascuna delle parti, e però conoscendosi 
il peri da tutti, non mancavano continua- 
mente tra il Re di Francia, e il Duca di Mi- 
lano.segrete pratiche di concordia , benchè ‘con 
poca speranza , per la diffidenza grande, ch'éra 
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tra loro, è perchè l'uno , e l’altro, per manté- 
nersi in maggior riputazione , dimostrava di non 
averne desiderio. Ma il caso ‘aperse-un- altro 
mezzo più spedito a tanta conclusione ; perchè 
essendo in quei medesimi giorni morta la Mar- 
chesana di Monferrato , e trattandosi di chi do- 
vesse pigliare il governo d’un piccolo figliuolo , 
ch’avea lasciato ; al quale governo aspiravano il 
Marchese di Saluzzo , e Costantino fratello del- 
la Marchesana morta , uno degli antichi Signori 
di Macedonia, occupata molti anni innanzi da 
Maumet Ottomanno , il Re desideroso della 
quiete di quello Stato , mandò per ordinarlo , 
secondo il consenso de'sudditi, Argentone a 
- Casal Cervagio, dove essendo similmente anda- 
to per condolersi della medesima morte, un (1) 
‘Maestro di Casa del Marchese di Mantova, 
nacque tra questi due ragionamento del benefi- 
cio, che riporterebbe ciascuna delle parti della 
pace : il qual ragionamento procedè tanto avan- 
ti, che avendo Argentone per conforto suo 
scritto sopra il medesimo a’Provveditori Vene- 
ziani , ripetendo le cose cominciate a. trattare 
con loro insino in sul Taro, essi prestando 
orecchi , e comunicando co’ Capitani del Duca 
di Milano , finalmente tutti concordi mandaronò 
a ricercare il Re, il quale era. venuto a Ver- 





(1) Questo Maestro di qasa del Gonzaga fa il Conte 
Albertino Boschetto «di Modena secondo il Giovio, e 1 
Benedetti, i quali si vede, che non hanno saputo l’oc- 
casione, per la quale si trovarono insieme l’Argentone, 
e il Boschetto. 
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celli, che deputasse alcuni de’ suoi, accioechè 
in qualche luogo comodo si conducessero a par- 
lamento con quegli, i quali sarebbero deputati 
da loro, il che avendo. il Re consentito , si 
congregarono il giorno ente tra Bolgari e 
Camariano , per “i Venezioni il Marchese di 
Mantova, e Bernardo Contarino Provveditore 
de' loro Stradiotti ;. per il Duca di Milano Fran- 
cesco Bernardino Visconte (1); è per il Re di 
Francia, il Cardinale di S. Malò , il Principe 
d'Oranges, il quale, passato nuovamente di 
quà da’monti , aveva per commissione del Re la 
cura principale di tutto l’esercito , il Maresciallo 
di Gies, Pienes, e Argentone, i quali essèen- 
dosi convenuti insieme più volte, e in oltre - 
andati in diversi dì , alcuni di essi dall'uno eser- 
cito all’altro , si ristrignevano principalmente le 
differenze alla Città di Novara, perchè il Re 
non ponendo difficoltà nell’ effetto della restità- 
zione, ma nel modo, per minore offesa del- 
l’onor proprio, faceva instanza, che in nome 
del Re de’ Romani, diretto Signore del Du- 
cato di Milano , si depositasse in mano d'uno 
di quei Capitani Tedeschi , -ch’erano nel campo 
Italiano ; ma i Collegati instavano si rilasciasse 
liberamente , nè si potendo questa , e l’altre'dif- 
ficoltà, che accadevano , risolversi così presto , 

‘ come avrebbero avuto di bisogno quegli, ch'e- 





(1) H Giovio gli aggiunge per compagno Girolamo 
Slanga; e il Corio vi propuue anche il terzo, Piotro 
Gallerato . 
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rano in Novara, ridotti tanto all'estremo, che 
già per la fame, e per le infermità causate da 
quella, vi erano morti circa duemila uomini 
della te d'Orliens, fu fatto tregua per (1) 
otto dì, dando facoltà a lui, e al Marchese di 
Saluzzo di andare con piccola compagnia a 
Vercelli, ma con promessa di ritornare dentro 
con la medesima compagnia , se la pace non si 
facesse ; per sicurtà del quale avendo a 

per le forze degl inimici , il Marchese di Man- 
tova andò a una Torre presso a -Bolgari in po- 
testà del Conte di Fois, nè avrebbero i sol- 
dati, quali restarono in Novara , lascistolo par- 
tire, se da lui non avessero avuta la fede, che 
fra tre dì, 0 vi ritornerebbè , 0 che essì avreb- 
bero per opera sua facoltà d’uscirsene, e dal 
Maresciallo di Gies, che era andato a Novara 
per condurlo fuora , un suo nipote per statico , 
perchè erano consumati non solo i cibi consueti 
al vitto umano, ma eziandio gl’ immondi, da’ 
quali gli uomini in tanta estremità non si era- 
no astenuti. Ma come il Duca d’ Orliens fu ar- 
rivato al Re (2) si prolungò la tregua per po- 
chi dî, con patto che tutta la gente sua uscisse 
di Novara , lasciando la terra in potestà del po- 
polo, sotto giuramento di non la dare ad al- 


(1) Dicci giorni di tregua soritono tutti i tre nomi- 
nati Autori. 

(2) Il Benedetti, che di tutta questa guerra dal fatto 
d'arme del 'T'aro sino alla presente pace, sorisse a gior- 
no per gioruo, ‘registra quanto volte fosse prolungata lu 
tregua. 
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cuna delle parti senza il consentimento comu- . 
ne, e che nella Rocca rimanessero per Orliene 
trenta fanti, ai quali fosse dal campo Italiano 
giornalmente mandata la vettovaglia . Così usci. 
rono di Novara tutti i soldati accompagnati, 
insino che furono in luogo sicuro , dal Mar- 
chese di Mantova, e da Galeazzo di San Se- - 
verino , ma tanto indeboliti , e consumati dalla 
fame , che non pochi di loro morirono appena 
arrivati a Vercelli, e gli altri restarono inutili 
ad adoprarsi in questa guerra: e in di di 
medesimi arrivò dl Bagli di Digiuno 10 Testo 
degli Svizzeri, de’quali se bene non avesse di- 
mandati più che diecimila, non aveva potuto 

roibire, che alla fama de’danari del Re di 
cia, non concorressero quasi popolarmente, 

in modo, che ascendevano al numero di ven- 
timila , de’quali la metà si congiunse col cam- 
po, che era appresso a Vercelli, l'altra metà 
si fermò discosto dieci miglia , nòn si giudican- 
do totalmente sicuro , che tanta quantità di 
quella nazione stesse insieme nel medesimo eser- 
cito, la cui venuta se fosse stata qualche dì 
prima, avrebbe facilmente interrotte le pratiche 
dell'accordo , perchè nell'esercito del Re erano, 
oltre a questi ottomila fanti Franzesi , duemila 
Svizzeri di quegli che erano stati a Napoli, e 
le Compagnie di mille ottocento lance, ma es- 

‘ sendo la materia tanto avanti, e già abbando- 
nata Novara, non 8’ intermessero i ragionamen- 
ti, con tuttache il Duca d’ Orliens facesse oper 
ra efficace in contrario , e che hhella sua sen 
tenza molti altri concorressero ; e perciò erano 
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ni dì i deputati nel campo Italiano a prati- 
pi col Dora di Milano. ritomatovi pi ! 
mente per trattare da sè medesimo cosa di tan- 
ta importanza, benchè in presenza continua- 
mente degl’ Imbasciatori de’ Collegati, e final- 
mente i deputati ritornarono al Re ‘riportando 
per ultima conclusione di quello in che si po- 
teva convenire (1). Che tra il Re di Francia, 
e il Duca di Milano fosse perpetua pace, e 
amicizia, non derogando per questo il Duca 
all’altre sue confederazioni , consentisse il Re, 
che la Terra di Novara gli fosse restituita dal 
popolo , e rilasciatagli la Rocca da' fanti, e si 
restituissero la Specie, e gli altri luoghi occu- 
pati da ciascheduna delle parti : che al Re fosse 
lecito armare a Genova suo feudo , quanti le- 
gni volesse , e servirsi di tutte le comodità di 
quella Città , eccetto che in favore degl’ inimici 
i quello Stato ; e che per sicurtà di:questo i 
Genovesi gli dessero certi statichi : che il Duca 
di Milano gli facesse restituire i legni perduti 
a Rapalle, e le dodici galee ritenùte a Geno- 
va, e gli armasse di presente a spese proprie 
due Caracche grosse Genovesi , le quali insieme 
- con quattro altre armate in nome suo , dise- 


gmava * 





(1) Fa conclusa pace fra’l Re Carlo, e Lodovico 
Slorza a' 9. di Ottobre; sebbene il Giovio, contra” Co- 
rio e'l Benedetti, ha scritto dieci. Ma i capitoli di que- 
st paco sì leggono nel Giovio, ncl Bembo, e negli altri 
due nominati, e nondimeno ‘fn niuno più diffusamente 
che in questo. . ‘ 
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ava di mandare al soccorso del Regno di 
‘apoli, e che l’anno futuro fosse tenuto a dar- 
gliene tre nel modo medesimo : concedesse pas- 
so alle genti, che il Re mandasse per terra al 
medesimo soccorso , îna non passando lo 
Stato sup più che dugento lance per. volta, e 
in caso che il Re ritornasse a quella impresa 
personalmente , dovesse il Duca seguitarlo con 
certo numero di genti: avessero i Veneziani > 
facoltà di entrare fra due mesi in questa pace, 
ed entrandovi ritirassero l'armata foro nel Re-. 
gno di Napoli, nè potessero dare soccorso al- 
cuno a Ferdinando, il che quando non osser- 
vassero , se il Re volesse muovere loro la guer- 
ra, fosse obbligato il Duca ad ajutarlo, per il 
quale si acquistasse tutto quello che si pigliasse 
ello Stato dei Veneziani: pagasse il Duca per 
tutto Marzo prossimo dugati cinquantamila ad 
Orliens per le spese fatte a Novara, e dei (1) 
danari prestati al Re quando passò in Italia , ; 
lo liberasse di ottantemila ducati, gli altri, ma 
con termine più lungo, gli fossero restituiti : 
fosse assoluto dal bando avuto dal Duca, e ren- 
dutogli i suoi beni al Triulzio: e il Bastardo 
di Borbone preso nella giornata del Taro, e 
Miolans , che era stato preso a Rapalle, e tutti 
gli altri prigioni fossero liberati: che il Duca 





(1) Il Giovio dice, che i detti denari, i quali furo- 
. no dugentomila ducati, avevano da esser restituiti. im 
due rate. Il Bembo scrive, cho delle duemila libre 
d'oro, prestate da Lodovico , ‘il Re ne doyesse restituir 
solo 1500. 
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facesse partire di Pisa il Fracassa , il quale po- 
co innanzi vi aveva mandato, e tutte le genti 
sue, e'de’Genovesi , nè potesse impedire la re- 
cuperazione delle Terre ai Fiorentini : depones- 
se infra un mese il Castelletto di Genova nelle 
mani del (1) Duca di Ferrara, che chiamato 
per questo dall'uno , e dall'altro era venuto nel 
campo Italiano , il quale l'avesse a guardare due 
anni a sj comuni , obbligandosi con giura- 
mento di consegnarlo , eziandio durante il tem- 
po predetto , al Re di Francia, in caso che” 
Duca di Milano non gli osservasse le promes- 
se, il quale, conchiusa che fosse la pace, aves- 
se a dare subito statichi al Re per sicurtà di 
deporre al tempo convenuto il Castelletto. Que- 
ste condizioni riferite al Re dai suoi, che l’ave- 
vano trattate, furono da lui proposte nel suo 
‘ Consiglio , nel quale, variando gli animi di 
molti, Monsignore della Tramoglia parlò in 
‘questa sentenza. 
* Se nella presente deliberazione non si 
trattasse, magnanimo Re, se non d'accresce- 
re con opere valorose nuova gloria alla coro- 





(1) Nel Bembo, credo per error di stampa, è scritto 
di Mantova; ma in tutti gli altri, Ercole Doca di Fer 


® Questa Orazione, e la seguente, che è in rispo- 
sta, hanno creduto alcuni, che per non essere state in- 
trodotto da altri Scrittori, siano finte: ma costoro non 
hanno ben considerata la qualità di questa Istoria, ch’ è 
tutta piena di consigli di Principi, non descritti da al- 
tun altro; ovvero non sanno, che quando bene elle sia- 
no immaginate, questa licenza è concessa all’ Îstorico . 
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na di Francia, io mi moverei avventura 
più lentamente a confortare, de la persona 
vostra Reale si. esponesse a nuovi pericoli , , 
ancora che l'esempio di voi medesimo vi do- 
vesse consigliare in contrario, ‘chè non mos- 
so da altro , che dalla cupidità della gloria, . 
deliberaste contro &consigli, e contro a'pre- 


. ghi di quasi tutto il vostro Reame , di pas- 


sare' l'anno precedente in Italia all'acquisto 
del Regno di Napoli, ove avendo ‘con tanta 
fama , e onore avuto sì prospero successo l'im- 
presa vostra, è cosa manifestissima , che oggi 
non viene solo in consulta , se s'ha a rifiuta- 
ré l'occasione d' acquistare onori , e gloria nuo-- 
va, ma se sha a deliberare di disprezzare, 
e di lasciar perdere quella , che con sì gravi 
spese , e con ‘tanti pericoli avete conseguita , 
e convertire l'onore acquistato in grandissima 
ignominia , ed essere voi quello , che ripren- 
diate , e -condanniate le deliberazioni fatte da 
voi medesimo , perchè poteva la Maestà Vo- 


stra senza alcuno carico suo starsene in Fran- 


‘ cia, nè poteva quello, che al presente sarà 


attribuito da tutto il mondo a somma timi- 
dità, e viltà, essere allora attribuito ad al 
tro, che a negligenza, o alla età occupata 
ne'piaceri : poteva la Maestà Vostra, subito 
che fu giunta in Asti, con minore vergogna 
sua ritornarsene in Francia, dimostrando, 
che a lei le cose di Novara non attenessero , 
ma ora, poichè fermata quì con l'esercito suo , 
ha pubblicato d'essersi fermata per liberare 
dall'assedio Novara, e per questo fatto venire 
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di Francià tanta Nobiltà ,. e con intollerabile 
spesa condotti. tanti Svizzeri, chi può dubita- 
re, che non “la liberando » la gloria vostra, 
‘e’ del vostro Reame non si converta in eterna 
infamia P_Ma ci sono più potenti (se ne petti 
magnanimi de' Re può essere maggiore , e pi 
ardente stimolo , che la cupidit “dell fem, . 
e della gloria ) 0 almanco più necessarie ra- 
gioni , perchè la ritirata nostra in Francia ; 
consentendo per accordo, la perdita di No- 
vara , non vuole dire altro , de da perdita’ di 
tutto il' Regno ‘di Napoli , che la distruzione 
di tanti “Capitani ; di tanta Nobiltà Franze- 
se, rimasta sotto la speranza vostra, sotto 
la fede data da voi di presto sotcorrergli , 
alla difesa di quel Reame, i quali resteran- 
no disperati del soccorso , come intenderanno , 
che voi trovandovi în sulle frontiere d' Italia 
con tanto esercito , con tante forze , cediate 
agl'inimici . * Dependono in gran parte, ( come 
ogrun sa) (1) dalla riputazione i successi 
lelle guerre , la quale quando declina , decli- 
na insieme la virtù de soldati, diminuisce la 
. Fede depopoli, annichilansi l'entrate deputate 





(1) Nella Vita del Sig. Astorre Baglioni , scrive Tom- 
‘maso \Porcacchi yyche gli Stati e le guerre rì governano 
per lo pià con due terzi di riputuzione, e con un terzo 
di roba. Quega riputazione è acquistata da.un Capitano 
generale cun cinque ca civè : essere in' un tempo me- 
desimo allegro e seve amare, e premiar la virtà ; 
esser liberale , 6 non prodigo; giusto in eseguire, e non 
stentar la giustizia; e in ultimo ‘pagare, e tener dovi- 
zioso l'esercito. 











325 
a sostenere la kuerrà, è per contrario cresce 
l'animo degl'inimici, alienansi i dubli, e au- 
mentansi in infinito tutte le difficoltà : ‘ però 
mandando con nuova sì’ infelice all'esercito 
nostro il sio vigore, e diventando maggiori 
le ‘forze, e la riputazione degl'inimici; chi 
dubita, che presto sentiremo la ribellione. di 
tutto il Regno di Napoli? Presto la disfa-. 
zione del nostro esercito? ‘E che quella im- 
presa cominciata, e proseguita con tanta glo- 
ria, non ci avrà partorito altro frutto, che 
dannò , e infamia inestimabile? Perchè , chi 
si persuade, che questa pace si faccia con 
buona fede, dimostra di considerare poco. le 
condizioni delle cose presenti , dimostra di co- 
noscere poco la natura di coloro, ‘co'guali si 
tratta, essendo facile a comprendere, che co- 
me avremo voltaie le spalle ‘all'Italia, non ci 
sarà osservata cosa alcuna di quelle, che si 
capitolano , e che in cambio di darci gli ajuti 
promessi savrà mandato soccorso a Ferdinan- 
do, e quelle genti medesime, che si glorie 
ranno d'averci fatto vilmente fuggire d'Italia, 
andranno a Napoli ad arricchirsi delle spo-- 
glie de'nostri:' la quale ignominia io tollere- 
rei più facilmente , ‘se per alcuna probabile. 
cagione si potesse dubitare della vittoria , ma 
come: può nascere in alcuno questo sospetto ,° 
che considerando la grandezza del nostro eser- 
cito, l'opportunità che abbiamo del paese cir- 
costante; si ricordi, che stracchi della lun 
ghezza del cammino , assediati delle vettova- 
glie, pochissimi di numero, e in mezzo di 
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tutto il paese inimico combattemmo sì feroce- 
mente contro a grossissimo esercito în sul fiu- 
me del Taro? Il qual fiume corse quel dì 
«on grange impeto più grosso di sangug, de- 
gl'inimici, che di acqua propria: aprimmoci 
col‘ ferro la strada, e vittoriosi cavalcammo 
otto giorni per il Ducato di Milano, che 
tutto ‘i era contrario: abbiamo al presente il 
doppio più cavalleria , e tanti più fanti Fran 
zest, allora non avevamo, e in cambio 
di tremila Svizzeri, n'abbiamo ora ventidue- 
mila: gl'inimici sebbene aumentati di fanti 
Tedeschi, si può dire, che a comparazione 
nostra siana poco’ augumentati , pi la ca- 
valleria loro è quasi la medesima, sono i me- 
desimi Capitani, e battuti una wolta con tanto, 
danno da ‘noi,. ritorneranno con grande spa- 
vento a combattere> e forse i premj della vit- 
toria sono sì piccoli, che abbiano a essere vi- 
Sposi da noi? E non più presto tali, che 
dobbiamo cercare di conseguirgli con qualche 
pericolo? Perchè non si combatte solamente 
la conservazione di tanta gloria acquistata, 
la conservazione del Regno di Napoli , la sa- 
lite di tanti vostri Capitani, e di tanta No- 
biltà , ma sarà posto in mezzo della campa- 
gna «Imperio di tutta -Italia, la quale vin 
cendo quì, sarà per tutto preda della vittoria 
riostra , perchè, che altre genti, che altri 
eserciti restano agl’inimici? Nel campo de’ 
quali sono tutte l'armi, tutti i Capitani, che 
hanno potuto mettere insieme, un fosso; che ‘ 
moi passiamo, ‘un riparo, che- noi ‘spuntiamo , 
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ci mette în seno cose sì grandi, l'Imperio, e 
le ricchezze di. tutta Italia, la facolià di ven- 
dicarci di ‘tante ingiurie, i quali due stimoli 
soliti. ad accendere gli uomini pusillanimi, è 
ignavi, se non moveranno la nazione nostra 
bellicosa , e feroce, potremo dire certamente 
esserci mancata più presto la virtù, che la 
Fortuna, la quale ci ha arrecato occasione di 
guadagnare in sì piccolo campo, in sì poche 
ore premj tanto grandi, e tanto degni, che 
nè più grandi, nè più degni n'avremmo sa- 
puio noi medesimi desiderare . 

Ma in contrario il Principe d'Oranges par- 
lò così. ‘ ° ° 
Se le cose nostre, Cristianissimo Re, 

‘ non fossero ridotte in tanta strettezza di tem- — 
po, ma fossero in grado, che ci dessero spa: 
zio d'accompagnare le forze con la ‘prudenza, 
- e con l'industria, e non ci necessitassero, se 
vogliamo ' perseverare nell'armi, a procedere 
impetuosamente , e° contro a tulti ‘i precétti 
l'arte militare: sarei ancorio uno di que- 
gli, che consiglierei, che' si rifiutasse l'accor- 
da, perchè in verità molte ragioni ci confor- 
tano a'non l'accettare, non si potendo nega- 
re, che il continuare la guerra sarebbe molto 
onorevole, e molto a proposito delle cose no- 
stre in Napoli; ma i termini, ne'quali è ri- 
dotta Novara, è ‘la Rocca, dove non è da 
«divere pure per un giorno, ci costringono , se 
«la: vogliamo soccorrere, ad assaltare gl'inimi- 
di‘ subitamente, e quando pure, lasciandola 
perdere ,' pensiamo a’ trasferire in altra parté 
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dello Stato di Milano la guerra ,° la stagione 
del verno,, che si appropinqua, moltu inco- 
moda a guerreggiare in questi luoghi lassi, 


e pieni d'acqua, la qualità’ del nastro eserci- _ 


to, îl quale per la natura, e moltitudine sì 
grande de'Svizzeri, se non sarà adoperato 
presto , potrebbe esser più pernicioso a moi, 
che. agl'inimici, la carestia grandissima de’ 
danari , per la quale è impossilile il mante- 
nerci quì lungamente , ci necessitano , non ac- 
cettando' l'accordo, a cercare di terminare 
resto la ra ; il che non si può fare al- 
Fimenti, Se andando a dirittura a combat- 
tere con gl'inimici , la qual cosa per le con- 
«dizioni loro , e del paese, è tanto pericolosa , 
che e’ non si potrà dire, che il procedere in 
questo modo non sia somma temerità , e im- 
prudenza , perchè l'alloggiamento loro è tanto 
Forte per natura , e per arte, avendo avuto 
tempo. sì lungo a ripararlo, é'a fortificarlo, 
i luoghi circostanti, che gli hanno messi in 
guardia, sono sì opportuni alla difesa loro, 
e sì bene muniti, il paese, per la fortezza 
‘| defossi, e per l'impedimento dell'acque ; è sì 
difficile a cavalcare, che chi disegna d'anda- 
re ‘distesamente a trovargli , e non d'accostarsi 
loro di passo in pasto con le comodità , e co' 
vantaggi, e come si dice, guadagnando il 
paese , e gli alloggiamenti opportuni a palma 
. & palmo, non cerca altro, che avventurarsi 
con grandissimo, e quasi certissimo pericolo ; 
perchè con quale discorso, con quale ragii 
di guerra, con quale esempio di ecedlignti 
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Capitani si debbe egli impetuosamente assal- 
tare un esercito Sì grosso, che sia in uno al- 
loggiamento sì forte, e sì copioso d'artiglie- 
rie? Bisogna , chi vuole procedere altrimenti 
che a caso, cercare di diloggiargli del. forte 
loro col prendere qualche alloggiamento ,. che 
gli sopraffaccia, o con l'impedire loro le vet- 
tovaglie, delle quali cose non veggo se ne 
possa sperare alcuna , se non procedendo sma- 
turamente , e con ‘lunghezza di tempo, il 
quale ciascuno conosce che abilità abbiamo di 
aspettare ; senza che la cavalleria nostra non 
è nè di quel numero, nè di quel vigore, che 
molti forse si persuadono , essendone , come 
ognun sa, ammalati molti, molti ancora, e 
con licenza, e senza licenza, ritornatisene 
in Francia, e la maggior parte di quegli, 
che restano stracchi per la lunga milizia, 
sono più desiderosi d'andarsene , che di com- 
battere , e il numero grande de'Svezzeri, ch'è 
il nervo principale del nostro esercito ci è 
Forse ‘così nocivo, come sarebbe inutile il pic- 
colo numero. Perchè, chi è quello, che es- 
* perto della natura , e de'costumi di quella na- 
zione , e che sappia quanto sia difficile, 
quando sono tanti insieme ,. il maneggiargli , 
ci assieuri, che non facessero qualche peri- 
coloso tumulto, massimamente procedendo le 
cose con lunghezza, nella .quale per cagione 
de'pagamenti, ne’'quali sono itisaziabili, e per . 
altri accidenti possono nascere mille occasioni 
di ‘alterargli : così restiumo incerti, se gli 
ajuti loro ci abbiano a essere medicina, v 1e- 
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leno; e in questa încertitudine, come possia- 


mo ‘noi fermare i nostri consigli? Come pos-. 


siamo noi risolverci a deliberazione alcuna 
animosa , e grande? Nessuno dubita, che più 
onorevole sarebbe , più sicura per la difesa 
del Regno di Napoli la vittoria, che l’accor- 
do: ma in tutte le azioni umane, e nelle 
guerre massimamente bisogna 2850 accomo- 
dare il consiglio alla necessità ln desi- 
derio d'ottenere quella parte, ch’ 
difficile, e quasi impossibile, esporre ‘il tutto 
a manifestissimo pericolo (1); nè è manco 
uffizio del valoroso Capitano fare operazione 
‘di savio, che d’animoso. Non è stata l'im- 
presa di Novara principalmente impresa vo- 
stra, nè appartiene se non per indiretto a 
voi , che non pretendete diritto al Ducato di 
Milano, nè fu la partita vostra di Napoli 
per fermarsi a fare la guerra nel Piemonte, 
ma per ritornare in Francia, a fine di rior- 
dinarvi di danari , e di gente, per potere più 
gagliardamente soccorrere il Regno di N 

. li, il quale in questo mezzo col soccorso del- 
l'armata partita da Nizza, con le genti Vi- 
tellesche , con gli ajuti, e co'danari de' Fio 





* (1) Che questo sia vero, può comprendersi dall’esem- 
di Fabio Massimo, che con la savierza sun vinse 
Annibale, restituendo lo Stato, come disse Ennio a’ Ro- 
mani; e lOrazione ch'egli fa a Paolo Emilio, csortan- 
dolo a temperar con la prudenza sua la a ferocia, 
e animosità di M. Varrone suo- Collega nei Consolato, 
dimostra assai meglio la verità di questa sentenza, Lirio 
nel lib. 2. della Deca 3. . 
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rentini, s'intratterrà tanto, che potrà facil- 
mente aspettare le potenti provvisioni , quali 

‘ ricondotto in Francia voi farete. Non sono 
sù io di quegli che affermi, che ‘il Duca di 
ilano osserverà questa capitolazione, ma 
essendovi da lui, e da’ Genovesi dati gli 
Ostaggi, e depositando il Castelletto secondo 
la forma de'capitoli, n'avrete pure qualche 
arra; e qualche pegno : nè sarà però da me 
ravigliarsi molto , che egli, per non avere a. 
© esser’ sempre primo percosso da voi, deside- 
« rasse la pace ; nè hanno per sua natura le 
leghe, dove intervengono molti, tale fermez- 
za , o tale concordia, che non si possa spe- 
rare di averne a raffreddare, o a disunire 
dagli altri qualcuno , ne quali ogni piccola 
apertura che noi facessimo , ogni piccolo spi- 
raglio, che ci apparisse, avremmo la vittoria 
Sacile, e sicura. Io finalmente vi conforto; 
Re ‘Cristianissimo, all'accordo, non perchè 
per sè stesso sia utile, e laudabile, ma per: 
chè appartiene a’ Principi savj nelle delibera- 
zioni difficili , e moleste approvare per faci- 
le, e desiderabile quella, che sia necessaria , 
o che sia manco di tutte l'altre ripiena di 
difficoltà , e di pericolo. 

Ripigliò il Duca d’Orliens le parole del 
Principe d'Oranges , e con tanta acerbità , che 
trascorrendo l'uno , e l’altro impetuosamente dal- 
le parole calde alle ingiuriose, Orliens presenti 
tutti lo smentì ; e nondimeno l'inclinazione del- 
la maggior parte del Consiglio , e quasi di tutto 
l'esereito era, che s’accettasse la pace , potendo 
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tanto in tutti, e non meno-nel Re, che negli 
altri, la cupidità del ritornarsene in Francia, 
che impediva il conoscere il pericolo del Regno 
di Napoli , e quanto fosse ignominioso il lasciar 
perdere innanzi agli occhi proprj Novara; e la 
partita d’Italia con condizioni, per la incertitu- 
dine dell’osservanza', così inique: la quale deli- 
berazione fu ,con tanta .caldezza favorita dal 
Principe d'Oramfes , che molti dubitarono , che 
a requisizione “lel Re de' Romani, al quale era 
deditissimo , non risguardasse meno all’ interesse 
del Duca di Milano, che a quello del Re di 
Francia, ed era grande appresso a Carlo la sua 
autorità ,. parte per l'ingegno, e valore suo, 
parte perchè facilmente da’ Principi sono ripu- 
tati savj quegli, che si conformano più alla 
loro inclinazione. Fu adunque (1) stipulata la 
pace, la quale non prima giurata dal Duca di 
Milano , che il Re tutto intento al ritorno in 
Francia, se (2) n’andò subito a Turino solle- 
citato anche al partirsi da Vercelli , perchè quel- 
Ja parte degli Svizzeri, ch’era hel campo. suo, 
per assicurarsi d’avere lo stipendio per tre mesi 
interi, come dicevano avere sempre osservato 
con loro Luigi undecimo , con tutto che e’ non . 





(1) Fu fermata la pace tra’l Rc Carlo, e lo 
come ho detto a’ 9. d'Ottobre 1495, benobè il 
soriva u' 10. : 

(2) Avanti che il Re andasse a Turino, scrive il 
Giovio, che il Marchese di Mantova, con licenza dei 
Provveditori Veneziani, andò a trovarlo in Vercelli, 
dove’ u molto onorato. 


Sforza, 
Giesi 
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fosse stato loro promesso, e che non avessero 
militato tanto tempo pet lui, trattavano di ri- 
tenere o il Re, 0 i principali della sua Corte; 
dal quale pericolo , benchè liberatosi con la su- 
bita partita, nondimeno avendo essi fatto pri- 


gione il Bagli di Digiuno, e gli altri Capi, che © 
I 


li avevano condotti, fu alla fine necessitato 
l'assicurargli con statichi, e con promesse della 
domanda , la quale facevano . Da Turino il Re 
desideroso di stabilire la pace fatta, mandò al 
Duca di Milano il Maresciallo di Gies , ‘il Pre- 
. sidente di Gannai , e Argenton per indurlo a 
parlamento seco , il che egli ‘dimostrava di de- 
siderare, ma dubitare di qualche fraude, e o 
per questo sospetto, o forse studiosamente in- 
terponendo difficoltà per non ingelosire gli ani- 
mi de’ Collegati, 0 per ambizione di condurvisi 
come non inferiore al Re di Francia, propo- 
neva di fare l’abboccamento in (1) mezzo di 
qualche riviera , in sulla quale essendo stabilito 


un ponte, o con le barche, o con altra ma-_ 


teria, restasse tra loro uno steccato forte di le- 
frame , nel qual modo si ‘erano altre volte ab-, 

ti insieme i Re di Francia, e d’ Inghil- 
terra, e altri Principi grandi di Ponente: il 
che éssendo ricusato dal Re, come cosa inde- 
gna di sè, e avendo ricevuto da lui gli stati- 
chi, miandò Perone di Baccie a Genova per 





NUR 


(1) Tocca alquanto questa + farma di abboccamento 
fra due Principi suspetti, di sotto nel lib. 7. dove-il Re 
Re Luigi s'abbuccarono liberamente scn- 
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ricevere le due Caracche promessegli , e per ar- 
marne a spese proprie quattro altre per soccor- 
rere le Castella di Napoli, le quali era già cer- 
tificato non avere ricevuto il soccorso dell’ ar- 
mata mandata da Nizza, e perciò avere con- 
venuto d’arrendersi , se fra trenta dì non fos- 
sero soccorse, disegnarido mettervi su tremila 
Svizzeri, e congiugnerle con l’armata ritiratasi 
a Livorno, e con alcuni altri legni, che s'a- 
spettavano di Provenza, i quali senza le navi 
grosse. Genovesi , non sarebbero stati bastanti 
a qerto soccorso , essendo già ripieno il porto 
di Napoli di grossa armata, perchè oltre a' le- 
' gni condottivi da Ferdinando , vi avevano i Ve- 
. neziani mandate venti galee, e quattro navi di 
quelle che aveva espugnato. Mandò ancora il 
Re, Argenton a Venezia, per ricercargli, che 
entrassero nella pace, e dipoi prese il cammi- 
no di Francia con tanta celerità; e ardore, 
egli, e tutta la Corte d’esservi presto , che, non 
che altro, non volse soprassedere in Italia po- 
chi dì per aspettare, che -i Genovesi gli des- 
sero gli statichi promessi, come senza ( lubbio , 
non si partendo così presto, fatto avrebbero , 
e così alla fine d’ Ottobre dell’anno mille quat- 
trocento novanta cinque si ritornò di là da’ 
monti , simile piuttosto (non ostante le vittorie 
ottenute) a vinto, che a vincitore, lasciato in 
Asti, la qual Città simulò di aver comperata 
dal Duca d’Orliens, Governatore Gianiacopo 
da Triulzi con cinquecento lance Franzesi , le 
quali quasi tutte fra pochi giorni di propria 
autorità lo seguitarono; nè avendo lasciato al 
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soccorso del Regno di Napoli altra provvisione , 
che l’ordine delle navi, che si armavano a Ge-. 
nova e in Provenza, e l’assegnamento degli. 
ajuti, e de’danari promessigli de’ Fiorentini . 
Non pare dopo la narrazione dell’altre cose in- 
degno di memoria , che essendo in questo tem- 
po fatale a Italia, che le calamità sue avessero 
origine dalla passata dei Franzesi, c-almeno a 
loro fossero attribuite , che (1) allora ebbe prin- 
cipio quell’ infermità, che è chiamata da’ Fran- 
ze5i il male di Napoli , e fu detta comunemente 
dagl’ Italiani le bolle , o il mal Franzese , per- 
chè pervenuta in essi mentre erano a Napoli , 
fu da loro nel ritornarsene in Francia diffusa 
per tutta l’Italia , la quale infermità , o del tut- 
to nuova , o incognita insino a questa età nel 
nostro Emisperio, se non nelle sue remotissi- 
me , e ultime parti, fu-massimamente per molti 
anni tanto orribile, che come di gravissima ca- 
lamità merita se ne faccia menzione, perchè 
scoprendosi , o con bolle bruttissime , le quali 
spesse volte diventavano piaghe ‘incurabili, 0 





(1) Come il Giovio ba fornito nel lib. 4. .di deseriver 

le guerre fra i Franzesi, e gli Aragonesi nel Regno di 
Napoli, allora egli si mette a scriver di questa conta- 
in che del tutto ‘egli, e questo Autore sono con- 

rmi, se non che il Giovio, recitando l’opinion di co- 
loro, che tengono esser venuto questo male dal mondo 


lesto male si scoperso al fin della guerra contro ai 

i nel Regno; ma dice egli, che cominciò a Ta- 

“anto ; e cita il Fracaztoro, che in tre libri in veni 
ici ne scrisse. 
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con dolori intensissimi nelle giunture , ‘e ne'ner- 
vi per tutto il corpo, nè usandosi per li me- 
dici inesperti di tale infermità, rimedj appro- 
priati, ma spesso direttamente contrarj, e che 
molto la facevano inacerbire, privò della vita 
molti uomini di ciascun sesso, ed età, molti ‘ 
diventati d'aspetto deformissimi restarono inuti- 
li, e sottoposti a cruciati quasi perpetui: anzi 
la maggior parte di- coloro, che pareva si libe- 
rassero , ritornavano in breve spazio di tempo 
nella medesima miseria , benchè dopo il corso 
di molti ‘anni, o mitigato l'influsso celeste‘, 
che l'aveva prodotta così acerba, o essendosi 
per la lunga esperienza imparati i rimedj op- 
portuni a curarla, sia diventata molto manco 
maligna ,-essendosi anche per sè stessa trasmu- 
tata in spezie diverse dalla prima:. calamità, 
della quale certamente gli uomini della nostra 
età si potrebbero giustamente querelare , se per- 
venisse in essi senza colpa propri 1. perchè è 
approvato per consentimento -di tutti quegli, 
che hanno diligentemente osservata la proprietà 
di questo male , che o non mai, 0 molto dif- 
ficilmente perviene in alcuno , se non per con- 
tagione del coito. Ma è conveniente rimuover 
questa ignominia dal nome Franzese, perchè 
si manifestò poi, che tale infermità era stata 
trasportata di Spagna a Napoli, nè propria di 
uella nazione , ina condotta quivi da quelle 
sole, le quali (come in altro luogo più op- 
portunamente si dirà) cominciarono per la na- 
vigazione di Cristofano Colombo Genovese a 
manifestarsi quasi in questi anni medesimi al * 

nostro 
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nostro Emisperio , nelle quali Isole nondimeno 
questo male ha prontissimo , per benignità del- 
la natura , il rimedio , perchè bevendo sola- 
mente del sugo d'un legno nobilissimo per mol- 
te doti memorabili , che quivi nasce , facilissi- 
mamente se ne liberano . 
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Magnai Viricenzo Direttore delle Regie Dogane: 
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Ghisalberti Maurizio. 
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Mancini Ci 
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Rossi Giuseppe. 
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Trovati Filippo. 
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Vistarini Odoardo. 
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Balabio Pietro Banchiere. . 
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Balsamo Luigi. Lu 
Banfi Ignazio Capo d'Ufficio di prima classe nel Dipar- 


Barinetti Paolo Consigliere del Tribunale 
stanza. 


I . 
pani Girolamo. 
attaglia Gaetano. 
Rosate Annibale Commissario Ordiriatore della Repub: 
blica Italiana. 
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Bellerio Avvocato Andrea Procuratore Nazionale. n 
Bellotti Felice. . 

Belluomini Giuseppe Dott. Fisico, e Ministro della Ro- 
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Beneggi Giglio Clemente Ingegnere . 

Beretta Pasquale Negoziante . 

Bernasconi Giuseppe Dott. Fisico. 

Rertoglio Luigi . î 

Besana Cinque Vie Giacomo Antonio Ingegnere . 

‘Betalli Gioachimo Mercanto di Stampe. 
. Betalli Giuseppo. . 

Bianchi d'Adda Carlo Tenente del Genio. 

Bignami Francesco Ingegnere. 
Bolognini Alessandro . 
Borghi Luigi Dottore. 

Borsa Gio. Angelo del Corpo LEGISLATIVO. 

Borsa Vincenzo Negoziante . 

Borsotti Capo d’ Ufficio della Gendarmeria. 

Borsotti Gaudenzio Consigliere . 

Bovara Stanislao Oratore del Corpo LEGISLATIVO. 
Bogzionegrone Antonio, . 

Brebbia Giuseppe . 

Brenna Giacomo Ragionato. ' 
Brentani Giuseppe. 

Brentani Mezzegra Fratelli . 

Bretti Gaetano Parroco di Crévenna. 

Brioschi Gio. Ingegnere. 

Bucchia Capitano . 
- Buonanomi Paola nata Balsama Crivelli. 

Busca Ignazio . 
Buttarelli Filippo Abato. 
Cadolino Francesco. 
Cadolino Dott. Giovanni . 
Ci Cristoforo Dott. Causidico, e Notaro. 
Csjmo Barnaba Pagatore al Dipartimento della Guerra. 
Calderari Bartolomeo del Corpo degli Elettori. 
Calori Generale d’Artiglieria . 
Calori Giuseppe Agrimensore . 
c la Luigi Generalo Comandante la Cavalleria 
della Rep. Italiana. x 
Campioni Dott. Antonio. 
Canevari Ambrogio Ingegnere. 
Canonica Luigi Architetto, e Sopraintendente Generale 
alle Fabbriche Nazionali . . 

Cantel Carlo. ' 
Cantoni Carlo . 
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Cantù | Giuse) Ingep mere. 1 
‘araccioli Gio. itista Colonnello del io Reggimen- 
to de’Cacciatori Itala. Cavallo . prin 
Careno Vincenzo Dottore di Chirurgia. 
Carloni Francesco Dottore. 
Casati Francesco. 
Cassiraghi Carlo Tesoriere dell’ Economato 
Catena Carlo Dottore. 
Cattaneo Carlo impiegato presso l’ Economato . 
Cattaneo Gaetano Pittore . 
Cecchini Francesco Canonico. 
Ceriani Giuseppo Cesare impiegato pel Ministero dell 
terno . 


Ceriani Giuseppe Ne to. 

Cerini Ferdinando Dipartimento della Guerra. 

Cesati Dott. Francesco Segretario presso la Prefettura 

Chi lid on, I 
lassi Stanislao ere è 

Chiesa Gaetano Ragionato. 

Chiodelli Alessandro Capo d'Uficio al Dipartimento del- 

chi la Guerre. Ingegnere 
usi Giu: . 

Colini Felice 

Colombo Benedetto. 

Comini Antonio . 

Comi Siro Avvocato. 

Conti Andrea Ingegnere . 

Conti Antonio Consigliere del, Tribunale d’Appello. 

Cornaggia Carlo. 

Cossoni Avvocaio Antonio Capo della Divisione alle 
Acque, ed Opere pubbliche nel Ministero dell'In- 
ferno . 

Cozzi Spiridione Dott. Fisico . 

Crespi Mari Francesco Ragionato Capo d’ Ufficio presso 
il Consiglio Amministrativo di Guerra. 

Crivelli Paolo. 

Crivelli Visconti Antonio . 

Curioni Luigi. 

De Capitani Capitano Quatier Mastro Tesoriere al se- 
condo Reggimento d’ Usseri. 

De Capitani Paolo Dottore. 


Dell'Acqua Andrea Ragionato. . 
Della Forta Gi po Legisialore © Luogo Tenente del- 
la Prefettara d'Olona. 


Della Porta Pietro Avvocato Assestore dol Tribunale 
Criminale. . . 
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Dell'U Pietro. 

Del Ponte Antonio . 

Do Veechi Giacomo Agrimensoro in Gavirate . 

Dodici Venanzio impiegato nel Ministero della Guerra . 

Dones Cesare. . 

Ferrario Franoesco . 

Ferrario Nicola . 

Ferrario Pietro . 

Ferrario Vincenzo Commissario del Governo Italiano per 

‘la Strada del Sempione. 

Finati Giuseppe Dottore in Medicina, e Chirergin, © 
Medico dello Spedal Maggiore. 

Finati Lorenzo Dott. Chirurgo di S. Corona . 

Fioochi Dott: Fisico. 

Fiocchi Giuseppe . 

Fioroni Gio. Battista Capo d'Uffcio di prima classe nel- 
la Ragionateria della Guerra. 

Foresti Pietro Ingegnere . 

Galeazzi Giuseppe Stampatore Librajo . 

Galleari Gaspaso Capitano. 

Galvagna Avvocato Francesco del Corro LEGISLATIVO» 

Gambini Giovanni Segretaria . 

Gariboldi Ercole . 

Garioni Carlo . 

Gavazzi Benedetto . 

Germani Francesco . 

Gherardi Commissario di Guerra . 

Giegler Gio. Pietro Librajo . 

Gherardini Teresa nata Litta. 

Ghislansonì Gio. Battista Capitano. ‘ 

Girardi Francesco del Corpo LEGISLATIVO. 

Gironi Robustiano. 

Giudici Cesare Dott. Fisico . 

Giunoni Gio. Battista Segretario «del Tribunale di prima 
Istanza. 

Giusti Giuseppe Dott. Causidico , e Notaro. 

Greppi Giovanni . 

Greppi Giuseppe Fortunato . 

Guarnieri Paolo Emilio Direttore Generale dello Poste 
per la Rep. Italiana. 

Guinzoni Alessandro . NS 

Lampugnani Gaetano. 

Lancetti Vineengo Direttoro Generale degli Archivi del 
Ministero della Guerra. 

Lecchi Generale di Divisione . 

Lecchi Luigi. 

Leinate Baldassare Negoziante . 


. 
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Litta Alberto . 

Litta Biumi Giulio . 

Litta Girolamo Canonico Ordinario della Metropol. 

Litta Pompeo . 

Litta Visconti Arese Antonio, Membro del Collegio Elet- 
torale de’ Possidenti della Repubblica Italiana , Pre- 
sidente della Commissione del Foro Bonaparte, ed 
Amministratore dell’ Ospedale Maggiore. 

Gaetano . 
Lonati Dott. Carlo. 
Lenati Giacinto Tenente di Cavalleria.» 


Looghi Giuseppe Professore d’Incisione nel Ginnasio 
azionale di Brera. 


adi Prefetto del Dipartimento d’ Olona. 
ani Antonio Avvocato. 

Luini Giacomo Consigliere del Tribunale d'Appello. 
Lunati Antonio. 
Macchi Bartolomeo del Corpo LEGISLATIVO . 
Maderna Dott. Antonio. 
Maestri, Gio. Avvoc., del Corpo Lear 





aTIvo, e Diret- 





Manetti Dottore in Chirurgia, e Chirurgo nell’ Ospita 


Maggiore . 
Marani Luigi Ragionato . 
Marliani Pietro . 
Marosco Gi Avvocato . 
Martella Gio. Antonio . 
Martini | Gionchimo alla tera Divisione del Ministero 


Mazsicheli "Laigi sotto Ispettore alle Ramegne. 

Melzi Gio. Antonio . 

Menfaschi Giovanni Capo d' Ufficio nel Dipartimento del- 
Ja Guerra. . . 

Merli Giuseppe Ingegnere Ragionato in Capo di Fortifi- 
cazione . 

Messerati Francesca nata Sormani. 

Milossewite Andrea Generale di Brigata. 


Guice. Vol. I. Loi 
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Minetti Pietro Dottore . ' 

Minola Francesco . 

Miuonzio Gaetano . 

Molteni Ingeguere Ferdinando Segretario del Ministro 
‘dell Interno. alla Divisione dello Acque, ed Opere 
pubbliche . 

Mozzoni Frosconi Luigi . 

Mulazzani Gio. Elettore . 

Narboni Capo Squadrone del secondo Reggimento d' Us- 

vseri. 

Negri Gaetano membro dell’ Economato . ' 

Negri Gio. Battista Segretario della Commissione di Li- 

uidazione . 

Nicolini Gio. Battista Dott. Fisico . . 

Olivieri Capitano Ajutante Maggiore al secondo Reggi- 
mento d’ Usseri . 

Orbecchi Carlo Avvucato . 

Orrigoni Antonio . 

seppe Processanto nel Trib. Criminale. 

Antonio Ragionato. 

Angelo. 

Palombini Capo d’ Ufficio . 

Pancaldi Ginseppe Segretario della Prefettura d’ Olona. 

Paolucci Capo Battaglione - Direttore della Marina nel 
Dipartimento della Guerra. 

Paradisi Consultore . 

Parea Carlo Ingegnere di Milano, Misuratore, ed Ar- 
chitetto Idraulico della Nazione Piemontese . 

Parea Puolo figlio di Pietro . 

i Giacinto . 

Parravicini Giacomo . 

Parravicini Giuseppe . 

Pedretti Giuseppe Maria . 

Pensa Giuseppe Antonio Aggiunto Direttore Generale 

dell’Ufficio di Liquidazione . 

Perabò Giuseppe Aggiunto alla Registratura della Prefet- 
tura d'Ulona. 

Peregalli Francesco del' Corpo LEGISLATIVO. 

Petracchi Angelo Segretario di Finanza . 

Pezzoli Giuseppe d’Albertone . 

Piana Gio. Battista . 

Pianazza Natale. 

Piantanida Dott. Pietro Ferrante Segretario Archivista 
presso il Gran Giudice Ministro della Giustizia . 

Piantanida Luigi Avvocato. 
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Pignatelli Capo Squadrone del secondo Reggimento 
d’Usseri. 


Pino Domenico Generale di Divisione . 

Pino Giacomo Capo Squadrone. 

Pirovano Gio. Antonio. . 

Pisenati Avvocato Giuseppe Consigliere del Tribunale 
Criminale. 

Pistoja Giuseppe’ Dottore. 

Polini Consigliere. 

Poma Leopoldo Avvocato. ‘ 

Poma Pietro Commerciante . 

Ponti Gio. Battista Ragionato . 

Porro Giberto . . 

Porta Anacleto Dott. Fisico: 

Porta Gasparo Banchiere . 

Portirelli Luigi . 

Pozzi da Perego Fraucesco Canonico. 

Preda Antonio Dottore di Sacra 'I'éologia, e Parroco di 
Garbagnate Rotta. 

Prina Miuistro di Finanza della R Hafiana. 

Radigo Giuseppe Segretario del Ministro della Guerra. 

Ramaroni Giuseppe Capo d'Ufiicio al Dipartimento della 
Guerra. 

Ramazzotti Giuseppe Cristoforo Ragionato. 
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LIBRO TERZO 


: SOMMARIO. 
Vadendosi i Pisani stringer grandemente 
dall’ armi de Fiorentini , chiedendo ajuto a' 
Veneziani , furon soccorsi da loro, come quelli 
che aspiravano al dominio di quella Terra, 
ancor che la tutela presa di quella Città fosse 


stata dissuasa, e biasimata da molti vecchi 


savj di quel Senato ; ma nè per questò lascia- 
rono i Fiorentini la loro impresa, ancor che 
essi avessero contrarj' tanti Principi, e che î 
- Ministri del Re non mandassero în esecuzione 
le commissioni Regie, ordinate in favor loro, 
nondimeno. attesero dentro e fuori a eseguir 
bravamente quanto avevan conceputo nell ani- 
mo per cagion di Pisa. Cominciossi in questi 
tempi ancora la guerra in Puglia, e nel 
- D Abruzzi tra gli Aragonesi ,, e Franzesi per 
conto del Regno di Napoli, la quale essendo 
freddamente maneggiata così dal Re di Fran- 
cia, che morì poi in Ambuasa;, come da’ 
Ministri suoi , sortà buon fine per gli Arago- 
nesi,e da questa nacque, che i Guelfi, e 
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‘Ghibellini si fecero molti danni l'un l'altro, 
così in, quel di Perugia , come in altri luoghi ; 
e che, Ladovico. za chiamò Messimiliano 
Imperatore in ltalia . Occorse medesimamente 
iu questi teri che Papa ‘Alessandro mosse 
« guerra agli sh dandogli l'occasione di que- 
sta impresa , la prigion di Virginio Orsino, 
e d'altri capi vi quella famiglia, ritenuti in 
Napoli ; e avvenne ancora , pa - governandosi 
lo Stato di Fiorenza confusamente, Pier de 
Medici tentò di riterhar «dentro per via di 
congiura, la quale scoperta, fu cagion della 
morte di molti Nobili Fiorentini, alla quale 
«potendo în qualche parte ovviare il Savona- 
‘ola, non lo fece, onde i contrarj swi, 
multiplicando l' accuse contro. di lui, ‘fecero 
‘di maniera, ch'egli ne fu vergognosamente 
morto «4g, "° ' ° 


La ritornati poco onorata del Re di Fran- 
cia di là da’ monti, benchè proceduta più da 
‘ imprudenza, o da’ disordini, che da debolezza 
* di forze , ‘0 da timore, lasciò negli animi degli 
uomini speranza non mediocre , che Italia per- 
cossa da infortunio tanto grave , avesse presto 
2 rimanere del tutto libera-dall’ Imperio inso- 
‘lente de’ Franzesi: onde risonavano per tutto 
le audi del Senato Veneziano , e del Duca di 
Milano, che prese l’armi con savia, e animosa 
. deliberazione , avessero vietata, che'sì preclara 
parte del mondo :non cadesse in servità di fo- 
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restieri, i quali se acciecati dalle cupidità par-. 
ticolari non avessero eziandio con danno, e 
infamia propria corrotto il bene universale , 
non si dubita , che Italia reintegrata co’ consi- 
gli, e forze loro nel pristino splendore , sarebbe 
stata per molti anni sicura dall’impeto delle 
nazioni Oltramontane . Ma 1) l'ambizione , la 
quale (2) non permesse, che alcuno di loro. 
stesse contento a’ termini debiti , fu cagione di 
rimettere presto Italia în, nuove turbazioni , e 
che non si godesse il frutto della vittoria, che 
ebbero: contro all'esercito Franzese, che era. 
rimasto nel regno di Napoli; la qual vittoria, 
la negligenza, e i consigli imprudenti del Re ‘ 
lasciarono loro facilmente conseguire , essendo 
il soccorso disegnato da lui, quando si partì 
d’Italia, restato vano, perchè nè le provvisioni 
dell’armata, nè gli ajuti promessi da’ Fiorentini; 
ebbero effetto. Non era Lodovico Sforza con- 


+ desceso con sincera fede alla pace con Carlo, 


perchè ricordandosi , come è (3) natura di chi 





(1) Di. questo vizio congiunto con l’imprudenza, 
taisa lo più volte questo Autore i Principi, i quali dice 
che furon nocivi ben pubblico; il che è scritto nel 
principio del lib. 1. ove ho notato altri luoghi. 

(2) Ove dice, che l'ambizione non permise, che 
alcuno de’nostri Principi stesse contento a' i 
biti, par che alluda a quel di M. Zu. nel 1. degli Uf- 
fici, ove dico, che « ile est, cum prestare caterie con 
cupieris , servare aguitalesa . : , 

(8) Dice, «che la natura di chi offende è di ricor- 
darsi avere offeso ; il che è centra l'opinione vomune, 
dicendosi che chi offende sorive in polvere, o chi è 
offeso scrive in marmo. Tommaso Porcacchi altre volte ha 
difeso l' opinione di gesto Autore, nel suo primo Vo- 
lume delle cagioni delle guerre antiche. 
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offende , delle ingiurie che gli aveva ‘fatte, si 
persuadeva non potete più sicuramente com- 
mettersi alla sua fede , ma il desiderio di recu- 
perare Novara, e di liberare dalla guerra lo 
Stato proprio l'avevano indotto a promettere 
quello che non aveva in animo di osservare: , 
nè si dubitò, ‘che alla pace fatta con questa 
simulazione fosse intervenuto il consentimento 
del Senato Veneziano , desideroso d’alleggerirsi 
senza infamia sua della spesa smisurata , la quale 
per la loro ‘Repubblica si sosteneva intorno a 
Novara.‘ E nondimeno Lodovico per non si 
partire subito così imprudentemente, ma con 
qualche colore , dalla capitolazione’, adempiè 
quello, che e’ non poteva negare, che fosse 
in arbitrio suo : dette gli statici, fece liberare 
i prigioni, pagando del'suo proprio le taglie 
loro: restituì i legni presi a Rapalle, rimosse 
di Pisa il Fracassa , il quale non poteva dissi- 
mulare , che fosse stipendiario suo , e infra ’1 
mese convenuto ne’ capitoli, consegnò il Ca- 
stelletto di Genova al Duca di Ferrara, che 
andò in persona a riceverla. Ma da altra parte 
Jasciò in Pisa Lucio Malvezzo con non picciolo 
numero di gente , come soldato de’ Genovesi , 
permisè , che andassero nel Regno di Napoli 
due Caracche, che a Genova s'erano armate 
per Ferdinando , scusandosi , che per averle egli 
soldate innanzi si conchiudesse la pace, non si © 
consentiva a Genova il negargliene : impedì oc- 
cultamente , che i Genovesi non gli dessero gli 
ostaggi , e quello che fu di ‘maggior momento 
lla perdita delle Castella di Napoli , poichè il 
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Re ebbe finito d’ armare le quattro navi , ed égli 
provveduto alle due, alle quali era tenuto , ope-. 
rò, che i Genovesi, dimostrando timore , ricu- 
sassero , ch' elle si armassero di soldati del Re, 
se prima non ricevevano da lui sufficiente si- 
curtà di non se le appropriare, nè di tentare 
con esse di mutare il governo di Genova , delle 
quali cavillazioni facendo il Re per uomini pro- 
prj querela a Lodovico , ora rispondeva . aver 
promesso di dare le navi, ma non' obbligatosi 
che le si potessero fornire di genti Franzesi, 
ora che il dominio che aveva di Genova , non 
era assoluto, md limitato con tali condizioni, 
che in potestà sua non era il costringergli a 
fare tutto quello che gli paresse , e specialmente 
le cose, che essi pretendessero esser pericolose 
allo Stato , e alla Città propria , le.quali escu- 
sazioni, per corroborare più operò che il Pon- 
tefice comandasse a' Genovesi, e a lui sotto 
pena delle censure, che . non lasciassero ca- 
vare di Genova legni d’alcuna sorte al Re di 
Francia , onde restò vano questo soccorso aspet- 
tato con sommo desiderio da’ Franzesi, che 
erano nel Reame di Napoli, come similmente 
restarono vani i danari, e gli ajuti promessi 
da’ Fiorentini, perchè dopo: (1) l'accordo fatto‘ 





(1) Le condizioni di questo nocordo sono descritte 
oopiosamento di nol lib. 2. nol ‘qual luogo dissi, 
che il Giovio era più ristretto. Quivi anco bo notata, 
che il Benedetti sorire, come lAmbasciator Fiorentino 
i fu preso da’ Milanesi mentre che andava al Re 

o. 
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a Tufino; essendo partito subito con tutte l'espe- 
dizioni necessarie Guid’ Antonio Vespucci , uno 
d li Oratori, ch’ erano intervenuti a conchiu-' 
lerlo, e indo senza tto il Ducato 
di Miano perchè la Repubblica 1 Fiorentina 
non si eta dichiarata nemica d’alcuno, fu per 
erdihe del Duca ritenuto in Alessandria , tol- 
tegli tutte le scrittore, ed egli condotto a Mi- 
lano , dove intesa la capitolazione , e le pro- 
rhesse de’ Fiorentini, fu deliberato da’ Vene- 
ziani, e dal Duca, esser bene di non lasciar _ 
rire i Pisani: i quali subito; che il Re di 
tancia era partito da Pisa , avevano per nuovi 
Imbasciatori raccomandate a Venezia, e a Mi- 
lano le cose loro; movendosi amendue con con- - 
sento del Pontefice , e degli-Qratori degli altri 
Confederati , sotto pretesto d' impedire i danari, 
e le genti, ché i Fiorentini dovevano , riavendo 
Pisa; e l'altre Terre mandare nel Regno di 
Napoli: e perchè essendo. congiunti al Re di 
Francia , potrebbero, diventati più potenti per 
la recuperazione di quella Città, e‘libetatisi da 
quello impedimiento, nuocere in molti modi 
alla salute d' Italia. Ma si movevanp principal- 
imente per la cupidità linsignocirei di Pisa, 
alla qual preda, disegnata molto prima da Lo-. 
. dovico, incominciavano medesimamente a vol- 
gere gli occhi i Veneziani, come quegli, che 
essere dissoluta l’antica unione degli altri 
tentati , e indebolita una parte di coloro , che 
solevano opporsegli , abbracciavano già co’ pen- 
sieri, e con le speranze la Monarchia d’ Italia; 
alla qual cosa pareva, che fosse molto oppor» 
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tuno il possedere (1) Pisa, per cominciare con - 
la comodità del Porto suo , il quale si giudi- 
cava , che difficilmente potessero , non avendo 
Pisa, conservarsi lungo tempo i Fiorentini, a 
distendersi nel mat di sotto, e per fermare con 
la comodità della Città un piede di non piccola 
importanza in Toscana . Nondimeno erano stati 

+ più pronti gli ajuti del Duca di Milano , il quale 
Ftrdttenendosi nel.tempo medesimo ‘con varje 
tiche co' Fiorentini, aveva ordinato, che 
‘racassa sotto colore di faccende private, (per- 
chè aveva possessioni in quel Contado) andasse 
a Pisa, e che i Genovesi vi mandassero di nuovo 
fanti , attendendo in questo mezzo i Veneziani 
a confortare i Pisani con promesse di mandar' 
loro ajuto; per il che avevano mandato a Ge- 
nova un Segretario a soldare fanti , ‘e a confor- 
tare i Genovesi a non abbandonare i Pisani; 
ma il mandargli a Pisa eseguivano lentamente , 
perchè , mentre che la Cittadella era tenuta per 
il Re, e molto più, mentre che il Re erain 
Italia , non giudicavano esser da fare molta fon- 
damento in quelle cose . E dall’altra parte i Fio- 
rentini , intese le nuove convenzioni fatte dagli 





Q)° Perciotchè la Città di Pisa annoverata fra le 
Città marittime , benchè altri la ponga fra le mediterra- 
nee, pet comodità del Porto di Livorno, per la fer- 
tilità del paese, e per la memoria dell'antica felicità 
sua, ch’ acquistò grandissime vittorie in mare, par che 
Rossa essere un gran fondamento a rimpadronirsi del 

ar Tirreno, e poi fra terra di tutta la ‘Toscana. Delle 
grandi imprese di questa Città si può leggere Lionardo 
Aretino, il Biondo, S. Antonio, il Sabellico, il Platina, 
il Voltertano, c altri moderni. i 
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Oratori loro col Re a Turino , avevano aumen- 
tato l’esèrcito loro , per potere subito , che ar- 
rivassero l’espedizioni Regie, constringere: i 
Pisani a ricevergli , le quali mentre ritardavano 
. per l’arrestamento fatto del loro Imbasciatore, 
preso il Castello. di Palaja (1), posero il cam 
a Vico Pisano, l’oppugnazione del qual Castello 
riuscì vana, parte perchè i Capitani, o con 
cattivo consiglio , o perchè g;iudicassero non aver 
gente sufficiente a ‘porre il campo dalla parte 
di verso Pisa, massimamente avendovi i Pisani 
fatto un bastione in luogo rilevato assai vicino 
alla Terra, s’accamparono dalla banda di sotto 
‘ verso Bientina, luogo poco opportuno à-nuo- 
cere a Vico, e dove stando, restava aperto il 
cammino da Pisa» è da Cascina agli assediati , 
parte perchè lo Vitelli con la compagnia 
sua, e de fratelli ricevuti tremila ducati da’ 
Pisani, v'entrò alla difesa , dicendo aver lettere 
dal Re, e comandamanto dal General di Lin- 
gguadoca , fratello del Cardinale di S. Malò, il 
uale infermo era rimasto a Pietrasanta , di di- 
ndere insino che altro non gli fosse ordinato , 
Pisa, e il suo Contado, ed era certamente cosa 
maravigliosa , che in un tempo medesimo i 
Pisani fossero difesi dalle genti del Re di Fran- 
cia, e ajutati similmente da quelle del Duca di 





(1) Palaja per l'esempio dell’ altro Castella, cho da 
Fiorentini erano state prese, nelle quali i difensori era- 
no atati impiccati per la gola, scrive il Giorio, che il 
settimo giorno si arrese. Ma nell'assedio, e dcsorizione 
di Vico Pisano, e de’ripari, che vi si fecero, egli è 
alquanto più copioso. 


Ù It 

Milano , è nutriti di speranze da' Veneziani , ‘ 
con tutto che , e quel Senato , e il Duca fos- 
sero in manifesta guerra col Re. Per il soc- 
corso delle genti de' Vitelli si difese facilmente 
Vico Pisano , e con danno non piccolo del 
-campo de’ Fiorentini, il quale alloggiava in 
luogo sì scoperto; ch'era molto offeso (1) dal- 
l’artiglierie state condotte in Vico da’ Pisani , 
in modo che dopo esservi dimorato molti giorni, 
fa necessario , che i Capitani disonoratamente 
se ne levassero . Ma essendo arrivate poi l'espe- 
dizioni Regie , le quali duplicate erano state 
mandate occultamente per diverse vie, furono 
subito restituite a’ Fiorentini la Terra , e le 
Fortezze di Livorno, e del Porto, da (2) Sa- 
liente Luogotenente di Monsignor di Beumonte , 
al quale il Re l'aveva date a guardia, e Mon- 
signor di Lilla deputato Commissario a ricever 

da’ Fiorentini la ratificazione dell'accordo fatto ‘ 
a Turino , e a far eseguire la restituzione , co- 
minciò a trattare con Entraghes Castellano della 
Cittadella di Pisa, e delle Rocche di. Pietra- 
santa, e di Murrone , per stabilire seco il gior- ‘ 
no, e il modo di consegnarle. Ma Entraghes 
indotto , o dalla medesima inclinazione , che’ 
ebbero in Pisa tutti i Franzesi, o da segrete 





(V) Ma fra l'altre, da una colobrina posta în cima 
detta Torre, che tirava due miglia una palla di ferro 
di sessanta libbre; onde i Fiorentini di notte si ritira- 
rono chetamente ad Albareto. Gi 

(2) Salenzio la chiuma il Giovio, il qual dice, ch'egli 
ebbe da’ Fiureutini gran somma di danari,  * 









12 
commissioni, che avesse da Lignì , solto ’l cuî 
nome , é come dependente da lui , era , quandò: 
il Re partì da Pisa; stato proposto a questa 
guardia , o stimolato dall’ amore, che portava a 
una fanciulla figliuola di Luca del Lante Citta- 
dino Pisano ( perchè non è credibile lo moves- 
sero solamente i danari , de’ quali. potevd spe- 
rare di ricevere maggior quantità da’ Fiorentini) 
cominciò a interporre varie difficultà , ora dando 
interpretazione fuora del vero senso alle patenti 
Regie , ora affermando d’ avere avuto da prin- 
cipio comandamento di non le restituire, se 
non riceveva contrassegni occulti da Lignì : s0- 
pra le quali cose essendosi disputato qualche 
iorno , fu necessario a’ Fiorentini fare nuova 
instanza col'Re di Francia , il quale era ancora. 
a Vercelli, che facesse provvisione a questo - 
disorZine , -nato con tanta offesa della dignità , 
e utilità propria .. Dimostrò il Re molestia grande 
della disobbedienza d’Entraghes ; però, non sen- 
za indegnazione , comandò a Lignì, che lo 
costrignesse a obbedire ; con intenzione di man- 
dare con quest’ ordine , e con nuove patenti , e 
con lettere efficaci del Duca d'Orliens , del quale 
esso era suddito, un uomo d'autorità , ma po- 
tendo più la pertinacia di Lignì , e i favori suoi, 
che il poco consiglio del Re, fu prolungata 
l’espedizione per qualche giorno , e alla fine 
mandato con essa, non un uomo d’ autorità , 
ma (1) Lanciaimpugno privato gentiluomo , col 








(1) Nel Giovio si legge, che il mandato dal Re di 
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‘quale andò Cammillo Vitelli per condur nel 
Reame di Napoli con parte de’ danari che ave- 
vano a sborsare i Fiorentini., le genti sue; le 
uali , subito che arrivarono le patenti Regie, 
8° erano unite con l’esercito loro. Non partorì 
questa cspedizione frutto maggiore, che avesse 
partorito la prima , benchè il Castellano avesse 
già ricevuto duemila ducati da’ Fiorentini per 
sostentare infino alla risposta del Re i fanti, 
che erano‘alla guardia della Cittadella, e che a 
Camillo fossero stati pagati tremila ducati ; per- 
chè aveva impedito, che altrimenti le lettere 
Regie si presentassero ; perchè il Castellano, il 
«quale , secondo che si crede, aveva ricevute per 
altra via occultamente da Lignì commissioni 
contrarie ; dopo cavillazione di molti dì, giudi- 
cando, che i Fiorentini, per ‘essere in Pisa 
oltre agli uomini della Terra, e del Contado, 
mille fanti forestieri, nom fossero bastanti a sfor- 
zare il Borgo di San Marco congiunto alla 
porta Fiorentina contigua alla Cittadella, alla 
fronte del quale avevano prima di suo consen- . 
timento lavorato un bastione molto grande, e 
così potersi da sè conseguire l’effetto medesimo, 
. senza! privarsi di tutte l’esecuzioni appresso al 
Re (1), fece intendere a’ Commissarj Fioren- 
1 opporsi di tutte l'esecuzioni appresso al Re, 





Prancia a far sestituir la fortezza di Pisa 2° Fiorentini, 
fa Monsignor di Lilla Franzese, parente del Cardinai 
Brissonetto ; il che par dispordante a quanto è qui _ 
soritto 


-(1), Non si legge nel Gissio questo secreto intondi 
mento del Castellano di Pisa co' Fiorentini. 
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tini, che si presentassero con l’esercito alla porta 
predetta , il che non potevano fare se non espu- 
Fravano il Borgo, perchè se i Pisani non vo- 
lessero mettergli dentro d’ accordo , gli sforze- 
rebbe ad abbandonarla , essendo sottoposta quella 
porta all’artiglierie della Cittadella , in modo che 
contro alla.volontà di chi v’ era dentro , non si 
poteva difendere : però andativi con grande ap- 
parato, e con grande ardire, e accesa dispo- 
sizione di tutto il campo’, che alloggiava a 
S. Rimedio , luogo vicino al Borgo, asceltarono 
con tale valore da tre bande il bastione , della 
disposizione del quale, e de’ ripari avevano in- 
formazione da Pagolo Vitelli , che molto presto 
messero in fuga quelli, che lo difendevano , e 
seguitandogli entrarono alla mescolata con essi 
nel Borgo per un ponte levatojo , che si cone 
giungeva col bastione , ammazzando , e facendo 
prigioni. molti di loro: nè è dubbio, che col 
medesimo impeto , senza avere ajuto dalla Cit- 
tadella, avrebbero nel tetmpo medesimo per la . 
rta, dove già erano entrati (1) alcuni de” 
loro uomini d' arme, acquistata Pisa, perchè i 
Pisani messi in fuga, niuna resistenza facevano, 
ma il Castellano , vedendo le cose riuscire a fine 
contrario di quello che aveva disegnato , comin: 





(1). Alcuni de Vittelleschi, dice il Giovio, il quale 
nomina in questa fazione Riuuccio Marziano, il Mon- 
tano ,. Chi 7 Montedoglio, e che molto 
spavento recò i, l'avere Paolo Vitelli, guazzato 
Amo, e contro ogni oredenza di quei della Città soo- 
corso ‘da quella parte l' esereito Fiorentino. 
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ciò a tirare con l’artiglierie alle genti de Fio- 
-rentini , dal quale improvviso accidente sbigot- 
titi i Commissarj, e i Condottieri , essendo già 
dall’artiglierie stati morti , e feriti molti soldati, 
tra’ quali (1) Pagolo Vitelli ferito in una gam- 
ba, disperati ‘di potere con l’ opposizione della 
Cittadella pigliare in' quel giorno Pisa , fatto 
sonare a raccolta , fecero ritirare le genti , -re- 
stando in potestà loro il Borgo acquistato , ben- 
chè fra pochi giorni fossero ‘necessitati d’abban- 
donarlo , è battuti continuamente dall’'ar- 
tiglieria della Cittadella, danno grandissimo vi 
ricevevano , e si ritirarono verso Cascina , atten-- 
dendo , che provvisioni faeesse più il Re contro 
a sì manifesta contumacia de’suoi medesimi, 
le quali mentre che si aspettano , non marica- 
vano da altre parti a’ Fiorentini nuovi, e peri- 
colosi travagli , suscitati principalmente da’ Po- 
tentati della lega , i quali a fine d'interrompere 
l'acquisto di Pisa, e di costringerli a separarsi 
dallà confederazione del Re di Francia , con- 
fortatono Piero de’ Medici , che con l’ajuto di 
Virginio Orsino , il quale fuggito del campo 
de’ Franzesi il giorno del fatto dlarme del Taro, 
era tornato a Bracciano, tentasse di ritornare 
in Firenze, cosa facile a persuadere all’uno, e 





(1) A Paolo Vitelli fo passata d’una lancia la gamba 
dritta, per essere egli andato alla fazione senza schinie- 
re. Ci restò ferito anco da un sasso Viteltozzo, e Lucio 
Malvezzi valoroso Capitan de’ Pisani; ma Pietro Gam- 
bacorta, e Mariuno Orlandi farono presi dai Fiorentini . 
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all’altro: perchè'a Virginio era molto a pro- 
posito , qualunque evento fosse per avere questo 
conato , raccorre co' danari d'altri i suoi anti» 
chi soldati e dertigiani e rimettersi in sulla 
riputazione dell’armi, e a. Piero, secondo i 
costume de’ Fuorusciti, non mancavano varie 
speranze per gli amici, che aveva in Firenze ; 
ove anche interideva dispiacere a molti de’ no- 
bili il governo popolare, e per ‘gli molti ade- 
renti, e i, che per l'inveterata grandezza 
della famiglia sua, aveva in tutto il dominio 
Fiorentino, Credettesi , che questo disegno avesse 
avuto origine a Milano, perchè Virginio quan- 
do da’ Franzesi , era andato subito a vi- 
sitare il Duca, ma si stabilì poi in Roma, ove 
fu trattato molti giorni appresso al Pontefice 
dall’ Oratore Veneto , e dal Cardinale Ascanio, 
il quale procedeva per commissione di Lodovico 
suo fratello; e furono i fondamenti e le spe 
ranze di questa impresa, che oltre alle genti , 
che metterebbe insieme. Virginio dé’ suoi anti- 
chi soldati, e con diecimila ducati, i quali Piero 
de’ Medici aveva raccolti del suo proprio; e 
dagli amici(1), Giovanni Bentivoglio soldato 





(1) Vedesi da questo disegno, che i Collegati avo- 
vano di far molestar da diverse parti i Pi ini, #0- 
ciocchè lasciassero l’impresa di Pisa, che è vero quanto* 
di sopra ha scritto questo Autore nel lib. 1, di bocca 
d’ Alfonso Duca di Calabria, che con le prevenzioni e 
con le diversioni si vincono le guerre. Onde in questa 
tisoluzione de’ Collegati si comprende il Capo della di- 
versione, mezzo potentissimo melle guegro; di che citan-. 
do Procopio e aliri, parlerò di sotto nel lib. 4. e altrove. 
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de’ Veneziani, e del Duca di Milano rompesse 
nel tempo medesimo la guerra da’ confini di 
Bologna; e che Caterina Sforza, i figliuoli della. 
quale erano agli stipendj del Duca di Milano , 
desse dalle Città d’Imola , e di Forlì , che con- 
finano co'Fiorentini, qualche molestia , e si 
promettevano non vanamente avere disposti al 
desiderio loro i Senesi, accesi dall'odio .inve-_ 
terato contro a’ Fiorentini, e dalla cupidità di 
conservarsi Montepulciano , la qual Terra non 
si confidavano di poter sostenere da loro. me- 
desimi : perchè avendo pochi mesi innanzi con 

‘le forze proprie , e con le genti del Si, 

di Piombino , e di Giovanni Savello ,. soldati 
comunemente dal Duca di Milano, e da essi, 
tentato d’ insignorirsi del passo della (1) Palude 
delle Chiane , la quale da. quella banda era 
confine tra i Fiorentini , e loro per lungo tratto, 
€ a questo effetto cominciato a lavorare appresso . - 
al Ponte a Valiano un bastione , per battere 
una Torre de’ Fiorentini, posta in sulla punta. 
di verso Montepulciano, era riuscito tutto il 
contrario , perchè i Fiorentini commassi dal 
pericolo della perdita di questo Ponte, che gli 
privava della facultà di molestare Montepulcia- 
no, e dava adito agl' inimici d’entrare ne’ ter- 





(1) Chiama Palade la Chiana, che da. Appiano Aless. 
è detta fume. Tuttavia il Boccaccio nei lib. de' fumi, 
il Landino sop. il cap. 16. del Paradiso di Dante, e al 
tri, ‘perchè è ‘lenta, e tardissima n muoversi, piuttosto 
Painde, che fiume la dicono, massimamente staguando 
essa*quasi per tnito quel Pacse. 

Guicciard . Vol. IL. 2 


18 
ritorj di Cortona e d'Arezzo , e degli altri lùd- 
ghi, che dall'altra parte della .Chiana appar- . 
tengono al dominio loro, mandatovi potente 
soccorso , sforzarono il bastione cominciato da’ 
Senesi , e per stabilirsi totalmente il passo , fab- 
- bricarono appresso al Ponte, ma di là dalla 
Chiana , un bastione capacissimo d' alloggiarvi 
molta gente ,. con l'opportunità del quale scor- 
rendo infino alle ‘porte di Montepulciano, in- 
festavano medesimamente tutte le Terre, che i 
Senesi tenevano da quella parte, e a questo 
successo s'era aggiunto , che poco poi, che fu 
passato il Re di Francia, avevano rotto appresso 
a Montepulciano le genti de’ Senesi , e fatto 
prigione Giovanni Savello loro Capitano . Spe- 
ravano in oltre Virginio , e Piero de’ Medici 
d'ottenere ricetto , e qualche comodità da’ Pe- 
rugini , non solo perchè i Baglioni , i quali con. 
Farmi , e col seguito de’ partigiani , dominavano 
quasi quella Città , erano congiunti a Virginio, 
‘seguitando ciascuno di loro il nome della fa- 
zione Guelfa : e perchè con Lorenzo padre di 
- Piero, mentre era in Firenze ,-avevano tenuto 
strettissima amicizia, e stati favoriti sempre da 
loro contro a' movimenti degl' inimici ; ma an- 
cora , perchè essendo, sottoposti alla Chiesa, 
benchè più nelle dimostrazioni , che negli effetti, 
si credeva , che in questo , che non apparteneva 
principalmente allo Stato loro , avessero a ce- 
dere alla volontà del Pontefice, aggiungendovisi . 
massimamente l'autorità de’ Veneziani, e del 
Duca di Milano. Partiti adunque con queste 
speranze Virginio, e Piero de’ Medici di Terra 
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di Roma, persuadendost, che i Fiorentini dir 
visi tra loro medesimi , e assaltati col nome de 
Confederati da tutti i vicini , potessero con fa: 
tica resistere, poichè ebbero soggiornato qual- 
che giorno tra Terni e Todi, e in quelle cir: 
costanze, dove Virginio, attendendo ad abbas: 
sare per tutto la fazione Ghibellina , traeva da’ 
Guelfi danaro e ajuto di genti , si pose a campo 
in favor de’ Perugini a Gualdo, Terra posse: 
duta dalla Comunità di Fuligno , ma-venduta 
prima per seimila ducati dal Pontefice a' Peru: _ 
fini, accesi non tanto dal desiderio-di posse- 
lerla , quanto dalla contenzione delle parti , per 
Je quali tutte le Terre circostanti si trovavano 
allora in grandissimi movimenti , perchè pochi 
giorni innanzi gli Oddi Fuorusciti di Petugia , 
è Capi della parte avversa a’ Baglioni , ajutati 
da quegli di Fuligno , di Assesi , e d’altri luoghi 
vicini, che seguitavano la parte Ghibellina ; 


« . erano entrati in Corciano , luogp forte vicino a. 


Perugia a cinque miglia, con trecento cavalli , 
€ cinquecento fanti : lo quale accidente es- 
sendo sollevato tutto il paese, perchè Spoleto ; 
Camerino , e gli altri Ho i Guelfi erano fa- 
vorevoli a’ Baglioni , gli Oddi, pochi giorni 
dopo , entrarono una notte furtivamente in Pe- 
rugia , e con tanto spavento de’ Baglioni , che 
già.perduta la speranza del difendersi, comin- 
ciavano a mettersi in fuga, e nondimeno per- 
derono per uno inopinato , e minimo caso quella 
vittoria, che non poteva torre più loro la pos- 
sanza degli inimici, perchè essendo già perve- 
nuti senza ostacolo a una delle bocche della 
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piazza principale , e volendo-uno di loro , che 
a questo effetto aveva portato una scure , spez- 
zare una catena , la: quale secondo l’uso delle 
Città faziose , attraversava la strada , impeditoa 
* distendere le braccia da’ suoi medesimi, che 
calcati gli erano intorno , gridò con alta voce (1) 
a dietro, a dietro, acciocchè allargandosi gli 
dessero facultà d’adoperarsi , la qual voce replicata 
di mano in mano da chi lo seguitava , e intesa 
dagl’altri come incitamento a fuggire, messe 
senza altro sconto , o impedimento in fuga tutta 
la gente, non sapendo alcuno da chi cacciati , 
o per quale cagione si fuggissero ; dal quale 
disordine preso animo, e rimessisi insieme gli 
avversarj, ammazzatine nella fuga molti di lo- 
ro, e preso Troilo Savello, il quale per la 
medesima affezione della parte era stato man- 
dato in ajuto degli Oddi dal Cardinale Savello , 
seguitarono gli altri insino a Corciano, e la re- 
cuperarono con l’impeto medesimo; nè saziati 
per la morte di quegli, che erano stati uccisi * 
nel fuggire, ne impiccarono in Perugia molti 
degli altri , con la crudeltà , che tra loro mede- 
simi usano i parziali. Da’ quali tumulti essendo 
mate molte uccisioni nelle Terre vicine , per 





(1) Leggi di sopra nel libro 2. dove. ho notato 
un altre esempio simile a questo, tolto dal lib, 1. della 
6. Deca di Tito Livio: e di sotto nel lib. 5, si legge an 
simil caso occorso nel fatto d’armo alla Cirignuola, dal 
che comprendiamo quanto gran forza abbia, nelle guerre 
un ‘hccîdento, ancorchè minimo, c una ‘voco malamente 
interprotata. 
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conto delle parti. sollecite. ne' tempi sospetti a 
sollevarsi, o per sete d’ammazzare gl'inimici, 
.0 per paura di non essere prevenuti da loro, 
i Perugini concitati contro a Fulignati, aveva- 
ne mandato il campo (1) a Gualdo, dove 
avendo data la battaglia in vano, diffidatisi da 
poterlo ottenere con le loro forze , accettarono 
gli ajuti di Virginio, il quale si offerse loro, 
acciocchè al nome della guerra , e delle prede 
concorressero più facilmente i. soldati, e non 
dimeno stimolati da lui, e da Piero de’ Medici 
d’ajutare scopertamente l'impresa loro, o al-' 
meno a concedere qualche pezzo d’artiglieria., 
e il ricetto per. le genti loro a Castiglione del 
Lago , che confina col Tenitorio di Cortona, 
e comodità di vettovaglie per l’esercito: non 
‘consentivano alcuna di queste. dimande , ancora 
che delle cose medesime facesse instanza gran- 
«dissima 'in nome del Duca di Milano , il Car- 
dinale Ascanio, e il Pontefice con brevi vee- 
menti , e minatorj lo comandasse , perchè es- 
sendo stati, dopo l'occupazione di Corciano, 
ajutati da Fiorentini con qualche somma di 
danari, i quali di più avevano a Guido, e e 


. (1) I Fulignati, ch’erano al presidio di Guaido, non 
pur difesero le mura, ma saltaron fuora animosamente, 
dovo si perderono alcuni soldati di Virginio , e ci furono 
feriti Carlo, o Giovanni suoi Figliuoli insieme con il © 
Lv: dovò questo Attore ‘poco appresso dice che 
ferito solamente Carlo suo figliuolo naturalo , d'ar- 





‘chibugiata. 
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Ridolfo principali della: (1) casa de’ Baglioni 
.costituita annua provvisione , e condotto a’ suoi 
«stipendj Giampagolo figliuolo di Ridolfo, si 
erano risttetti con loro, alieni oltre a questo 
- dalla congiunzione del Pontefice , perchè teme- 
vano , che il favore suo fosse inolinato agli av- 
versarj, o che, per occasione delle loro divi- . 
sioni , aspirasse a rimettere in tutto quella Città 
sotto l’ubbidienza della Chiesa. Nel qual tempo 
«“Pagolo Orsiho , che con sessanta uomini d'arme 
Compegnia vecchia di Virginio era stato 
molti dì a Montepulciano , e di poi trasferitosi 
a Castello della Pieve , teneva per ordine di Piero 
de’ Medici trattato nella Città di Cortona, coh 
intenzione di metterlo a effetto, come le genti 
di Virginio, il numero, e la bontà delle quali 
non corrispondeva a’ primi disegni , 8'accostas- 
sero : nella quale dilazione essendosi scoperto il 
trattato., che si teneva per mezzo d'uno sban- 
dito di bassa condizione , tominciarono a man- 
car parte de’ loro fondamenti, e da altra parte 
a dimostrarsi maggiori ostacoli, perchè i Fio- 
rentini solleciti a provvedere a' pericoli , lasciati 
nel Contadò di Pisa trecento uomini d'arme, e 
duemila fanti , avevano mandati ad alloggiare 





.(1) Questa casa de’ Baglioni in Perugia è venuta di 
Svevia da un Cavalier onorato, detto M. Faglione, pa- 
‘rente di Federigo I. Imperatore, come Tommaso Porcae- 
ehi ha scritto al principio della vita del famosissimo 
Capitano di guerra il ‘Sig. Astorre Baglioni, del cui va- 
lore dovranno esser picne tutte l’ Istorie do’ nostri tempi, 
per esempio degli altri Capitani di guerra ch'averanno 
a venire. - 


” 23 
presso a Cortona dugento «uomini d’ arme, e' 
mille fanti sotto il governo del (1) Conte Ri- 
nucciò da Marciano loro Condottiere, e perchè . 
Je genti de’ Senesi non potessero unirsi con 
Virginio , come tra loro si eta trattato , avevario 
mandato al Poggio Imperiale, che è a’ confini 
del Senese , sotto il governo di Guidobaldo da 
Montefeltro Duca d' Urbino , condotto poco in- 
nanzi da loro , trecento uomini d'arme, e mille 
cinquecento fanti, e aggiuntivi molti de’ Fuor- 
usciti di Siena per tenere quella Città in mag- 
gior terrore. Ma Virginio, poichè ebbe dato 
più battaglie a Gualdo, dove fu ferito d’ un 
archibuso Carlo figliuolo suo naturale , ricevuti 
(come si credette ) in segreto danari da’ Fu- 
lignati, ne levò il campo, senza menzione al- 
cuna del interesse de’ Perugini, e andò ad al- 
loggiare allè Tavernelle , e dipoi a Panicale nel 
Contado di Perugia, facendo nuova instanza , 
che si dichiarassero contro a’ Fiorentini , il che 
non solo gli fu negato, anzi per la mala sod- 
disfazione , che avevano delle cose di Gualdo, 
costretto quasi con minacce a uscirsi del Ter- 
ritorio lorò : però essendo prima Piero, ed egli 
andati con quattrocento cavalli all’ Orsaia (2), 





(1) Il Giovio nomina Ercole Bentivoglio, e Rinuccia 


‘arciano . 
(2) L’ Orsaia, così comunemente chiamata, oggi è 
detta con più propria voce Ossaia, dalle molte ossa dei 
morti, che vi si trovarono; iocchè qui fu la rotta 
dei Romani al Trasimeno, che è il Lago di Perugia, 
data loro da Annibale, e avvi un piccolo fiumicello, 0 
torrento, che da quel tempo in quà è chiamato Saugui- 
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villa propinqua a Cortona; sperando , che in 
quella Città ,. la quale per non essere dannegr 
giata da’ soldati, non aveva valuto ricevere den- 
tro le genti d'arme de’ Fiorentini , si facesse 
qualche movimento , .paichè veddono ogni cosà 
quieta , passarono le Chiane con trecento uomini 
d'arme, e tremila fanti, ma la più parte gente 
mala in ordine, per essere stati raccolti con 
pochi danari, e si ridussero nel Senese presso 
a Monte Pulciano, tra Chianciano , Torrita , € 
Asinalunga, dove soprastettero molti giorni senza 
fazione ‘alcuna , eccetto che qualche preda, e 
correrie ; perchè le genti de’ Fiorentini passate 
le Chiane al Ponte a Valiano ,.si erano messe 
all’opposito nel (1) Monte a San Sovino, e 
negl’altri luoghi circostanti: nè da Bologna, 
secondo l’ intenzione , che era stata loro data, 





neto, perciocchè è costante fama, che in quel fatto d’ar- 
mi corresse sangue. 

Altri laoghi hanno per simili cagioni sortito îl nome, 
come Mortara, che prima fu detto Selva bella, ma poi 
dalla gran mortalità de’ Longobardi, quivi sotto il lie 
Desiderio tagliati a pezzi dn Carlo Magno, domandato 
"ha un luogo detto Campo 
one, che vi fu fatia delle 
Genti dì Ferdinando Re Napoli, quando Alfonso Duca 
di Calabria suo figlinolo vi fu rotto da Roberto Mala-" 
testa, Generale di Papa Sisto quarto. 

(1) Il monte a Sansovino è stato illustrato a’ tempi 
mostri dal Cardinal ‘Antonio di Monte, creato Cardinale 
da Giulio II. Papa, e poi dal suo nipote Gio. Maria di 
Monte, detto poi Papa Giulio III. e indi da Pietro di 
Monte Cugiuo di detto Papa, che nell’anno 1574 viveva 
Gran Maestro della Religione Gierosolimitana in Malta; 
per tacere Innocenzio da Monte Cardinale, e altri per 
sonaggi illustri 
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si faceva movimento alcuno, perchè il Benti- 
voglio deteròninato di non s’'implicare per gli 
interessi d'altri in guerra con una Repubblica 
potente , e-vicina , ancora che consentisse farsi 
molte dimostrazioni da Giuliano de’ Medici, il 
quale venuto a Bologna , cercava di sollevare gli 
amici , che essi erano soliti d'avere nelle Mon- 
tagne del Bolognese, non volle movere: l’armi, 
non ostante gli stimoli de’ Collegati , interpo- 
nendo varie dilazioni, e allegando varie scuse. 
Anzi tra i Collegati medesimi non era total- 
mente la medesima volontà , perchè al Duca di 
Milano era grato, che i Fiorentini avessero 
travagli tali, che gli rendessero meno potenti 
alle cose di Pisa, ma non gli sarebbe stato 
grato , che Piero de’ Medici, offeso da lui sì 
gravemente , ritornasse in Firenze, se bene egli 
per dimostrare di volere per l'avvenire depen- 
dere del tutto dalla sua autorità , avesse man- 
dato a Milano il Cardinale suo fratello, e i 
Veneziani non volevano abbracciare soli questa 
. erra, iungendosi oltre a questo l’esse- 
E intenti ci. Duca , e loro all rovvisioni 
per cacciare i Franzesi del Reame di Napoli : 
perciò mancando a Piero, e a Virginio non 
solo le speranze, le quali si avevano proposte , 
ma ancora i danari per sostentare le genti , di- 
minuiti assai di fanti, e di cavalli, si ritirarono 
al Bagno a Rapolano nel Contado di .Chiusi , ‘ 
Città suddita a' Senesi : dove fra pochi giorni, 
tirando Virginio il suo fato , arrivarono (1) 


(1) Questi medesimi son citati dal Giovio per Autori 


2 
26 

Cammilto Vitelli, e Monsignore di Gemel , 
mandati dal Re di Francia per condurlo a’ soldi 
suoi, e menarlo nel Reame di Napoli, dove 
il Re intesa l'alienazione de’ Colonnesi , desi- 
derava di servirsene : îl qual pattito , non ostante 
la contraddizione di molti de'suoi , che lo con- 
sigliavano , o che si conducesse co' Confederati , 
che ne lo ricercavano con grande instanza, o 
che ritornasse al servigio Aragonese , fu accet- 
tato da lui, o perchè sperasse di recuperare più - 
facilmente con questo mezzo i Contadi d’Albi, 
e di Tagliacozzo , o perchè. ricordandosi delle 
cose intervenute nella perdita del Regno , e ve- 
dendo esser grande appresso a Ferdinando l’au- 
torità de’ Colonnesi suoi avversarj , si diffidasse 
di potere più ritornare seco nell’ antica sede , e 
grandezza , o pure lo movesse , secondo che 
affermava egli, la mala satisfazione, che aveva 
de’ Principi confederati , per avergli mancato 
delle promesse fattegli a favore di Piero de’ 
Medici. Fu adunque condotto con seicento uo- 
mini d'arme per lui, . e per gli altri di Casa 
Orsina; ma nondimeno con obbligo di mandar 
Carlo suo figliuolo in Francia per sicurtà del 
Re ( questi sono i frutti di chi ha già fatta 
sospetta la fede propria ) e ricevuti i (1) danari 


TI, eee 
di condar Virginio al soldo de’ Franzeri, dov'egli pari- 
mente discorre nel lib. 4. sopra le cagioni che ‘a questa 
sisolozione l’ indussero . 

(1) Che furono: dodicimila ducati per la paga. Ma 
il Giovio aggiugue, cho il Liviano dissuase Virginio da 
accetlar questo parlito, parendo , ch' ci lo pigliasse con- 
tro al volcr di' Dio, e degli ubmini, e contro le forze 
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uttendeva a prepararsi per andare insieme co’ 
Vitelli nel Regno, dove, e innanzi alla per- 
dita delle Castella, e poi, si era con varj ac- 
cidenti in varj luoghi continuamente travagliato, 
e travagliava ; gerchè avendo da principio fatto 
testa Ferdinando nel piano di Sarni, i Franzesi 
ritiratisi da Piedigrotta, si erano fermati a No- 
cera vicino agl’inimici a quattro miglia, dove 
essendo le forze dell’ un e l’altro esercito assai 
del pari, consumavano il ternpo inutilmente a 
scaramucciare , non facendosi cosa alcuna me- 
morabile , eccetto che‘essendo stati condotti con 
trattato doppio perentrare nel Castello diGifone, 
vicino alla terra di San Severino, circa a sette 
cento tra cavalli, e fanti di Ferdinando, vi 
fimasero quasi tutti o morti, o prigioni. ‘Ma 
esserido sopravvenutè in àjuto di Ferdinando le 
genti del Pontefice, i Franzesi diventati infe- 
riori, si discostarono da Nocera, onde quella 
Terra insieme con la sua Fortezza fu presa da 
Ferdinando , con uccisione grande de’ seguaci 
de’ Franzesi. Aveva in questo tempo Mompen- 
sieti atteso a provvedere le genti uscite seco di 
Castel nuovo di cavalli, e d'altre cose necessarie 
alla guerra, le quali riordinate, unito con gli 
altri venne ad Ariano, terra molto ‘abbondante 
di vettovaglia, e Ferdinando da altra parte es- 





di Re grandissimi collegati. Il numero dello genti che 
furon sotto lui, quando arrivò a Laneiano, scrive esso 
Giovio, che furono 500 uomini d’arme, e altrettanti ca- 
valli leggieri; o metto i nomi de’ Conduttori, che sotto 
lui farono , . . 
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sendo meno potente degl’ inimici, si fermò a 
Montefusculi per temporeggiarsi senza tentare 
la fortuna, insino a tanto che da’ Confederati 
avesse maggior soccorso . Prese Mompensieri la 
Terra, e dipoi la Fortezza di San Severino, 
e arebbe fatto senza dubbio maggiori progressi, 
se non avesse impedito la difficultà de’ danari, 
perchè -non essendogliene mandati di Francia , 
nè avendo facultà di cavarne dal Regno, e 
perciò non potendo pagare i soldati ; e stando 
.per questa cagione Î' esercito mal contento, e 
massimamente gli Svizzeri in modo , che Mon- 
pensieri non faceva effetti pari alle forze , che 
aveva. Consumaronsi con queste azioni per l'uno, 
e l’altro esercito, circa a tre mesi, nel qual 
tempo , e nelia Puglia guerreggiava con gli ajuti 
del paese Don Federigo, con cui era Don Ce- 
sare d'Aragona , essendogli opposti i Baroni, e 
popoli, che seguitavano la parte Franzese, e 
nell’ Abruzzi Graziano di Guerra, molestato 
dal Conte di Popoli, e da altri Baroni aderenti 
a Ferdinando, si difendeva con valore grande , 
e il (1) Prefetto di Roma, che dal Re aveva 
la condotta di dugento uomini d'arme, mole- 
stava dagli Stati suoi le Terre di Montecasino , 
£ il paese circostante, dove era declinato al- 
quanto la prosperità de’ Franzesi, essendo am- 
malato Obignì di lunga infermità , la quale gli 





(1) Era chiamato Giovanni della Rovere, che così 
in questo luogo lo nomina il Giovio; e di sopra più volte 
3) ha' nominato questo Autore. 
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interroppe il corso della vittoria , «con tatto che 
quasi tutta la Calabria, e il Principato fossero 
a divozione del Re di Francia: ma Consalvo 
rimesse insieme le genti Spagnuole, e i paesani 
amici degli Aragonesi, i quali per l'acquisto di 
Napoli erano, aumentati, avea prese alcune Ter- 
re, e manteneva vivo in quella Provincia il 
nome di Ferdinando , dove per i Franzesi erano 
le medesime difficultà per mancamento di da- 
nari, che nell’ esercito ,. nondimeno essendosi 
ribellata da loro la Città di Cosenza, la recu- 
perarono , e saccheggiarono : nè in tante neces- 
sità ,. e pericoli de’ suoi provvisione alcuna di 
Francia ‘compativa, perchè il Re fermatosi a 
Lione , attendeva a giostre ; a torniamenti, e 
a piaceri , deposti i pensieri delle guerre, affer- 
mando sempre di voler di nuovo attendere alle 
cose d’Italia , ma non ne dimostrando co’ fatti 
memoria alcuna , e nondimeno avendogli ripor-' 
tato Argentone da Venezia, che il Senato Ve- 
«neziano aveva risposto , non pretendere«l’ avere ‘ 
inimicizia seco , non avendo pigliate l’armi, se 
non dopo l’occupazione di Novara, nè per 
altro, che per la difesa del Duca di Milano 
loro collegato , e però giudicare essere superfluo 
il riconfermare l'amicizia antica éon nuova pace, 
eche da altra parte gli avea fatto offerire per 
terze persone d’indurre Ferdinando a dargli di 
presente qualche somma di danari , e costituir- - 
gli il censo di cinquantamila ducati l’anno , la- 
sciandogli per sicurtà in mano Taranto per certo 
tempo, il Re, come se avesse il soccorso pre- 
parato , e potente , ricusò di prestarvi orecchi , 
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con tutto che oftre alle difficultà d'Ftalia non 
fosse a’ confini della Francia senza molestia; 
perchè Ferdinando Re di Spagna venuto perso- 
nalmente (1) a Perpignano , aveva fatto correre 
delle sue genti in Linguadoca, facendo prede ; 
e danni assai, e continuando con dimostrazione 
di maggior moto, ed era morto nuovamente 
il ino di. Francia, unico figliuolo‘del Re; 
tutte cose da ‘farlo più ‘facilmente, se in lui 
fosse stata capacità di determinarsi alla pace, o 
alla guerra, inclinare a qualche concordia . Nella 
fine di quest’ unno si terminarono le cose della 
Cittadella di Pisa, perchè il Re, intesa l'osti- 
nazione dal Castellano , v'aveva ultimamente ‘ 
mandato con comandamenti minatorj , e aspri, 
non solo a lui, ma a tutti i Frarizesi ,; chevi 
erano dentro, Gemél, e non molto poi Bono ‘ 
cognato del Castellano , acciocchè dimostratagli 
per na confidente la facultà che ‘aveva di 
cancellare con l'ubbidienza gli errori commessi , 





(1) Descrive il Giovio nel lib. 4. ln guerra fatta fra 
gli Spagnnoli © i Franzesi a Perpignano. Per li Fran 
gesi “Capitano Monsig.-di Fois Guascone, ch' aveva 
grossa cavalleria © fanteria di Guasconi, con tremila 
Svizzeri sotto Anavolebano , Capitano valentissimo. Per 
gli Spagnuoli vi fu Arrigo Conte d'Albadeliste, Capitano 
delle genti, ch'crano in Perpignano; e al governo di 
Sallas fu Bernardo Francesi, nomo di gran virtà. ll 
Ie Ferrando, per dare .riputazione all'impresa, venno 
con la moglie a Girona, e nona Porpignano, così scrive 
il Giovio. Ma il fine di quella impresa fa; che Sallas 
fa presa, e saccheggiata da' Fraizesi con la morte di 
molti; il che in parto è seritto di sotto in questo me- 
desimo libro. 
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e da altra parte i pregiudicj , ne' quali incorre- 
rebbe , perseverando nella disubbidieriza, si di- 
sponesse più facilmente a esequire i comanda- 
menti del Re, e nondimeno egli continuando 
nella contumacia medesima, disprezzò le parole 
di Gemel, il quale vi soprassedè pochissimi dì 
per la commissione , che aveva dal Re d'andare 
con Cammillo Vitelli a Virginio. Nè la venuta 
di Bono, il quale ritardò molti giorni , perchè, 
per ordine del Duca di Milano, fu ritenuto a . 
Serezana , rimosse il Castellano dalla sua osti- 
nazione, anzi tirato Bono nella sentenza sua, 
convgnne co’ Pisani, interponendosi tra loro 
Lucio Malvezzi in nome‘del Duca , per virtà. 
della qual convenzione (1) consegnò a’ Pisani 
© il primo dì dell’anno mille quattrocento novanta 
sei la Cittadella di Pisa, ricevuti da loro per 
sè dodicimila ducati , e ottomila per distribuire 
a’ soldati ,- che vi.erano dentro , de’ quali danari 
ion essendo i Pisani potenti a pagargli , n'eb- 
bero (2) quattromila da’ Veneziani, quattromila 





(1) La eonsegnazion della Cittadella di Pisa è de- 
scrîtta dal Giovio puntualmente, perciocchè Antriaco, 
convitati gii Auziavi, e ballato con le Dame, promise loro 
la Fortezza. Indi chiamato îl popolo a parlamento il 
primo di Gennajo , avuti gli ostaggi, e fatto giorar fe: 
deltà al Re di ia, consegnò loro la Cittadella; per- 
chè i Pisani crearono l’Antriaco lor cittadino, insieme 
con tutti i Franzesi, a’ quali assegnarono case, e pos- 
. sessioni. Dipoi ‘batteron moneta in nome del Re Carlo. 

(2) Dive il Giovio, che il prezzo della Rooca com- 
prata, e dell’artiglierie di bronzo passava la somma di. 
quararitamila ducati d'oro; e che non avendo i Pisani 
denari, le gentildonne vi conferirono tutti gli ornamenti 
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da’ Genovesi, e Lucchesi, e’ quattromila dal 
Duca di Milano , il quale nel tempo medesimo 
governandosi con le sue arti, benchè poco cre- 
dute , trattava simulatamente di ristrignersi co' 
Fiorentini in ferma amicizia., e intelligenza , ed 
. era già restato d'accordo con gli Oratori loro 
delle condizioni . Non- pareva per ragione:alcuna 
verisimile che nè Ligoì, nè Entraghes, nè al- 
cun altro avessero usata tanta trasgressione senza 
volontà del Re, essendo massimamente in non 


piccolo detrimento suo , perchè la Città di Pisa, - 


se bene Entraghes avesse capitolato, che re- 
stasse suddita della Corona di Francia , rimgneva 


manifestamente a divozione de’ Confederati , e . 


per non avere effetto la restituzione si priva- 
vano i Franzesi, che erano nel Regno di Na- 
poli del soccorso molto necessario delle genti , 
e de’danari promessi nella capitolazione di 


Turino, e nondimeno i Fiorentini, i quali con _ 


somma diligenza osservarono i progressi di tutte 
queste cose , ancora che da priricipio molto ne 
dubitassero , restarono finalmente in credenza , 
che tutto fosse proceduto contro alla volontà 
del Re, ‘cosa da parere incredibile a ciascuno 
che non sapesse ,. qual fosse la sua natura, e 
le condizioni dell'ingegno , e de’ costumi suoi; 





loro, che furono impegnati a’ Lucchesi .. Furono anco 
ejutati da una Nave Portoghesc, carica. di preziose mer- 
canzie, che spinta dalle fortuna, arrivò. sopra la foce 
del Serchio . Il Bembo dice, che i Pisani, avuti denari 
in prestito da’ Veneziani, otiennero la Cittadella di Pisa 
contro il voler de’ Fiorentini. 7 . 
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e la piccola autorità , che'egli riteneva co’ suoi: 
medesimi e quanto si ardisca contro a un Prin- 
cipe; che sia diventato cantennendo . I ‘Pisani 
entrati nella Cittadella , la distrussero subito po- 
polarmente insino da’ fondamenti , e conoscendo. 
di non avere forze sufficienti a difendersi per. 
sè stessì , mandarono in un tempo medesimo (1) 
Imbasciatori al Papa, al Re de Romani, 
Veneziani , al Duca di Milano , a' Genovesi, , 
& Sanesi , ea’ Lucchesi , dimandando soccorso 
da tutti, ma con iore instanza da’ Vene- 
ziani, e dal Duca di Milano, nel quale ave- 
vano avuto prima inclinazione di trasferire li- 
beramente il dominio di quella Città, parendo 
loro d'essere costretti di non avere per fin prin-, 
cipale tanto la conservazione della libertà, quanto 
il fuggire la‘ necessità di ritornare in podestà 
de’ Fiorentini, e sperando in lui, più che in 
alcun altro; per avergl'incitati alla ribellione , ‘ 
per la vicinità, e perchè non avendo dagli altri 
Collegati riportato altro , che speranze , avevano: 
ottenuti da lai pronti sussidj :. ma il Duca, ben- 
chè ne ardesse di desiderio , era stato sospeso ‘’ 
ad accettarla, per non sdegnare gli altri Confe- 
derati , nel consiglio de’ quali si erano comin- 
ciate a trattare -le cose de' Pisani, come causa 
comune, ora confortandagli a differire , ora pro- 





(1) AI Papa andò Agostino Daniti; a Venezia Ber- 
pardin Agnello; in Francia Pietro Grifo; e a Milano 
Mariano Pecciolo. Ma degli altri Potentati non fa il 
Giovio menzione alcuna, che fossero lor da’ Pisani man- 
dati Ambasciatori. 


Guiceiard, Vol, II. ° 3° 
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ponerido ,: che la dedizione si facesse piuttosto 
palesemente in nome de’ San Severini, per sco- 
prirla effettualmente per sè quando giudicasse 
+ il tempo opportuno; ‘pure partito che fu d’Italia 
il Re di ‘Francia parendogli alleggerito il bi- 
o ch’aveva de’ Collegati, deliberò d’accet- 
toa. Ma era ne’ Pisani cominciata a raffred- 
darsi questa inclinazione , per la speranza grane 
de, che già avevano d° essere ajutati dal Senato 
Veneziano s ed era anche dimostrato loro, da 
altri, potere più facilmente conservarsi con l’ajuto 
di molti, chie restringendosi a un solo, e pro- 
postasi con questo modo iore speranza di 
“mantenere la ‘libertà: le quali considerazioni 
potendo più, poichè ebbero ottenuta la Citta- 
della;, si sforzavano d' ajutarsi co’ favori di cia- . 
scuno : alla quale intenzione era molto oppor- 
tuna la disposizione ‘degli Stati d' Italia , perchè 
i Genovesi per l'odio co' Fiorentini , i Sanesi, 
e i Lucchesi per odio , € per timore erano per 
porgergli sempre-qualche sussidio, e per farlo 
più ordinatamente , trattavano di convenirsi con ‘ 
@bbligazioni determinate a questo effetto , e i 
Veneziani, e il Duca di Milano per la cupi- 
dità d’insignorirsene , non erano per compor- 
tare , che e’ritornassero sotto il Dominio Fio- 
rentino , e giovava loro appresso al Pontefice, 
e gli Oratori del Re di Spagna il desiderio della 
bassezza de’ Fiorentini , come inclinati 
alle cose Franzesi. Però uditi in ciascun luogo 
benignamente , e ottenuta da Cesare per privi- 
legio la confermazion della libertà , riportarono, 
da Venezia , e da Milano quell’ istesse promesse 
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di conservafgli ‘in libertà , che avevano prima di 
comune consentimento fatte loro per ajutargli 
a liberarsi da’ Franzesi, e il Pontefice in nome 
e di.consenso di tutti i Potentati della Lega, 
gli confortò per un breve al medesimo, pro- 
mettendo , che da tutti sarebbero difesi poten- 
temente . Ma il soccorso efficace fu da’ (1) Ve- 
neziani , dal‘ Duca di Milano, questo aumen- 
tandovi Je genti, che prima v'aveva ; quegli man- 
dandovene non piccola quantità . Nella qual cosà 
se avessero ambedue continuato , non avrebbero 
avutoi Pisani necessità di aderire più all’ uno, 
che all'altro’ di loro, donde si sarebbe più fa- 
cilmente conservata la concordia comune. Ma 
accadde presto , che il Duca, alienissimo sem- 
pre dallo spendere; e (2) inclinato da natura a 

* procedere, con simulazione, e con arte , nè pa- 
rendogli, che per allora potesse pervenire in 





(1) Mandarono i Veneziani in soccorso do’ Pisani 
Gio. Paolo Manfrone , °, Soccin_Benzone con 200 fra 
uomini d’arme, e cavalli ieri, Jacopo Tarsia .con 
una compagnia di soldati vecchi; o lo Sforza mandò 
Lodovico Mirandola con una Banda di cavalli, e 300 
fanti Tedeschi. . 

(2) Altre volto ho parlato di sopra, e si parlerà più 
di lo dell’inclinazione di Lodovico Sforza a pr 
con simulazione; ma in questo | il Giovio di 
assai meglio l'intenzion. di lui.._Perciocchè Lodovico , 
dio’ egli sperando di consumare i Fiorentini con la lun- 

di questa guerra, © che Pisa obbligata a Ini, 
venirgli in mano, si sforzava di legaro i Ve- 
peziani “nella guerra di Pisa, e con altrui spesa farsi la 
strada a quanto egli con’ vana speranza aveva disegnato,‘ 
pensando che i Veneziani mai non dovessero ingerirsi , 
di Pisa con invidia grando d’ognuno. 
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lui il dominio di Pisa, cominciando a sommi: 
inistrare parcamente le cose che dimandavano î 
Pisani , dette loro occasione d' inclinare più l’ani-. 
mo a’ Veneziani, i quali senza risparmio abi 
cunò gli provvedevano , ‘6nde procedette ,- che 
noti molti mesi poi, che i Franzesi avevano 
lasciata la Cittadella , il Senato Veneziano , pre> 
‘ gatone “corî somma instanza da’Pisani, deliberò 
d'accettare la' Città di Pisa in protezione , piut: 
tosto corifortandonegli , che dimostrando essergli 
molesto' Lodovico Sforza , ma senza comuni- 
carlo con gli altri Confederati , benchè da priti= 
cipio gli avessero confortati'a mandarvi gente : 
i quali ne'teînpi seguenti allegarono essere di- 
obbligati dalla promessa fatta a’ Pisani d’aju- 
targli , poichè senza consénso loro avevano con- 
venuto particolarmente co” Verieziani . -E certis- 
simo ; che nè il desiderio di conservare ad altri 
la libertà, la quale nella propria patria tanto 
amano , nè il rispetto della salute comune, co- 
me alfora, e da poi con magnifiche parole 
predicarorio , ma la cupidità sola d’acquistarè 
il dominio di Pisa, fu cagione, che i Vene- 
ziani facessero questa deliberaziorie , per la quale . 
non dubitavano dovere in breve tempo adem- 
pire il desiderio loro, con volontà de’ Pisani 
medesimi, i quali eleggerebbero volentieri di 
stare.sotto 1’ Imperio Veneto , per assicurarsi in 
pei 10 di non avere a ritornare nella servità 
de’ Fiorentini, E nondimeno questa cosa fu più 
volte disputata nel Senato lungamente , ritardan- 
dosi l'inclinazione quasi comune , per l'autorità 
d'alcuni Senatori de’ più vecchi , e di maggiore 
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riputazione , che molto efficacemente contraddi- 
cevano, affermando , chel farsi propria la di- 
fesa di Pisa, era cosa piena di molte difficultà, 
per essere quella Città (1) distante molto per 
terra ‘da’ loro confini , e molto più distante per 
mare; ‘non potendo essi‘ andarvi' se non per . 
ricetti , e porti d'altri, e con lunga circuizione 
di tutti due i mari, da’ quali è cinta Italia, 
e però non si .potere senza gravissime spese 
difenderla dalle molestie continue de’ Fiorentini. 
Éssere verisissimo , che quell’ acquisto sarebbe 
molto opportuno all’ Imperio Veneto, ma do- 
versi prima considerare le difficultà del conser- 
varlo , e molto più le condizioni de tempi pre-. 
senti ,e che effetti potesse partorire questa de- 
liberazione , perchè essendo tutta Italia natural- 
mente sospettosa della grandezza loro, non. 
potrebbe se non estremamente dispiacere a 
tutti un aumento tale , il che facilmente parto- 
rirebbe maggiori, e più pericolosi accidenti , 
che molti per avventura non pensavano , ingan- 
nandosi non metliocremente coloro ,.che si per- 
suadevano , che gli altri Potentati avessero ozio- 
samente a comportare , che ali’ Imperio loro, 
formidabile a tutti gli Italiani, si aggiugnesse 
l'o unità si grande del dominio È Pisa, i.- 
quali se non erano potenti, come per il pas- 
sato , a vietarlo con le forze proprie , ‘avevano 





‘ (1) La Città di Pisa, dico il Giovio, è posta_oltre 
1° Appenino , e volta al mar Toscano,-che in tutto viene 
a esser diversa dal negozio de' Veneziani. 
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da altra parte, poichè agli Oltramontani ‘era. 
stata insegnata la strada ‘del passare in Italia , 
maggior occasione d’opporsi col ricorrere agli 
ajuti forestieri , a' quali non esser dubbio ; che . 
prontamente ricorrerebbero , e per odio , e per 
timore , essendo vizio comune degli uomini 
volere piuttosto servire agli strani, che cedere 
a’ suoi medesimi: e come potersi credere , che 
il Duca di Milano solito a permettere tanto di 
sè, oraalla cupidità, e alla speranza, ora al 
timore , e movendolo al presente non meno lo 
sdegno, che l'emulazione , che ne’ Veneziani 
si trasferisse quella preda , che aveva con tante 
arti procurata per sè, non fosse più presto per 
conturbare di nuovo Italia , che sopportare, che 
Pisa fosse occupata da loro , e benchè con le 
parole , e consigli suoi dimostrasse altrimenti , 
potersi molto agevolmente comprendere , non 
essere questa la verità del cuore suo, ma insi- 
die, e per fini non sinceri, artificiosi consigli , 
in compagnia del quale esser prudenza il s0- 
stentare quella Città, se non per altro, 
interrompere , che i Pisani non si dessero a lui, 
ma farsi propria questa causa , e tirare addosso’ 
8 Sè tanta invidia, e tanto peso, non esser 
savio consiglio : doversi considerare , quanto fos- 
sero contrarj questi pensieri dall’ opere, nelle’ 
quali si eranò affaticati tanti mesi, e continua- 
mente ‘s’affaticavano , perchè non altre cagioni 
avere mosso quel Senatò a pigliare l'armi con 
tante spese, e pericoli , che ’] desiderio d' assi- 
curare sè, e tutta Italia da'Barbari, a che 
avendo con sì gloriosi successi dato principio , 
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e nondimeno essendo appena il Re di Francia 
ripassato” di ‘là da’ monti, e tenendosi ancora” 
per lui con un esercito potente la maggior parte 
del Regno di Napoli, che imprudenza, che 
infamia sarebbe , quando era il tempo di’ sta- 
bilire la libertà , e la sicurtà d’Italia, ‘spargere 
semi di nuovi travagli, i quali (1) potrebbero 
facilitare‘ al Re di Francia il ritornarvi, o al 
Re de’ Romani l’ entrarvi; che forse , come era 
noto a ciascuno , ‘Înon aveva per quello , che 
pretendeva contro allo Stato loro , maggiore, e 
più artlente desiderio di questo: non essere la 
Repubblica Veneta in grado , che fosse costretta 
ad ‘abbracciare consigli pericolosi , o farsi in- 
contro alle occasioni immature , anzi niuno in 
Italia potere più aspettare l'opportunità de’ tem- 
pi; «e la maturità delle occasioni, perchè le 
deliberazioni precipitose , o dubbie convenivano 


a chi aveva difficili, o sinistre condizioni , 0 a - 


chi stimolato dall’ambizione , e dalla cupidità 
di fare illustre il nome suo, temeva non gli 
mancasse il tempo , non a quella Repubblica , 
che collocata in tanta potenza , dignità, e au- 
torità, era temuta, e invidiata da tutta il resta 
d’ Italia, e li quale essendo , a rispetto de’ Re, 
e degli altri Principi , quasi immortale e per- 
petua , ed essendo sempre il medesimo nome 
del Senato Veneziano, non aveva cagione 





(1) Allega questa medesima ragione della tornata di 

‘arto ‘in Italia il Bembo nel kb, 3, nell'azione,» che 
sopra questo soggetto di Pisa fa recitare in Coniglio de' 
Dieci a Murco Bolani . 
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d' affrettar innanzi al tempo le sue deliberazioni, 
e appartenere più alla sapienza, e gravità di 
quel Senato ; considerando, come era proprio 
. degli uomini veramente prudenti , i pericoli , 
che si ascondevana sotto queste speranze, e 
cupidità , e piùi fini, che i principjdelle cose, 
rifiutati i consigli temerarj , astenersi così nel- 
l'occasione di Pisa , come nell’altre, che 8° of- 
ferivano , da spaventare, e irritare gli animi 
degli altri, almeno insino a tanto che. Italia 
fosse meglio assicurata da’ pericoli , e sospetti 
degli Oltramontani , e avvertire sopra tutto di 
‘non dare causa , che di nuovo vi entrassero , 
perchè l'esperienza aveva dimostrato in pochis- 
simi mesi, che tutta Italia, quando non era 
oppressa da nazioni straniere, seguitava quasi 
‘ sempre l'autorità del Senato Veneziano , ma 
quando erano Barbari in Italia, in cambio di 
essere seguitato , e temuta dagli altri , bisognava 
che insieme .con gli altri temesse le. forze fo- 
restiere. Queste , e simili ragioni erano oltre 
alla cupidità del numero . maggiore , . superate 
ancora dalle persuasioni d’Agostino Barbarico 
Doge di quella Città , la cui autorità era di- 
ventata sì grande, che eccedendo la riverenza 
de’ Dogi passati, meritava piuttosto nome di 
potenza, che d'autorità; perchè; oltre all’ es- 
sere stato con felici successi in quella dignità 
molti anni, e l’avere molte preclare doti, e 
ornamenti , aveva procedendo artificiosamente 
conseguito , che molti Senatori , che volentieri 
si opponevano a quegli , che per la fama d'es- 
sere prudenti , c per la lunga esperienza, e per 
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l'avere ottenute le dignità supreme , èranò nella 
Repubblica di maggiore estimazione , congiun- 
tisi a lui , seguitavano comunemente , piuttosto 
a uso di setta, che con gravità, o integrità 
Senatoria , i suoi consigli , il quale , cupidissimo 
di lasciare con l’ampliazione dell’ Imperio chia- 
rissima la memoria del suo nome, nè termi. - 
nando l’ appetito della gloria , l’ essersi sotto_il 
suo Principato l'Isola di Cipri; mancati.i Re 
della famiglia Lusignana (1), iunta al Do- 
minioVeneziano:, era molto inclinato , che si 
accettasse qualunque occasione d’ accrescere il ‘ 
loro Stato : però opponendosi a coloto che nella 
‘causa Pisani consigliavano il contrario , dimo- 
strava con efficacissime -parole , ‘ quanto fosse 
utile, e opportuno a quel Senato l’ acquistare 
Pisa, e quanto ‘importante il reprimere con 
queto mezzo l’audacia de’ Fiorentini , per opera 

quali avevano. nella morte di Filippo Maria 
Visconte, perduta l'occasione d’insignorirsi del 
Ducato di ‘Milano ; e che ; per.la. prontezza 
de’ danari , avevano nella guerra di Ferrara , e 





(1) 8'aggianse l'Isola di Cipro al dominio Veneziano 
r anno 1480 che LI a Reina Caterina Cornara, sedici sani 
dopo la morte del acopo Lasignanò suo marito, 
condotta a Venesia, c il D fe Agostino Barbarigo fu 
oreato tre anni innanzi, cioè dal, 1486 .ma s'è poi per- 
duta quest’ Isola l'anno 1570, che Selim II, Imperatore. 
de’ Turchi, mandatovi Esercito, ba preso Ni: DE 
di Settembre, con tutto il Regno, fuor che Famagosta, 
fa quale ebbe poi l'anno. 1671 a’ cinque d'Agosto, come 
Tommase Porcacchi ha scritto ella vita del valoroso Ca- 
pitano .di Guerra il Sig. Astorre Baglioni. 
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nelle altre imprese , nociuto più loro , che alcun 
altro de’ Potentati maggiori: ricordava quanto 
rare fossero sì belle occasioni, con quanta in- 
famia si perdessero , e quanto pungenti stimoli 
di penitenza seguitassero chi nonle abbracciava ; 
non essere le condizioni d’Italia tali; che gli 
.altri Potentati potessero per sè stessi opporse- 
gli, e. manco essere da temere, che per que- 
sta, o indegnazione, o timore ricorressero al 
Re di Francia, perchè nè il, Duca di. Milano, 
che l’aveva tanto ingiuriato , ardirebbe mai di 
fidarsene; nè muovere l'animo del Pontefice 
questi pensieri, nè potere più il Re di Napoli, 
quando bene avesse recuperato il Regno suo, 
udire il nome Franzese, nè l’entrare loro in 
Pisa, benchè molesto agli altri , essere accidente 
sì impetuoso , nè tanto propinquo il pericolo , 
che per questo s'avessero gli altri Potentati a 
precipitare ‘a’ rimedj, che s’usano nell’ultime 
disperazioni , perchè nelle infermità lente non 
si accelerano le medicine pericolose, pensando 
gli uomini non dovere mancar tempo a usarle, 
.e se in questa debolezza, e disunione degli 
altri Italiani , essi per timidità rifiutassero tanta: 
occasione , aspettarsi vanamente di poterlo fare 
con maggiore sicurtà, quando gli altri Poten- 
tati fossero, ritornati nel pristino vigore, e as: 
Sicurati dal timore degli Oltramontani : doversi 
per rimedio del troppo timore considerare , 
che (1) l’azionî mondane erano sottoposte tutte | 





() Nel principio del lib.‘ 1. questo Autore ha asso. + 
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a molti pericoli, ma conoscere gli uomini savj, 
che'non sempre viene innanzi tutto quello di 
male, che può accadere, perchè per beneficio , 
o della fortuna, o del caso molti pericoli di- 
ventano vani , molti sfuggirsene con la pruden: 
za, e con l'industria, o perciò non doversi 
confondere , come molti consideratori della‘ 
proprietà de’ nomi; e della sostanza delle cose, 
affermano, la timidità con la prudenza; nè 
riputare savj coloro, che presupponendo per 
certi tuttii pericoli, che sono dobbi , e però 
temendo di tutti , regolano, come se tutti aves- 
. sero a succedere, le loro deliberazioni , anzi 
non potersi -in maniera alcuna chiamare pru- 
denti, o savj coloro, che temono del futuro 
più che non si debbe: convenirsi molto più 
questo nome, e questa laude agli uomini ani- 
imosi, imperocchè conoscendo e considerando i 
pericoli, e ‘per questo differenti da temerarj , 
che non gli conoscono ; e non gli considerano, - 
discorrono nondimeno quanto spesso gli uomi- 
ni, ora per caso, ora per virtù , si liberano da 
molte difficultà. Dunque nel deliberare non 
chiamando meno in consiglio la speranza , che 
la* viltà, nè presupponendo per certi gli eventi 
incerti, non così facilmente , come quegli altri 
l’occasioni utili , e onorate rifiutano: però pro- 


1 paura 





migliata le cose umane sottoposte a molta instabilità, a 
un mare concitato da’ venti, al qual luogo corrisponde 
questo. . 
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nendosi innanzi agli occhi la debolezza, e 
. È disunione degli altri Italiani, la potenza, e 
la fortuna grande della. Repubblica Veneziana, 
la magnanimità , e gli-esempj gloriosi de’ Padri 
loro ‘accettassero con franco animo .la prote- 
zione de’Pisani, per la quale perverrebbe loro 
effettualmente la Signoria di quella Città, uno 
senza dubbio degli scaglioni opportynissimi a 
salire alla. Monarchia di tutta Italia .. Ricevette 
adunque il Senato per pubblico decreto in pro- 
tezione i Pisani , promettendo espressamente di ' 
difendere la loro libertà : la quale deliberazione 
non fu da principio considerata ‘dal Duca di 
Milano, quanto sarebbe stato conveniente , per- 
. chè essendo escluso per.questo di potervi tenere 
delle sue genti, gli era grato ' avere compagni 
allo.spendere ,. e disegnando per avarizia dimi- 
nuire del numero.de' soldati che vi teneva , non 
riputava alieno dal beneficio suo, che, Pisa, in 
un tempo medesimo fossè cagione di spese gravi 
a’ Veneziani, e a’ Fiorentini, persuadendosi 
. oltre a ciò, che i Pisani per la grandezza, e 
per la vicinità dello Stato suo, e per la me- 
moria dell’ opere fatte da lui per la loro libe- 
sazione , gli fossero’ tanto dediti , che avessero 
sempre a proporlo a tutti gli altri . Accresceva 
questi disegni esperanze fallaci , la petauasione , 
nella quale, poco ricordandosi della varietà delle 
cose umane, si nutriva da sè stesso, d’avere ’ 


i liberarsi dalla spesa ; e inoltre 
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quasi (1) sotto i. pieili' la' fortuna, della quale 
affermava pubblicamente essere figliuolo ; tanto 
era irivanito de*prosperi successi , ed ‘enfiato ; 
che per: opera:, e per i.consigli suoi fosse pas: 
sato il Re di Francia-in Italia, attribuendo a 
sè l'essere sfato privato 'Piero de’ Medici , 
ossequente alla sua volontà ; dello Stato di Fi- 
renze; la ribellione de’ Pisani. da’ Fiorentini ; 
e l’ essere stati caieciatì del Regno di Napoli gli 
Aregonesi suoi inimici; e che poi avendo mu- 
tata sentenza, fosse per i consigli e autorità 
sua-proceduta la congiùnzione di tantì Poten- 
tati contro a-Garlo, la ritornata di Ferdinando 
nel Regno di Napoli, e la partita del Re di 
Francia d’ Italia con condizioni. indegne di tanta 

idezza , e che insino nel Capitano , che aveva 

in custodia la Cittadella di Pisa, avesse potuto 
più la sua, o industria, o autorità, che la 
volontà, e i comaridamenti del proprio Re: 
con le quali regole misurando il faturo, e giu- 
dicando -la prudenza, e l'ingegno di tutti gli 
altri essere ‘molto inferiore alla prudenza, e 
ingegno suo, si prometteva d'avere a indiriz- 
zare sempre ad arbitrio suo le cose d’Italia, e 
di potere con la sua industria * circonvenire ‘ 
1 


aggirare . DI 


(1) In queste fante persiasioni, che Lodovico Sforza 
si fa da sò stesso, vedesi, che facilmerite cadde dalla 
virtà ‘della’ prudenza, di che'voleva parer superiore agli 
altri nel vizio della vanagioria, come è detto di sopra” 
mel primo libro. : 
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ciascuno. La qual'vana impressione non dissi- 
‘mulandosi, nè per lui, nè per i suoi, nè con 
parole, nè con dimostrazioni , anzi , essendogli 
grato, che così fosse creduto , e detto da tutti; 
risuonava Milano il dì e -la notte di voci vane, 
e si celebrava per ciascuno con versi latini e 
volgari, e con pubbliche orazioni, e adulazioni 
la sapienza ammirabile di Lodovico Sforza, dalla 
quale (1) dependeva la pace, e la guerra d° Ita- 
lia, esaltando insino al Cielo il nome suo, e 
il cognome del Moro, il qual cognome, im: 
postogli insino da gioventà, perchè (2) era di 
colore bruno , e per oppenione , che già si di- 
vulgava' della sua astuzia, ritenne volentieri, 
mentre durò l’Imperio suo. Nè fu minore l’au- 
torità del Moro nell’ altre Fortezze de’ Fioren- 
tini, che fosse stata in-quella di Pisa, parendo, 
che ad arbitrio suo si governassero in -Italia 
non meno gl’inimici ,- che gli amici , perchè se 
bene il Re, udite le querele gravissime fattegli 
dagli Imbasciatori de’ Fiorentini, se ne fosse 
commosso gravemente , e perchè almanco fos- 
sero restituite loro l'altre , avesse mandato con 


(1) Per questa sua vana presunzione feee Lodovico 
dipioger nel Castel di Milano’ una Reina, che denotava 
Italia, con una veste tutta seminata a Città, e innanzi 
le stava uno Scudiero Moro con una scopetta in mano, 
che le nettava la polvere della veste, volendo mostrar 
ch'egli era l’Arbitro della guerra e della pace d’Italia, 
intendendo per il Moro sè stesso, che purgasso lo Città 
dalla polvere dello guerre. x , 

(2) Il Giovio dice, esser opinion d’alcuni, che non 
dal colore bruno, ma dall'albero ‘ del Moro, ch'egli - 
aveva per impresa, Lodovico ebbe questo soprannome . 


47 
nuove commissioni , e con lettere di Lignì, Ru- 
berto di Veste suo cameriere‘, nondimeno non 
essendo appresso agli altri in maggior prezzo 
l'autorità sua, che ella fosse appresso a sè 
medesimo , fu tanta l’audacia di Lignì , il quale 
a molti affermava non procedere cùsì senza 
volontà del .Re, che perle commissioni sue 
furono. poco stimati i comandamenti Regj', ag- 

iunte alla mala volontà de’ Castellani :. però il- 
Éastardo di Bienna, il quale per ordine e sotto 
nome di Lignì teneva la guardia di Serezana, 
poi che v'ebbe condotte le genti, e i Commis- 
sarj de’ Fiorentini per riceverne la possessione , 
la consegnò per prezzo di venticinquemila du- 
. cati a' Genovesi, e il medesimo fece, ricevuta 
certa somma di danari, il Castellano di ‘Sere- 
zanello , essendone stato autore , e mezzano il 
Moro, il quale opposto a’ Fiorentini, benchè 
sotto nome de’ Genovesi , il Fracassa con cento 
cavalli, e quattrocento fanti impedì , che non 
recuperassero tutte l’ altre Terre, che avevano 
perdute in Lunigiana, delle quali, con l’occa- ‘ 
sione delle genti mandate per ricevere Serezana , 
avevano recuperato una parte: e poco da poi 
Entraghes, sotto la custodia del quale erano 
anco le Fortezze di Pietrasanta, e di Mutrone, 
e in cui mano era similmente venuta Librafatta, 
ritenutasi questa, la quale non molti mesi poi 
concedette a’ Pisani (1), vendè quelle per ven- 





(1) Di ciò si lamentano i Genovesi col Messo del 
Duca di Milano, ch'era stato l'Antore di simil vendita. 
Vedi il Fescoro di Nebio. =” 
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tiseimila ducati a’ Lucchesi , come isamente 
ordinò il Duca di Milano ,.il quale aveva pri. 
ma desiderato , che le conséguissero i Genovesi 3 
ma mutata poi sentenza , elesse gratificarne i 
Lucchesi , acciocchè avessero cagione d’ ajutare 
più prontamente i Pisani, e per congiugnerse- 
gli più , mediante questo beneficio : le quali cose 
significate in Francia, con tutto che il Re se 
ne dimostrasse alterato con Lignì, e facesse 
sbandire Entraghes di ‘tutto il Reame, nondi- 
menio ritornando Bono , che oltre a estere stato 
partecipe de’ danari de’ Pisani , aveva trattato in 
Genova la vendita di Serezana ,' furono accet» 
tate le sue giustificazioni , e rlccolto gratamente 
un Imbesciatore de’ Pisani mandato insieme con 
lui a persuadere di volere essere .Sudditi fedeli 
della Corona di Francia, e a prestare il giura- - 
mento della fedeltà, benchè non molto poi, 
apparendo vane le sue commissioni fosse licen» 
ziato : nè a Lignì fu imposta altra pena, clie, 
segno d’escluderlo dal favore Regio , tolta- 
gli la tà di dormire, secondo che era con- . 
sueto , nella camera del Re , alla quale fu presto 
restituito , rimanendo in contumacia solamente , 
benchè per non molto lungo tempo . Entraghes, 
tendo in queste cose, oltre alla natura del 
» e gli altri mezzi e favori, la persuasione 
non falsa, che i Fiorentini fossero necessitati a 
nonsi separare da lui, perché essendo manife. 
sta per tutto la cupidità de’ Veneziani, e del 
Duca di Milano , si teneva per certo, che' essi 


1 se essi non fossero reiniegrati di Pisa, noù 
areblono - 
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fossero reintegrati di-Pisa, nori arebbero accon- 
sentito di collegarsi con loro alla difesa d’Italia , 
alla qual cosa cercavano d'indurgli con gli spa- 
venti ,'e co’ minacci, non tentando però per 
allora altro contro a loro, ma bastandogli con 
le genti, che avevano messe in Pisa, mgnte- 
nere viva quella Città, e non gli lasciare per- 
dere interamente il Contado., perchè il pericolo 
del Regno di Napoli da ogni altra cura gli 
divertiva ; atteso che Virginio raccolti al Bagno. 
a Rapolano , e,poi nel Perugino , dove dimorò 
qualche giorno, molti soldati, andava con gli 
altri della Casa Orsina verso l'Abruzzi, e al 
medesimo cammino andavano con la compagnia 
loro Cammillo, e.Pagolo Vitelli , a’ quali de- 
negando di. dare vettovaglie il Castello di Mon- 
telione, fu da lero messo a sacco , da che spa- 
ventate l'altre Terre.della Chiesa , dove avevano 
a passare, non si rîtenendo peri gravi coman- 
damenti fatti in contrario dal Pontefice, conce- 
devano loro per tutto alloggiamento , e vetto- 
yaglie: per il che, e molto più perchè si af- 

fermava ; che di Francia veniva per mare nuovo 
soccorso , parendo che le cose Franzesi fossero 
per ricevere nel Reame di Napoli grande au- 
gumento : nè potendo Ferdinando , il quale era 
senza danari , e con molte difficultà , sostenere 
senza maggiori ajuti tanto peso, fu costretto 
di pensare per la difesa sua a nuovi rimedj . 
Non aveano gli altri Potentati da principio com-. 
preso Ferdinando nella loro confederazione , e 
ancora che da poi che ebbe ricuperato Napoli, 
i Re di Spagna avessero fatto instanza , chg 
Guicciurd, Vol. II. 4 
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‘ e'vi fosse ammesso, i Veneziani l'avevano re-- 
cusato, persuadendosi le sue necessità essere 
mezzo atto al disegno , che già facevano , che 
in potestà loro pervenisse una parte di quel 
Reame, però Ferdinando privato d’ ogni altra 
speranza , perchè di Spagna non aspettava nuovi 
sussidj, nè volevano gli altri Còllegati sottomet- 
tersi a tanta spesa, convenne' col Senato Ve- 
neziano , promettendo l'osservanza per ciascuna 
delle parti il Pontefice, e'gli Oratori de’ Re 
di Spagna in nome de'suoi Re, che i Vene: 
ziant mandassero nel Regno in soccorso suo il 
Marchese di Mantova loro Capitano con sette- 
cento uomini d'arme (1), cinquecento cavalli 
leggieri, e tremila fanti, e vi mantenessera - 
l’armata di mare, la quale allora vi avevano 4 
ima con patto di poter rivocare questi sussidj j 
ogni volta che per difesa propria ‘ne avessero 
di bisogno , e: gli' prestassero -per le necessità 
presenti quindicimila ducati, e perchè fossero 
assîcurati di recuperare le spese , farebbero , che 
Ferdinando consegnasse loro Otranto , Brindisi 
è Trani , e consentisse ritenessero. Monopoli; 
e Pulignno , che avevano ancora in mano., ma 
con condizione di dovergli restituire quando ne 
fossero rimborgati ; ma' non potessero allegare 3 
che o per conto della guerra , o della guardia , 
o delle fortificazioni , che vi facessero ,. passas* 





* (1) N Bermbo non metto i cinquecento cavalli, ma 
allo condizioni aggiungo, cho riparandosi il Monte di 
Sant Angelo, ‘tenuto da'Frauzesi, dovesse csser de' Ve- 
neziani. 
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scro la somesa di ducentomila ducati , i quali 
porti, per essere nel mare di sopra, e perciò 
‘molto opportuni a Venezia , accrescevano assai 
la loro grandezza, la quale, non avendo più 

‘ chi se gli opponesse, nè essendo uditi più ; 
dopo la protezione accettata de’ Pisani,. i con- 
sig di coloro, che avrebbero voluto, che a' 
venti , che sè prosperi si dimostravano , le vele 
più lentamente si spiegassero , cominciava a di- 
stendersi per tutte le parti d' Italia, perchè ol. 
tre alle cose del Regno di Napoli, e di To» 
scana , avevano di nuovo condotto (1) Astorre 
Signore di Faenza, e accettata la protezione 
del suo Stato , il quale era molto accomodato 
a .tenere in timore i Fiorentini, la Città di 
Bologna, e tutto il resto di Romagna : ‘a questi . 
ajuti particolari .de’ Veneziani s’aggiugnevano 
altri ajuti de’ Confederati , perchè il Pontefice‘, 
i Veneziani, e il Duca di Milano mandavano 
in soccorso di Ferdinando alcune altre genti 
d'arme soldate comunemente , benchè il Duca, 

. non partitosi ancora in tutto dalla simulazione 
di non contraffare all’ accordo di Vercelli, non 
ostante che per consiglio suo si indirizzasse la 
maggior parte di queste cose , recusando che 





(1) I Faentini temendo, che Astorro putto, e lor 
Signore non fosse per mezzo d'alcuni. lor Fuorusciti, 
amici de' Fiorentini, fatto morire, supplicarono a’ Vo- 
neziani, che volessero pigliare il fanciullo in protezione: 


il che essi accettato, mandarono a Faenza uno che go- |, 


vernazse lo Stato; e condussero il fanciullo a' lero sti 
pendj. Bembo. . 
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nelle condotte, o in altre apparenze si usassè 
il nome suo , si era convenuto di pagare oc- 
“ cultamente ciascun mese, per il soccorso del 
Reame , diecimila ducati . L'andata degli Orsini 
e de’ Vitelli fermò le cose dell’Abruzzi , le quali 
erano in manifesto movimento contro a’ Fran- 
zesi , essendosi già ribellato Teramo, e Cività 
di Chiari, e dulitandosi , che l'Aquila, Città 
principale di quella regione , non facesse il me- 
. desimo , la quale avendo eglino confermata nella 
divozione Franzese, e avendo recuperato per 
accordo Teramo , e saccheggiata Julia. nuova, 
quasi tutto l’Abruzzi seguitava il nome de’ Fran- 
zesi, in. modo che le cose di Ferdinando pa» 
revano .per tutto il Regno in manifesta decli- 
nazione , perchè la Calabria quasi tutta era in 
potestà d'Obignì , con tutto che la sua lunga 
infermità , per la quale s'era fermato in Ghie- 
race , desse comodità a Consalvo di tenere con 
le genti Spagnuole, e con le forze d’alcuni 
Signori del Paese, accesa la guerra in quella 
provincia. Gaeta con molte Terre circostanti, 
ubbidiva a’ Franzesi, il Prefetto di. Roma con 
la compagnia.sua , e con le forze del suo Sta- 
to , recuperate le Castella di Montecasino , in- . 
festava ‘Tetra di Lavoro da quella’ banda; e 
Mompensieri , con tutto che molto l’ impedisse 
a usare le forze sue il mancamento de’ danari } 
- costringeva Ferdinando a rinchiudersi ne’ luoghi 
forti, oppressato dalla medesima netessità di 
danari, e di molte altre provvisioni, ma fon- 
dato interamente in sulla speranza del soccorso 
Veneziano , il quale , perchè la convenzione tra 
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loro era stata fatta poco innanzi, non poteva 
essere così presto, come sarebbe stato di biso- 
gno. Tentò Mompensieri d'occupare per trat» 
tato Benevento, ma Ferdinando avutone sospetto, 
vi entrò, subitamente con le sue genti. Acco- 
staronsii Franzesi a Benevento , alloggiando al , 
ponte a Finocchio, e avendo preso Fenezano, 
Apice, e molte Terre circostanti , ne’ quali luo» 
ghi mancando loro le vettovaglie , e approssi- 
mandosi il tempo di riscuotere la dogana delle 
pecore della Puglia , entrata delle più importanti 
del Reame di Napoli, perchè era solita ascen> 
dere ciascun anno a (1) ottantamila ducati , che 
tutti si riscuotevano nello spazio quasi di un 
mese, Mompensieri per privare gl'inimici di 
questa comodità , e non meno lai l'estremo 
bisogno delle sue genti, si voltò al cammino 
di Puglia, della qual regione una ‘parte si te- 
neva per sè , un’altra ne tenevano gl'inimici, 
‘nè molto dietro a lui Ferdinando , intento a 
impedire più presto con qualche arte., o dili- 
genza i progressi degl’inimici, che a combat- 
tere, insino a tanto che i soccorsi suoi non 
arrivassero. Nel qual tempo giunse a Gaeta un” 
‘armata Franzese di quindici legni grossi , e sette 
minori , in sulla quale si-erano imbarcati a Sa- 


(1) Il Giovio scrivo, che di quella gabella si cavano 
più di centomila ducati d’oro; e che Mionpenzieri, © 
Persino seguendo il comodo presento, piuttosto che lo 
ragioni della guerra, consigliavano, “che piuttosto w'at- 
tendesse a guerreggiare in Puglia, ‘che intorno a Napoli, 
come voleva il Belcaro, e gli altri. 
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vona ottocento fanti Tedeschi condotti delle 
Terre del Duca di Ghelleri ,. e quegli Svizzeri, 
e Guasconi, che prima il Re ‘aveva ordinato 
ghe fossero partati in sulle navi grosse, che si 
«dovevano armare a Genova ; alla quale armata , 
Y'armata di Ferdinando , che era sopra Gaeta, 
per impedire , che non vi entrassero vettovaglie, 
essendo mancamento di danari male prov- 
xeduta delle cose necessarie , avava dato luogo 
“in modo che essendo entrata nel Porto sicura- 
‘mente , i fanti posti in terra presero Itri, e 
altre Terre circostanti, e fatte per il paese molte 
‘prede , speravano d’ottenere Sessa per opera di 
Giambatista Caracciolo , che prometteva di met- 
tergli occultamente dentro : ma Don Federigo , 
il quale essendosi ridotto con le genti , che lo 
eeguitavano intorno a Taranto,- ma poi stato 
«mandato da Ferdinando al governo di Napoli, 
avutane notizia, entratovi subito fece prigioni 
il (1) Vescovo, e certi altri consej di 
‘tato. In Puglia, ove era ridotta la somma della 
guerra , procedevano le cose con varia fortuna 
E l'uno, e l'altro esercito, distribuitosi per 
’asprezza del tempo per le Terre, nè alcuno 
in una sola per le incapacità d'esse, e atten- 
«devano con correrie , e cavalcate grosse a pre- 
dare i bestiami, usando piuttosto industria, e 
celerità, che virtà d'armi. In Foggia si era 
fermato Ferdinando con parte delle sue genti, 





<«. .(1) A cui Ferdinando, avanti la sua morte, 
fece poi taglinr la testa. Bembo. 


el trat- * 
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messe l' altre, parte in Troja, e parte in No- 
cera, ove intendendo, che tra San Severo , nella 
qual "Terra alloggiava con trecento uomini d’ar- 
me ‘Virginio Orsino, venuto a unirsi con Mom- 
pensieri , e la Terra di Porcina, ove era Ma- 
riano Savello con cento womini d’ arme., si era 
ridotta quantità. quasi infinita di pecore, e d’al- 
tre bestie , si mosse con seicento uomini d'arme, 
‘ottocento cavalli Jeggicri (1), e mille cinque 
cento fanti, e’ arrivò ‘all’ alba Nel dì innanzi a 
San Severp ,. fermatosi quì con gli uomini d'ar- 
“me per resistere a Virginio se si movesse, fece 
correre i cavalli leggieri , che allargandosi 
tutto il paese puese predarono forse sessantamila 
sties ed uscito fuora di Porcina Ma- 
ariano Savello a molestargli , lo costrinsero a 
ritirarsi, perduti trenta vomini d’ arme . Questo 
«danno, e la vergogna ricevuta fu cagione , clie 
Mompensieri raccolte tutte le sue genti andò 
«verso Foggia per ricuperare la preda, e l'onore 
apt dove succedendogli più di quello , che 

rincipio aveva, disegnato , scontrò tra No- 

'roja ottocento nes fanei Tedeschi, venuti 

“prima per mare a’ soldi di Ferdinando, i quali 
partitisi da Troja, dove era il loro alloggia- 

“mento, andavano più per propria temerità , che 

per comandamento del Re, e contro al consì- 

.glio di Fabrizio Colonna, che alloggiava me- 


(1) Settecento scrive il Giovio; e raccontando questa 
faziono molto bella, e animosa, "dà quasi la gloria di 
«iutia a Commillo Vitetti, che quel giorno la prima volta 
usò gli atclibugieri a cavallo. 
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desimamente a Troja, per unirsi a Foggia con 
Ferdinando , i quali non potendo salvarsi ‘nè 
con la fuga, nè con l’armi, nè volendo arren- 
dersi, furono, combattendo, tutti ammazzati , 
non lasciata perciò la vittoria senza sangue agli 
inimici . Presentossi poi Mompensieri con l’esere 
cito ordinato a combattere innanzi a Foggia, 
ma non lasciando Ferdmando uscire fuori altri, 
che i (1) cavalli leggieri, andarono ad allog= 
iare al bosco della (2) Incoronata, dove stati 
ue dì con difficultà di vettovaglie, e riavuta 
la maggior parte delle bestié pi s di nuovo 
tornarono innanzi a Foggia, e alloggiati quivi 
una notte ritornarono il giorno prossimo a San 
Severo, non avendo condotta tutta la preda 
riavuta , perchè nel ritornarsene ne fu tolta loro 
una paste da’ cavalli leggieri di Ferdinando. 
Così disperdendosi le bestie , cavò l’ una » 
e l'altra delle entrate della Dogana piccolissi 
utilità. Andarono pochi giorni poi i Franzesi', 
cacciati dalla penuria delle vettovaglie, a Cam- 
pobasso,, che si teneva per loro, dal qual luo- 
go (3) presero per forza la Coglionessa, ov-. 





(1) Questi cavalli leggieri erano Greci, di quelli che 
poco prima da Mecedonia erano passati a Foggia, coa- 
dotti da’ dannri de’ Veneziani. Il Re Ferdinando ancora 

- useì fuor di Foggia, #a.in modo assicurato, che non si 
pariì panto dalle mura, nè dalle porte, ed era difeso 
dal’ artiglierie piantate da ogni parte. Giovio. e 

(2) Questa è una Chiesa posta in mezzo de’ boschi. 

(8) Il Giovio dice, che la terra di Coglionese non 
fa presa “per forza, ma si arrese: e dopo resa, fa da’ 

Tedeschi, e da’ lrangesi ruinata, ammazzati i.terrazzani 

e svergognate le donne. . 
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vero Grigonisa Terra vicina, dove da’ Svizzeri 
contro alla volontà de’ Capitani fu usata cru- 
deltà tale, che se bene si empiè il paese di 
spavento , alienò da loro gli animi di molti, 
e Ferdinando attendendo a. difendere il me- 
glio che poteva le cose sue, e aspettando la 
venuta del Marchese-di Mantova , riordinava in 
tanto le genti con sedicimila ducati, che gli 
aveva mandati il Pontefice , e con quegli, che 
aveva potuti raccorre da sè : nel qual tempo si 
unirono con Mompensieri gli Svizzeri, e gli 
altri fanti, che erano venuti per mare a Gaeta : 
1 da altra parte il prentireagi-Giamapanti Re 
trato nel. Regno, e venuto a. Capua via . 
. di San Germano , avendo per il cmmino i 
parte per forza, per accordo , molte Terre, 
benchè di piccola importanza, si unì, circa il 
principio di Giugno, col Re (1) a Nocera; 
dove Don Cesare d'Aragona condusse le genti , 
‘ cheerano state intorno a Taranto. Così ridotte 
in luoghi vicini quasi tutte le forze de’ Fian- 
zesi; e di Ferdinando, superiori le Franzesi di - 
fanti, l Italiane di cavalli, pareva molto dubbio 
l'evento delle cose, non si potendo discernere , 
a quali delle due porti fosse per inclinare la 
vittoria. Il Re di Francia da altra parte trat- 
tava delle provvisioni di soccorrere i suoi, per- 
«hè come ebbe intesa la perdita delle Castella 





(1) Non a Nocera, ‘ma nelle campagne di Foggia. 
scrive il Giovio, che il Marchese di Mantova trovò il 


Re Ferdinando. Ma soggiugne , che s'unirone 
presso Lucera, l’.un con l'altro. 
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di Napoli, e che per non essere state restituite 
le Fortezze a’ Fiorentini , mancavano alle sue 
genti i danari, e i soccorsi loro , svegliato dalla 
negligenza , con la quale pareva fosse. ritornato 
in Francia ,- cominciò di nuovo a - voltare l’ ani- 
mo alle cose d'Italia , e per essere più spedito 
dla tutto quello , che lo potesse ritenere , e per 
potere , . dimostrandosi grato de”beneficj rice- 
uti ne’ suoi pericoli , ricorrere .di nuovo più 
confidentemente all’ ajuto celeste , andò in poste 
a Torsi, e poi a Parigi, per satisfare a' (1) 
yoti fatti da sè il dì delle riomata di Fornuo- 
vo, a San Martino, e a San Dionigi, donde 
ritornato con la medesima diligenza a Lione,. 
gi riscaldava ogni dì più in questo'pensiero ; al 
: quale era per sè stesso inclinatissimo , attribuen- 
losi a grandissima gloria l'avere acquistato un 
Reame tale , .e primo di tutti i Re di Francia, 
dopo molti secoli, avere personalmente rinno- 
vata in Italia la memoria dell’armi, e delfe 
vittorie Franzesi , e persuadendosi , che le dif- 
ficultà , le quali avea avute nel ritornare da 
Napoli , fossero procedute più da’ disordini suoi, 
che dalla potenza , o dalla virtà degl’ Italiani , 
il nome de’ quali non era più nelle cose della 
. guerra , appresso a' Franzesi , in alcuna estima- 
‘zione , e l’accendevano ancora gli stimoli de- - 
gli (2) Oratori de Fiorentini , del Cardinale di 


(1) Di questi voti fatti dal Re Carlo nella giornata 
al Taro, si fa menzione di sopra. 

(8) Oltre agii Oratori de’ Fiorentini pone il Giovio 
lungo catalogo di Fuoruscili, che facevano querele al 
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San Piero in Vincola, e di Gianiacopo: da 
Triulzi , ritornato per questa cagione alla Corte, 
in compagnia de’ quali facevano la medesima: 
instanza Vitellozzo , e Carlo Orsino, e dipoi 
il Conte di Montorio , mandato per il medesi- 
mo effetto ‘da’ Baroni , che seguitavano la parte 
«Franzese nel Regno di Napoli, e ultimamente 
vi andò da Gaeta per mare il Siniscalco di 
Belcari , il quale dimostrava speranza grande di 
«vittoria, in caso, che senza più dilazione si 
mandasse soccorso conveniente ; e per contrario 
che le cose di quel Reame, essendo abbando- 
nate , non: potevano, sostenersi lungamente , e 
Oltre a questi, una parte de’Signori grandi di _ 
Francia , stati prima alieni dall’ imprese d' Italia, 
confortavano il medesimo per la ignominia , che 
del lasciare l’ acquisto fatto , risultava alla 
«Corona di Francia, e molto' più per il danno, 
che tanta nobiltà Franzese si perdesse nel Rea- 
me di Napoli, nè si raffrenavano questi con- 
cetti per i movimenti , i quali si dimostravano 
per i Re di Spagna dalla parte di Perpignano , 
«perchè essendo apparati (1) maggiori in nome , 
«che im fatti, e le forze di quei Re più potenti 





“Re per sollecitarlo a- venire in Italia; e addnce cagioni 
più copiose delle lor querele, che. quì non si leggono . 
ll numero anco . de’ querelanti è maggiore , perciocchè 
w' aggiugne Paolo Fregoso Cardinale, ed Ibleto dal ‘Fie- 
sco, Trajano Pap) la, e altri; ma egli pone questo 
esser successo in Francia dopo la morte del Re ‘Ferdi- 
mando di Napoli. 
(1) Dice il Gionio, che’l Re Ferdinando molto te- 
mnace dì denari, voleva a Perpignano piuttosto ‘far mo- 


alla difesa de’ Regni proprj, che all’ offesa de 
Regni d'altri, sì giudicava sufficiente rimedio 
I° aver mandato a Nerbona , e nell’ altre Terre, 
che sono alle frontiere di Spagna, molte genti 
d'arme, non senza compagnia * sufficiente di 
Svizzeri. Però convocati dal Re nel consiglio 
tutti i Signori, e tutte le ne notabili, che 
si trovavano nella Corte , fu deliberato , che con 
più celerità , che si potesse , tornasse in Asti il 
‘Triulzio, con titolo di Luogotenente Regio ; e 
. con lui ottocento lance, Tremila Svizzeri, e 
duemila Guasconi , e che poco dopo lui passasse 
i monti con altre genti il Duca d' Orliens, e 
finalmente con tutte l'altre provvisioni la per- 
sona del Re, il qual passando potentemente non 
sî dubitava , che aderirebbero' alla volontà sua 
° gli Stati del Duca di Savoja, e de’ Marchesi 
di Monferrato e di Saluzzo , opportuni molto 
a fare la guerra contro al Ducato di Milano ; 
e si credeva, che dal Cantone di Berna in fuori, 
il quale aveva promesso al Duca di Milano di 
non l'offendere, tutti i Cantoni de’ Svizzeri 
anderebbero agli stipendj suoi con grandissima 
prontezza.. Le quali deliberazioni procederono 
con maggior consentimento per l’ ardore del 
Re, il quale innanzi che entrasse nel consiglio , 
aveva pregato strettamente il Duca di Borbone, 


1 conveniente 





stra d’un grande escreito, raunato per dar terrore ai 
‘hemici, che far guerra, conoscendo, che non si poteva 
far senza gran numero di danari. 
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che con efficaci: parole dimostrasse essere ne- 
cessario il fare potentissimamente la guerra , e 
poi nel consiglio ribattuto con la medesima cal- 
dezza l'Ammiraglio , il quale seguitato da po- 
chi, aveva non tanto contraddicendo diretta- 
mente, quanto ponendo molte difficultà , 
cercato d’intiepidire per indiretto gli animi de- 
gli altri: e affermava il Re palesemente , che 
in potestà sua non era di fare altra delibera- 
zione , perchè la volontà di Dio lo costrii 
a ritomare in Italia personalmente . Fu ‘delibe- 
rato nel medesimo consiglio , che trenta navi, 
tra le quali una Caracca grossissima detta la (1) 
Normanda, e un’altra Caracca della 
Religione di Rodi , passassero dalla Costa del 
Mare Oceano ne’ Porti di Provenza , dove 
8’ armassero trenta tra Galee sottili , e Galeoni, 
per mettere con sì-grossa armata nel. Reame ‘ 
di Napoli, soccorso. grandissimo di gente, di 
- vettovaglie , di munizioni , e di danari ; ‘e non- 
dimeno , che non aspettando che questa fosse 
in ordine, si mandasse subito qualche navile 
carico di gente, e vettovaglie .. Oltre a tutte le 
quali cose fu ordinato, che a Milano andasse 
Rigault Maestro di Casa del Re, perchè il 
Duca, benchè non avesse dato le sue Caracche, 
nè permesso l’ armarsi per il Re a Genova, e. 
restituito solamente i legni presi a Rapalle, ma 








(1) Sopra questa Navo Normanda, ch'era secondo 
il Bembo, di 1200 botti di portata, vennero, come ditò 
di sotto, Vitellozzo Vitelli, e Carlo Orsino . 
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non le dodici Galee ritenute riel porto di Ge. 
nova , si era sforzato di scusarsi con la inob- 
bedienza de’ Genovesi, e tenuto continuamente 
con varie pratiche uomini suoi appresso al Re, 
al quale-aveva di nuovo mandato Antonmaria 
Palavisino , affermando che era disposto a 0s- 
servare l'accordo fatto, dimandando gli fosse 
prorogato il tempo di pagare al Duca d'Orliens 
. i cinquantamila ducati promessi in quella con 
cordia ; dalle quali’ arti benchè ri pie- 
colo frutto , essendo notissima al la mente 
sua, sì per l’altre azioni, sì perchè, per le 
lettere, e instruzioni sue, che erano state. in- 
tercette , era venuto a luce essere da lui stimo- 
lati continuamente il Re de’ Romani; .e i Re 
di Spagna a muovere la guerra in .Francia, 
nondimeno sperandosi, che forse il timore lo 
‘ indurrebbe -a quello, da che era aliena la vo- 
lontà, fu commesso a Rigault, che non dispu- 
tando della inosservanza passata , gli significasse 
in potestà sua essere di cancellare la memoria 
dell'offese, cominciando a osservare, rendendo 
le galee, concedendo le Caracche, e permet- 
tendo l’armare a Genova, e gli soggiugnesse 
la deliberazione della passata del Re, la-quate 
sarebbe con gravissimo suo danno, se mentre 
gli era offerta la facultà , non ritornasse a quel- 
l'amicizia, la quale il Re.si persuadeva, che 
egli piuttosto per sospetti vani, che per altra 
cagioneavesse imprudentemente disprezzata Già 
la fama degli apparati, che si facevano , tra- 
passata in Italia aveva dato molta alterazione 
a' Collegati, e sopra ‘tutti Lodovico Sforza, 
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essendo il primo esposto all’impeto degl’ inimi- 
ci, si ritrovava in grandissima ansietà , inteso . 
massimamente , che dopo la partita di Rigault 
dalla Corte, il Recon parole, e dimostrazioni 
molto * brusche aveva licenziati tutti gli agenti 
suoi , il perchè rivoltandosi ‘nella mente la gran- 
dezza del pericolo , e che tutti i travagli della 
guerra ei riducevano nel suo Stato , si sarebbe 
facilmente accomodato alle richieste del Re, se 
non l’ avesse ritenuto il sospetto per la conscienza 

. delle offese fategli, lè quali era. generata 
da ogni parte tale diffidenza, che e’ fosse più 
difficile trovare mezzo di sicurtà per ciascuno, 
che convenire negli articoli delle differenze; . 
perchè togliendosi alla sicurezza dell'uno , quel 
che si consentisse per assicurare l’altro, niuno 
voleva rimettere nella fede «d'altri, quel che 
l'altro ricusiva di rimettere nella sua : così stri- 

‘© gnendo la necessità Lodovico ‘a_ prender quel 
consiglio , che gli era più molesto , .per cercare 
almeno di .allun i pericoli, continuò con 
Rigualt l’atti medesime , che aveva usate insino 
allora , affermando molto efficacemente , che fae 
rebbe ubbidire i Genovesi, ogni volta che il 
Re: desse nella Città d’Avignone sicurtà suffi- 
ciente per la restituzione delle navi, e che 
ciascuna delle parti promettesse , dando ostaggi 
per l'osservanza, che cose nuove in pregiudi- 
cio dell’ altra non si tentassero. Lag “pratica 
continuata molti giorni, ebbe finalmente per 
varie cavillazioni , e difficultà , che s' interpone- 

1 


aspre 
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vano, l'effetto: medesimo , che avevano avuto 
l altre ,. ma Lodovico , non consumando questo 
tempo'inutilmente (1); mandò , mentre pende- 
vano questi ragionamente, uomini al Re: de” 
Romani per indurlo a passare in Italia con 
Pajuto suo, e de’ Veneziani, e a Venèzia man- 
dò Imbasciatori a ricercargli, che per provve- 
dere al pericolo comune, concorressero a questa 
spesa , e che mandassero verso Alessandria i 
sussidj; che fossero necessarj per opporsi a’ 
Franzesi, il che da loro. fu offerto di fare 
prontissimamente , ma non mostrarono già la 
medesima facilità nella passata del Re de’ Ro- 
‘mani, poco amico alla loro Repubblica, rispetto 
-a quello ino in terra ferma, apparte- 
nente all’Imperio, e alla Casa d'Austria; nè 
si contentavano, che a spese comuni si con- 
ducesse in Italia un esercito, che in tutto de- 
pendesse da Lodovico : nondimeno continuando 
Lodovico di farne instanza , perchè oltre all’ altre 
ragioni, che lo movevano, le forze sole de” 
Veneziani nello Stato di Milano gli erano so- 
spette, dubitando quel Senato, che egli, il 
quale * sapevano essere grandemente impaurito, 


4 era noto 





. (1) Nom pur consentirono, dice il Giovio, i Vene- 
ziani a chiamar l’Imperatore, como quì sotto soggiugne, 
in Italia; ma ancora Papa Alcssandro‘contro aj lranzesi, 
€ i Fiorentini. Il vi aggiugne di più il consenso 
del. Re di Spagna, c dice, cho perciò î Veneziani, © 
Lodovico mandarono denari a Cesare, 6 così anco il 
Papa por assoldar quattromila Svizzeri. 
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non si precipitasse a riconciliarsi col'Re di Fran- 
cia, prestò finalmente il suo consentimento , € 
mandò per la cagione medesima ‘a Cesare Am. 
basciatori. Temevano andora.i Veneziani, e il 
Duca, che'i Fiorentini, come il Re avesse 
passato i monti, non facessero nella riviera dj 
Genova qualche movimento : ‘però ricercarono 
Giovanni Bentivogli ,. che con trecento uomini 
d'arme, co’ quali era condotto da’ Confederati, 
assaltasse da’ confini di Bologna i Fiorentini, 
promettendogli » che nel tempo medesimo sareb- 

molestati da’ Senesi, e dalle genti, che 
erano in Pisa, e offerendogli d’obbligarsi in 

. caso, che occupasse la Città di Pistoja , a con- 
servarvelo : .di che , benchè il Bentivoglio desse 
loro speranza, nondimeno avendone l’ animo 
molto lontano, e temendo non poco della ve- - 
nuta de’ Franzesi, mandò occultamente al Re 
a scusarsi dellè cose passate per la necessità del 
sito ,, nel quale-è posta (1) Bologna, e a .offe- . 
rire di voler depender da lui, e d'astenersi per 
rispetto suo da molestare i Fiorentini. Ma non 
bastava la volontà del Re, benchè ardentissima, 
a mettere a esecuzione le cose deliberate, con 
tutto che l’onore proprio , e i pericoli del Re- 
gno di Napoli ricercassero prestissima espedir 
zione, perchè il Cardinale di San Malò, in 
cui mano era, oltre al (2) maneggio de' danari, 





a Cioè in mezzo &' nemici collegati, e a’ Fio- 
rentini. 
(2) Di sopra nel lib. 1. ha detto che Guglielmo Brisr 
sonetto, allora Vescovo di S. Malò, era sopra le fnan- 
Guieciard. Vol. II. 6 
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la somma di- tutto il governo , benchè aperta» 
mente non contraddicesse , differiva tanto , con 
allungare i pagamenti necessarj , tutte 1° espedi- 
zioni, che provvisione alcuna a effetto non si 
conduceva , mosso , o per parergli miglior mezzo 
a perpetuare la sua grandezza, non. facendo 
spesa alcuna, che non appartenesse all’ utilità 
presente ,- o a’ piaceri del Re, non avere ca- 
* gione di proporre ogni giorno difficultà di cose , 
e necessità di danari, o perchè, come molti 
dubitavano ; corrotto da premj, e da speranze, 
‘avesse segreta intelligenza, o col Pontefice , o 
col Duca di Milano. Nè a questo rimediavano 
i confort, e comandamenti del Re, pieni qual- 
‘che volta di sdegno, e di. parole ingiuriose , 
perchè conoscendo qual fosse la sua natura , gli 
satisfaceva con promesse vontrarie agli effetti, 
è così cominciata a ritardarsi per opera sua 
l’ esecuzione delle cose disegnate , si turbarono 
‘quasi irì tutto per un accidente inaspettato , che 
sopravrenne . Imperocchè alla fine' del mese di 
laggio il Re, quando ciascuno aspettava , che 
non molto poi si-movesse per pescare in Italia, 
deliberò d' andare a Parigi , al lo che, se- 
condo il costume degli antichi Re, voleva in- 
nanzi si partisse di Francia, pigliare licenza 
con le cerimonie consuete (1) da San Dionigi, 


ze, © avova grandissima introduzione in tutte le faccendo 

importanti del Regno di Francia. 

de Mm Vedesi., che, si, uomini molte volte si vagliono 
la coperta della Religione per velare le proprie pas- 

sioni: il che di presente si verifica nel R C aro, che 
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e nel passare da Torsi, da S. Martino , e che 
avendo disposto, di passare in Italia abbondan- 
tissimo di danari, per non si ridurre nelle ne- 
cessità , nelle quali era- stato l’ anno dinanzi, 
bisognava , che inducesse l’ altre Città di Fran- 
cia ad accomodarlo di. danari, con l'esempio 
della Città di Parigi, dalla quale non otterrebbe 
essere accomodato , se non v'andasse personal- 
mente , e che approssimandosi.in là, farebbe 
più sollecite cavalcare le genti d'arme , che si 
movevano di Normandia, e di Piccardia, affer- 
mando che innanzi alla partita sua spedirchbe 
il Duca d' Orliens , e che in termine d’un mese 
sarebbe ritornato a Lione. Ma si credette, che 
la più vera e principale cagione fosse, d’ essere 
egli innamorato in camera della Reina , la quale 
poco avanti era andata a Torsi con la sua cor- 
te : nè potettero i consigli de' suoi , nè gli stretti 
preghi, e quasi lacrime degl’ Italiani , rimuo- 
verlo da quésta deliberazione , i quali gli dimo- 
stravano quanto fosse dannoso il perdere il tem- 
po opportuno alla guerra, massimamente in 
tante necessità de’ suoi nel Regno Napoletano, 





andava a visitar la Dama; e fingeva d’andar a pigliar 
licenza da S. Dionigi, c da S. Martino; così a'tempi 
mostri ne’ tamulti della Francia contro al presente Re 
Carlo IX. melti Principi ainulando Religione, e dicendo 
di voler difenderla libertà dello conscienze, aspiravano 
alla Corona di Francia, volendo privarne il Re, ch'era 
fanciullo , o la madre ch'è forestiera. Cusì Giuvanni Ga- 
Ieazzo Visconti, che fu primo Duca di Milano, simu- 
dando Roligione, e d’andar per voto alla Madonna del 
Monte sopra Varesio, fecc prigione Barnabò suo Zio, 
che gli teneva occupato lo Stato. 
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e quanto ‘fosse perniciosa la. fama, che vole- 
rebbe per Italia , che si fosse allontanato , quarido 
doveva approssimarsi, variarsi per ogni piccolo 
accidente , per ogni leggier romore, la riputa- 
zione delle imprese, ed esser molto difficile il 
ricuperarla , quando è cominciata a declinare , 
quando ben si facessero poi effetti molto ‘mag- 
giori di quegli , che gli uomini prima si erano 
promessi : i quali, ricordi disprezzando egli , ed 
essendo soprastato un mese di più’ a Lione, sì 
mosse a quel cammino, non avendo spedito 
altrimenti il Duca d’ Orliens, ma solo mandato 
in Asti'con (1) * non molta gente il Triulzio, 
non ‘tanto ‘per le preparazioni della guerra, 
nto per stabilire nella sua divozione Filippo 
onsignore , succeduto ‘nuovamente , per la 
morte del: piccolo Duca suo nipote, nella Du- 
cea di Savoja; nè si:fece innaîizi alla partita - 
sua per le cose: del Regno altra psovvisione , 
che di mandare con vettovaglie sei navi a Gae: 
ta, dando speranza, che presto seguiterebbe 
l'armata grossa, e di provvedere per mezzo dì 
mercatanti 32 sipaar (‘benchè tardi ) quaranta 
ila ducati per i pagare a Mompensieri, 
perchè i praga i Tedeschi avevano | pro- 
testato, che non essendo pagati innanzi ‘alla 
fine-di Giugno, passerebbero nel campo degli 
inimici: Rimasero a Lione il Duca d'Orliens; 


1 poca gente 








(1) Con due Bande'di cavalli, dice il Giovio. . 
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i).Cardinale di San Matò, e tutto il consiglio, 
con commissione d’accelerare le provvisioni, alle 
quali se il Cardinale era proceduto lentamente 
in presenza del Re, procedeva molto più len- 
tamente , essendo assente : ma non potevano le 
cose del Reame di Napoli aspettare la. tardità 
di questi rimedj , essendo ridotta la guerra in 
termine, per gli eserciti congregati da ogni 
nda , e per molte difficultà , che da tutte due 
|e parti si scoprivano » che era necessario , che 
senza più dilazione si terminasse la guerra. 
Aveva Ferdinando , poi che ebbe unito seco le , 
genti Veneziane, presa la Terra di Castel fran- 
co, dove si unirono seco con dugento uomini 
d’arme (1) Giovanni Sforza Signore di Pesaro, 
e Giovanni da Gonzaga Fratello del Marchese 
cli Mantova condottieri de’ Confederati , in modo 
ghe in tutto erano nel suo campo mille dugento 
uomini d'arme, mille cinquecento .cavalli leg: 
gieri, e quattromila fanti, e i Franzesi nel 
tempo medesimo si erano accampati a Circelle , 
propinquo a dieci miglia a Benevento, appresso 
a° quali accostatosi Ferdinando a quattro miglia 
si pose a campo a Frangete di Monteforte , il. 
+ qual luogo, perchè era ben provveduto , non 





(1) Giovanni Sforza, -per quanto si legge nel Giovio, 
era cntrato in Benevento per soecorrer quella Città d'or- 
dine del Re; il che fa cagione, che fosse difesa, tor 
nandosene i Franzesi indietro a_Murcone, e Giovanni 
Gonzaga intorno al Castello di Porto, inenò in soccorso 
del e ‘una banda di cavalli, pagata dei suoi propri 
amari. 
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presero al primo assalto. Levaronsi i Fran- 
zesi da Circelle per soccorrerlo , ma non arri- 
varono‘a tempo, essendosi per timore del se-' 
condo assalto arrenduti, Jasciata la ‘Terra a 
discrizione , i (1) fanti Tèdeschi che la guar- 
davano : la qual cosa conosciuta da’ Franzesi, 
sarebbe stata cagione della loro felicità , se, o 
per imprudenza , o per mala fortuna non aves- 
sero perduta tanta occasione, perchè (così 
- confessa quasî ciascuno ) avrebbero quel giorno 
facilmente rotto l’esercito inimico ; perchè oc- 
cupata la maggior parte nel sacco di Frangete ; 
non attendeva.a’ comandamenti de’ Capitani , i 
quali vedendo che già trai Franzesi, e l'al- 
loggiamento loro non era în mezzo altro che 
una valle, si sforzavano con grandissima dili- 
genza di rimettergli insieme. Conobbe Mom- 
pensieri sì grande occasione , conobbela Virginio 
Orsino , de’ quali l'uno comandava, l’altro, 
dimostrando la vittoria certa, pieno di-Tacrime 
pregava , che non tardassero a passare la valle; 
mentre che nell’ alloggiamento Italiano era piena 
ogni cosa di confusione , e di tumulto , mentre ‘ 
che i soldati , attendendo parte a ‘rubare, parte 
a portar via le cose rubate, non udivano l'im- 
perio de’Capitani . Ma Persì uno de’ principali , 
dopo Mompensieri ; dell'esercito , mosso o da 
leggierezza giovenile , o come più si credette, 





(1) Non fanti Tedeschi, ma 400 Guasconi, scrive il 
Giorio ch'erano iu lrangetto: i li battuto, © rotto il 
muro da non molti colpi d' lieria, a’ conforti di 
Cerbellione s'urresero per paura insieme col Castello. 
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da inyidia della: sua gloria, allegando il disav- 
vantaggio del passare la (1) valle, salendo sotto 
i piedi quasi degl’inimici, e il sito forte del 
loro alloggiamento , e confortando scopertamente 
i soldati a non combattere , impedì così saluti- 
fero consiglio, e si crede, che instigati da lui 
i Svizzeri, e i Tedeschi, domandando danari , 
tumultuarono , però Mompensieri. costretto & 
ritirarsi, ritornò a Circelle , ove dandosi il giorno 
seguente la battaglia (2), Cammillo Vitelli , 
mentre che allato alle mura fa egregiamente 
l'ufficio di Capitana, e di soldato, percosso 
nella testa da uni sasso terminò la vita sua; per 
il qual caso i Franzesi , non espugnato Circelle ; 
ne levarono il campo, é se ne andarono verso 
Arriano , disposti nondimeno i Capitani a ten- 
tare, se n’avesseroavuta occasione , la fortuna 
della giornata. Al qual corisiglio era in tutto 
contrario il consiglia dell'esercito Aragonese ; 
stando massimamente fermi, specialmente Prov- 
yeditori Veneziani in questa ‘sentenza , perchè 
sapendo , che gl'inimici cominciavano a patire 
di vettovaglie, è che erano senza danari; 6 
vedendosi'procedere in lungo i soccorsi di Fran- 
cia , speravano , che giornalmente avessero a cre- 
scere i sinistri, e le incomodità loro , e che in 





. (I) Questa valle è descritta dal Giovio, il quale di- 
.e,. che cal parer di Persì, convennero anco Paolo 
- ‘Orsino, e il Liviano, tenendo, che non fosse partito 
savio l’assaliaro i nemici .. . i 
vi © Il Giotio -si steride assai nello lodi sli Camillo 
itelli. 
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altre parti del Regno ‘avessero medesimamente. 
adavere maggiori molestie, perchè nell’Abruzzi, 
dove nuovamente Annibale ., figliuolo . naturale 
del Signore di Camerino , andato volontariamente 
a servire Ferdinando con quattrocento cavalli a 
spese proprie, aveva rotto il Marchese di Bi- 
.tonto, si aspettava con trecento uomini d'arme 
il Duca d’ Urbino condotto di nuovo da’ Col- 
legati; la‘ fortuna de’ quali, e le condizioni 
maggiori egli seguitando , aveva abbandonato la 
condotta de’ Fiorentini , alla quale era obbligato 
ancora per più di un anno, scusandosi, che 
per essere feudatario‘ della Chiesa, non poteva 
non ubbidire a’ comandamenti del Pontefice, 
contro al quale andando . Graziano di Guerra 
per opporsegli » assaltato nel piano di Sermona 
dal Conte di Celano, e dal Conte di Popoli 
con trecento cavalli, e con tremila fanti paesani, 
gli messe in fuga. Ma (1) con la perdita del- 
T' occasione del vincere intorno a Frangete , era 
cominciata a declinare manifestamente la fortuna 
de’ Franzesi, concorrendo in un tempo mede- 
simo quasi infinite difficultà , inopia estrema di 
danari , carestia di vettovaglie, odio de' popoli, 
discordia de’ Capitani , disubbidienza de’ soldati, 
ela partita di molti dal campo , parte per ne- 





(1) Avevano i cavalli leggieti intorno a Frangetto, 
con le bande de’Greci attaccato în battaglia nella valle, 
overa curso Virginin Orsino, e sarebbe passata bene 
quell impresa per i Franzesi, se gli Svisseri, mutati 
animo, non avessero in cambio dì combattere, comin. 
ciato a domandar le paghe } e il donatiro. Giovia. 
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cessità , parte per volotità , perchè nè ‘dal Rea- 
me-avevano ‘avuto facultà di cavare, se non 
pochi danari , nè di Francia erano stati di quan- 
tità alcuna. provveduti, essendo stata troppo 
tatda la provvisione de’ quarantamila ducati man- 
dati a Firenze, di maniera che non potevano 
per. questo, e per la vicinità di molte Terre 
sostentate dalla propinquità degl’inimici , fare i 
provvedimenti necessarj per averele vettovaglie , 
€ l’esercito. era pieno di disordini , essendo: in- 
deboliti gli animi de’ soldati , e i Svizzeri, e i 
Tedeschi dimandando ogni dì tumultuosamente ‘ 
di essere pagati, e. nocendo molto a tutte le 
deliberazioni ‘la contraddizione continua di Persì 
‘a Mom nsieri : costrinse la necessità il Prin 
cipe di Bisignano :(1) a partirsi con le sue genti 
per andare alla guardia del proprio Stato, per 
timore delle genti. di Conselvo , e molti dè' sol- 
dati del paese alla giornata si sfilavano , perchè. 
oltre al non avere ricevuti mai danari, erano 

. mal trattati da’ Franzesi, e da' Svizzeri nella 
divisione delle prede , e nella distribuzione delle 
vettovaglie : per le quali difficultà , e sopra tutto 
per la strettezza del vivere , éra l’esercito Fran- 
zese necessitato ritirarsi appoco appoco di un 
luogo in unaltro , il che diminuiva grandemente 

la riputazione sua appresso a' popoli , e benchè 





(1) ‘Si partirono anco per la inedesima cagione il 
Principe di Salerno, e il Conte di Consa dall’ esercito 
Franzese, e andarono a’loro Stati, o disperati doll’im- 
press, o, come essi dicevano, per richiamare Obiguina 
di Calabria, e prevveder nuovi eserciti. Giovio. n 
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gl’inimici andassero continuamente seguitando,_ 
non perciò ‘speravano d’avere facultà di com- 
battere , come sopra tutto Mompensieri , e Vir- 
ginio desideravano , perchè per non essere sfor- 
zati a combattere, ‘alloggiavano sempre in luoghi 
forti, e ove non ‘potessero essere impedite le 
sue comodità , co’ quali andando a unirsi Fi- 
lippo Rosso condottiere de’ Veneziani, con la 
sua compagnia di cento uomini d'arme , era 
stato rotto dalle genti del Prefetto di Roma. 
Finalmente essendo i Franzesi. alloggiati sotto» 
Monte Calvoli, e Casalarbore , presso ad Ar-' 
riano , Ferdinando accostatosi loro per tanto 
spazio , quanto è il tiro di una balestra, ma 
alloggiando sempre in sito forte, gli ridusse in 
necessità grande di vettovaglie , e gli privò me- 
desimamente dell’ uso dell’acqua : donde delibe- 
rati di andarsene in Puglia, dove speravano 
avere comodità di vettovaglie ; e temendo nella 
propinquità degl’ inimici, delle difficultà , che 
facilmente sopravvengono' agli eserciti ,-che si 
‘ ritirano, levàtisi tacitamente al principio della 
notte camminarono innanzi si fermassero venti- 
cinque miglia (1) . Seguitogli la mattina Ferdi- 





(1) Attribuisce il Giovio il consiglio di segnitar l’escr- 
cito Franzese a Fabrizio Colonna, acciocchè parense, 
dic’ egli, cho chi volontariamente si partiva, fosso cae- 
ciato, e messo în fuga per forza; il che pineguo al Re, 
d- al Marchese di Mantova. Ma dove qui dice, che il 
Re disperò di potorli giugnero, è contrario al Giovio, il 
quale scrive, che gran furia di ‘cavalli si diede a. perse» 
guitaro la retroguardia, in modo che, la Cavallerîa Frans 
«zese con gran fatica sostcneva coloro , che gli strigne- 
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nando , ma disperandosi di potere aggiugnergli , 
si accampò a Giesualdo , la qual Terra avendo 1 

già sostenuto quattordici mesi l'assedio di... 

famosissimo Capitano , fu «da lui espugnata in 

un giorno solo , cosa che ingannò molto i Fran- 

zesi, perchè avendo deliberato di fermarsi in 

Venosa, Terra forte di sito, e molto abbon- 

dante di vettovaglie, la credenza che ebbero, 
che Ferdinando non così presto pigliasse Gie- 
sualdo , fu cagione, che perdessero tempo in 
Atella (1), la qual Terra avevano presa , e sac- 
cheggiavano , onde innanzi partissero , soprag- 
giunti da Ferdinando, che preso Giesualdo, 
accelerò il cammino, -benchè * battessero una 

parte de’ suoi , trascorsa innanzi al campo, non 

potendo ridursi a Venosa, vicina ad otto mi- 

glia si fermarono ad Atella con intenzione 

aspettare , se da parte alcuna venisse soccorso, 

e sperando per la vicinità di Venosa, e di molte 
altre Terre circostanti , che si tenevano per loro, 

poterne ricevere comodità di vettovaglie ; ac- 

.campovvisi subito Ferdinando , intento tutto ad 


in altro tempo * ributtassino 





vano, ©- bisognò levar gli schioppottieri Tedeschi del 
‘mezzo della battaglia, per levarsi l’esercito dalto spalle. 

(1) Questa terra è. dal Giovio chiamata Avorsa; il 
che però è tutt'uno; perciocchè Aversa fu edificata nelle 
ruine di-Atella: ma bene è da considerare, che in molti 
capi di questo assedio sono i due lIstorici discordanti, 
Quì furono fatti discorsi molto belli fra Virginio Ursino, 
e Mompeusieri intorno al governar; questa guerra , i quali 
si leggono nel Giovio. . 
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impedirle ‘loro , poi che vedeva presente la-spe- - 


ranza di ottenere la vittoria senza pericolo, e 
senza sangue , e perciò attendendo a fare all’ in- 
torno molte tagliate , ea insignorirsi delle Terre 
wicine , non lasciava indietro diligenza , 0 opera 
alcuna. Ma le difficultà de’ Franzesi gli ren- 
«devano ogni giorno le cose più facili, hè 
i fanti Tedeschi, non avendo ( poi che furono 
levati del suo paese ) ricevuto pagamento, se 
mon per due mesi, ed essendo passati tutti i 
termini in vano aspettati, se n’ andarono nel 
campo di Ferdinando, onde crescendo a lui 


facultà d’infestare più gl'inimici, e di più di- _ 


stendersi , vi si conducevano più difficilmente le 
vettovaglie , che venivano da Venosa, e dall’ al- 
‘tre Terre circostanti. Nè in Atella era tanto 
«da vivere, che bastasse a sostentare molti giorni 


4 Franzesi, perchè vi era piccola quantità di . 


freno , e avendo gli Aragonesi rovinato un 
‘ulino , -il quale era sul fiume, che corre pro- 
pinquo alle mura , pativano anco di macinato; 
non si alleggerendo le incomodità presenti per 
la speranza del futuro, poichè da parte alcuna 
non appariva segno di soccorso . Ma l’avversità 
che sopravvenne in Calabria messe in ultima 
rovina le cose loro, perchè: avendo Consalvo 
;per.l’occasione della infermità lunga d'Obignì > 
per la quale molti de’ suoi erano andatî. all'e- 
sertito di Mompensieri, preso più (1) Terre 





l. (1) Le torre prese da Consalvo furono Squillace, 
Simati, Crotone, Seminara, Nicestro, e Terranuova, e 
poi Conenza . 
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in quella Provincia, si era ultimamente con gli 
Spagnuoli, e con molti soldati del paese fer- 
mato a * Castrovillove, dove avendo notizia, 
che a Laino erano il Conte di Meleto, e (1) 
Alberigo da San Severino , e molti altri Baroni 
con numero di gente , quasi pari alle sue ; e 
che Ingròssando continuamente , ‘di Vano ; 
come fossero più potenti , d' andare ad assaltare 
to , deliberò di prevenire, sperando di oppri- 
mergli incauti , per la sicurtà, che avevano dal 
sito del loro alloggiamento , perchè il Castello 
di Laino è to in sul fiume Sapri, che-di: 
vide la ia dal Principato, e il Borgo è 
dall’ altra parte del fiume , nel quale alloggiando 
erano guardati ‘del Castello contro a chi venisse 
ad assaltargli per il camimino diritto , e tra Lai; 
no, e Castrovillove erano Murano, -e' alcune 
Terre del Principe di Bisignano , che si tene- 
vano per loro. Ma Consalvo con diverso con- 
siglio, partì con tutta la sua gente da'Castro: 

illove poco innanzi alla notte, e uscendo della 
strada diritta, il cammino largo , ancor 
che molto più fungo, e difficile, perchè s'ave- 
vano' a passare alcune montagne, e condotto - 
in sul fiume, avviò la fanteria alla via del pon- . 
te, che è tra ‘1 Castello di Laino, e il Borgo, ’ 
il qual ponte per la medesima sicurtà era guar= 


1 Castrovillare. 





(1) Amerigo lo chiama il Giovio, e dice, che vi fu 
morto nell’ oppression che Congalvo fece degli Angioini 


a Laino. 
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dato negligentemente , egli con la cavalleria pas- 
sato il fiume a guazzo due miglia più alto , 
«arrivò innanzi dì al Borgo, e trovati gl’inimici 
senza scorte , e senza guardia , gli ruppe in un 
momento , pigliando undici Baroni , e quasi tutta 
la gente , perchè fuggendo verso il Castello per- 
cuotevano nella fanteria, che aveva già occu- 
pato il passo del ponte. Per questa onorata 
opera, la quale fu la prima delle vittorie , che 
ebbe Consalvo.nel Regno di Napoli , ricuperate 
alcune altre terre di Calabria, e aumentate le 
forze, andò con -seimila uomini ad unirsi col 
campo che era intorno ad Atella , al quale erano 
arrivati (1) pochi dì innanzi cento uomini d’ar- 
me del Duca di Candia , soldato de’ Confede- 
rati, hè egli col resto della compagnia era 
rimasto in Terra di Roma. Per i di 
Consalvo si strinse più l’assedio , perchè Atella 
fu circondata da tre parti, ponendosi da una 
le genti Aragonesi, dall'altra le Veneziane , e 
dalla terza le Spagnuole, donde s'impedivano ” 
le vettovaglie, che vi venivano , quasi intera- 
mente , correndo massimamente per tutto gli 
Stradiotti de’ Veneziani, i quali presero molti 
Franzesi , che ne conducevano da Venosa, nè 
avevano più quegli di dentro - facultà di andare 
al saccomano, se non a ore: estraordinarie, e 


(1) Tre giorni dopo l'amivo dî Consalvo in campo, 
tiene fl. Giovio, che Pietro Gonzaga, e Niccolò da Gam- 
bara menarono' in campo del Re la cavalleria mandata 
dal Papa; e poi sopraggiuuso l'ilippo Rosso Capitan di 
cavalleria della milizia Italinna . 
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‘con grosse scorte , il che anché fu-tolto del 
tutto foro , ed essendo uscito in sul mezzo dì (1) 
Pagolo Vitelli con cento uomini d'arme , . tirato 
dal Marchese di Mantova in un aguato , ne 
perdè parte. Così perdute tutte le comodità si 
ridussero in ultimo in tanta’ strettezza, che non 
potevano eziandio con le scorte usare per i ca- 
valli l’acqua del fiume, e dentro mancava l'ac- 
qua necessaria per le persone, in modo-, che 
vinti da tanti mali, e abbandonati da ogni 
ranza, avendo già sopportato l'assedio trentadue 
giorni , necessitati ad arrendersi , impetrato salvo 
condotto , mandarono (2) Persì , Bartolommeo 
d’Alviano , e uno de’ Capitani Svizzeri a parlare 
- a Ferdinando , col quale vennero în queste con- ° 
venzioni : Che l’offese si levassero tra le parti 
per trenta dì, non potendo nel detto tempò 
partirsi d’Atella alcuno degli assediati , a' qual 
fosse dì per dì conceduta dagli Aragonesi la 
vettovaglia necessaria : fosse lecito a Mompeh- 
.  sieri significare al'suo Re l'accordo fatto, e 
.non avendo soccorso fra trenta dì, lasciasse 
Atella, e tutto quello, che nel Regno di Na- 
poli era in sua potestà , con tutte l’artiglierie , 





(1) Due Paoli, dice il Giovio, l'Orsino, e il Vitello, 
ma non mette, che fossero tirati altramente nell’ aguato , 
anzi che essendo veduti dalla cima, e poggi, fu gridato 
all’ armi Bisi tutto il campo; e racconta egli tutta questa 
fazione, che fu a' cinque d'Agosto. 

(2) Persì fu il primo, secondo il Giorio, che par- 
Jasse di pace al Ro Ferrando, e domandasse tre giorni 
di tregua: ma poi furono mandati a compor la pace il 
Liviano, Bertuno Mauglos, e altri. 
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che v' erano dentro , salve le persone , e le robe 
de’ soldati , con'le quali fosse * libero a ciascu- 
no d’andarsene , 0 per terra, o per mare in 
Francia , e agli Orsini, e agli altri soldati Ita 
liani di ritornarsene con le sue genti , dove vo- 
lessero , fuora del- Regno : che a' Baroni, e agli 
altri, che avevano seguitata la parte del Re di 
Francia, fosse; in caso che andassero fra quin- 
dici dì a Ferdinando, rimessa ogni pena, e 
restituito tutto quello che possedevano , quando 
si principiò la guerra; il qual termine, poi che 
fu passato, Mompensieri con tutti i Franzesi, 
e con molti Svizzeri, e gli Orsini furono con- 
dotti a Castello a mare di Stabbia ; disputandosi, 

‘ se Mompensieri come Luogotenente Gènerale 
del Re, e superiore a tutti gli altri, fosse ob- 
bligato a far restituire, come allegava Ferdi- 
nando , tutto quello, che nel Reame di Napoli 
si possedeva in nome dal Re di Francia, per- 
chè Mompensieri pretendeva non essere tenuto 
se non a quello, che era in potestà sua di re- 
stituire , e .che' l'autorità sua norì si distendeva 
a comandare a’-Capitani , e a’ Castellani, che 
erano nella Calabria , nell’ Abruzzi, a Gaeta, 
e in molte altre Terre, e Fortezze, che l’ave- 
vano ricevute ‘in custodia dal Re, e non da 
lui : sopra che , poichè si fu disputato alcuni 
‘dì, furono condotti a Baja, simulando Ferdi- 
nando:di volergli lasciare partire , dove, sotto 
‘colore che ancora non fossero a ordine i legni 
per imbarcargli , furono sopratenuti tanto , che 


1 lecito 
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sparsi tra Baja , e Pozzuolo, per la mala aria, 
€ per‘molte. incomodità , cominciarono a infer- 
‘marsi, talmente che (1) Mompensieri morì , e. 
del resto della sua gente, che erano più di 

“cinquemila womini, ne mapcarono tanti, che 
‘appena se ne condussero cinquecento salvi in 
Francia. Virginio, e Pagolo Orsini a requisi 
zione del Pontefice , già deliberato di torre gli 
Stati a quella famiglia , furono rinchiusi in Ca- 
stel . dell Uovo, e le loro genti guidate da 
Giangiordano figliuolo di Virginio, e da Bor- 
tolomeo d’Alviano furono per ordine del me- 
desimo svaligiate nell’Abruzzi dal Duca d' Ur. 
bino ; e Giangiordano, e l’Alviano, i ‘quali 
“rima per comandamento di Ferdinando. lasciate 
le genti per cammino , erano ritornati.a Napoli, 
furono incarcerati; benchè l’Alviano , o ' per 
industria sua, 0 per segreto comandamento di 
.Ferdinando, da cui era stato molto amato, 
ebbe facultà di fuggirsi . Dopo la vittoria d'Atella, 
Ferdinando , dividendo per la recuperazione del 
resto del Regno , l’esercito.in varie parti, mandò 
a campo a Gaeta Don Federigo, e Prospero 
Colonna, e nell’ Abruzzi, ove già l'Aquila era 
ritornata alla divozione ' Aragonese, Fabrizio 





(1) Mompensieri , + tiene il Giovio, che non volle 
salvarsi, cd esser condotto altrove, invitato dal Marchese 
di Mantova, di cui egli aveva una sorella per moglie, 
e ciò per non parer d'avere abbandonato l’csercito. Ma 
il Giovio rimove dal Re Ferdinando l'invidia d’essere 
stato cagione della morte de’ Franzesi ;--perciocchè anche 
* gli Aragonesi furono sopraggiunti da infermità poco meno 
che pestilente, perchè ve ne morirono molti . 
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Colonna: egli presa per forza la Rocca di 
San Severino, e fatto per terrore degli altri 
decapitare il Castellano ,e il figliuolo, andò a 
campo a Salerno, ove il Principe di Bisignano 
“andato a parlargli , accordò (1) per ‘sè, per il 
Principe di Salerno , per il Conte di Capaccio , 
e per alcuni altri Baroni, con condizione di 
possedete i loro Stati, ma-che Ferdinando per 
sua sicurtà tenesse per terto tempo le Fortezze; 

, dl quale accordo fatto, andarono a Napoli. Nè 
fu nell’ Abruzzi fatta molta difesa , perchè Gra- 
ziano di Guerra, che vi era con ottocentò 
cavalli, non-avendo più facultà di difendersi , 
si ridusse a Gaeta. In Calabria , della quale la 
maggior parte si teneva per i Franzesi , ritornò 
Consalvo, dove benchè da Obignì fosse fatta 
‘qualche ins) pepe pura re 

tto in FRS essendo lute - 
fredonia e Cosenza , stata prima saccheggiata 
da’ Franzesi , privato d’ ogni speranza , consentì 
di lasciare tutta la Calabria , e gli fu conceduto 
il (2) ritornarsene per terra in Francia . Certo 


(1). Il settimo giorno dopò che’ Re vi fu andato a 
campo. Ma il Giovio sorive, che questi Principi non 
. tirarono a devozione degli Aragonesi, se non dopo la 
‘morte del Re Ferdinando, e la coronazione del Re Fe- 
«lerigo il Principe di Salerno.» , 

(2) Obignmo, secondo il Giovio, non ritor) in 
Francia, se non dopo che fu incoronato Re Federico: 
‘e avanté ch'ei fornasse, avendo il Re strettamente asse- 
diato Gaeta, confortò Oberto Rossetto Capitano del pre- 
*sidio di quella Fortezza, a. non contrastar più con la 
fortuna, © così l'indusse ad arrendersi. 
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è, che molte di queste cose procederone per 
la negligenza , e imprudenza de’ Franzesi , per- 
chè Manfredonia ancor che ‘fosse forte , e posta 
in pacse abbondante da potersi facilmente prov- 
v di vettovaglie, e che’ Re vi avesse 
lasciato: al governo Gabriello da Montefalcone , 
avuto da lui in concetto d’ uomo valoroso , non- 
dimeno dopo hreve assedio fu costretto ad ar- 
rendersi per la fame: altri potendosi difendere , . 
si arrenderono , 0 per tia ,.0 per. l’anima 


debole a sostenere l’ incomadità degli assedj : al- 


. cuni Castellani , ‘trovate le rocche bene pravve- 


dute, avevano nel principio vendute le vetto- 
vaglie , in modo che presentandosi gl’ inimici 
erano hnecessitati ad arrendersi subito. Dalle quali 
cose perdè nel Reame di Napoli il nome Fran- 
zese quella riputazione , che gli aveva data la 
virtà di colui , che lasciato da-Giovanni d'Angiò 
‘a guardia di Castel dell’ Uovo , lo tenne dopo 
la vittoria di Ferdinando molti anni , insino a 
itanto , che l’esser.consumati del tutto gli ali 
menti, lo costrinse ad arrendersi: così non 
mancando quasi altro alla recuperazione di tutto 
il Regno, che Taranto , e Gaeta, e alcune 
Terre tenute da Carlò di Sanguine , e il Monte 
di Santo Angelo, donde Don Giuliano del- 
l’Oreno infestava con somma laude i paesi 
circostanti : Ferdinando eollocato.in somma glo- 
ria , e in speranza grande d'avere e essere 
pari alla grandezza de’ suoi maggiori, andato 
a Somma, Terra posta nelle radici del Monte - 
Vesevo , dove era la Regina sua moglie , o 
per le fatiche passate , o per disordini nuo- 
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vi (1) , infermò sì gravemente , che portato già 
uasi senza speranza di salute a Napoli , finì 
‘a pochi giorni la vita sua s*non finito l’ anno 
della morte d’Alfonso suo padre, lasciato , per 
la vittoria acquistata , e per la nobiltà dell’ ani- 
‘ mo, e per molte virtà Regie , le quali in lui 
non mediocremente risplendevano , non solo in 
tutto il suo Regno , ma eziandio per tutta Italia 
dissima opinione del suo valore . Morì senza 
figliuoli , € però gli succedette Don Federigò 
suo zio, avendo quel Reame veduto in tre 
ammi (2) cinque Re, al quale, venuto subito 
dall’ assedio di Gaeta, la Reina vecchia sua 
matrigna , consegnò Castelnuovo , benchè per 
molti si dubîtasse*, non lo volesse ritenere per 
Ferdinando Re di Spagna suo fratello; nel 
‘quale ‘accidente si dimostrò egregia verso Fe- 
igo, non solo la volontà del popolo di 
Napoli , ma eziandio de’ Principi di Salerno , e 
di Bisignano , e del Conte di Capaccio , i quali 
in Napoli furono i primi, che chiamarono il 
suo nome, e-allo scendere suo di nave i primi, 





(1) Infermò il Re Ferdinando di finsso di corpo per 
gli abbracciamenti della nuova moglie Giovanna’, che 
fu Gglinota del Re Ferdinando suo avolo. Venne a morte 
= 8 di Ottobre del 1496, essendo egli in età di 29 anni, 
avendo regnato un anno, e mezzo. Fu sepolto in Napoli 
a 8. Domenico. 

(2) I cinquè Re furono i quattro Aragonesi, Ferdi- 
nando che morì a’ 25 di Gennaro 1494; Ferdinando Re, 
di cui ora è quì scritta la morte; e il presente Federigo: 
e oltre a questi, un Franzese, cioè il Re Carlo VIIL 
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che fattisigli incontro , lo (1) salutarono come 
Re, contenti molto più di lui, che del Re 
morto , per la mansuetudine del suo ingegno » 
e perchè già era nata non piccola sospizione , 
che Ferdinando avesse in animo , come prima 
fossero stabilite meglio le cose sue , di perse- 
guitare ardentemente tutti coloro , che in modo 
ron si fossero dimostrati aes Franzesi: 

londe Federi r riconciliarsegli interamente 
restituì a tutt. liberamente le loro Fortezze. 
Ma non riscaldarono già questi disordini, suc- 
ceduti con tanta ignominia, e tanto danno nè 
l'animo, nè gli apparati del Re di Francia, il 
quale non .si sapendo sviluppare da' piaceri, 
soprastette quattro mesi a ritornare a Lione; e 
benchè da lui fosse molto spesso in questo tempo 
fatta instanza ‘a’ suoi , che erano rimasti a Lione, 
che si sollecitassero le provvisioni marittime e 
terrestri, e che già il Duca d'Orliens si | fosse 
preparato irsi , nondimeno , per le me- 
desime uirgi all Cardinale di San Malò, le 
genti d’arme espedite tardi de’ pagamenti , cam- 
minavano verso Italia lentamente, e l’armata, 


‘1 con molta laude. 





‘ (1) Tanto fa lontano il Principe di Saleno, come 
‘vuole il Giovio, dal salutare il Re Don Federigo, che 
invitato a celebrar la pompa a Napoli, non volle venirvi, 
ansi rinnovò la guerra. Onde fu cacciato, e morì peè 
fuorascito in Sinigaglia. Ma il Bembo non pur non si 
conforma con il Giovio, ma scrive, che Federigo se lo 
fece amico, e parente, e lo ereò Prefetto di tatto it 
Regno. 
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che s' aveva a unire a Marsilia sì oziosamente 
«sì ordinava, che i Collegati ebbero tempo di 
mandare prima a Villafranca, porto amplissimo 
esso i Nizza, dipoi insino alle Pomiche di 
Miarsilia un'armata, la quale a spese comuni 
avevatio unita in Genova, per impedire, che 
legni Franzesi non andisssero nel Reame ; e alla 
tardità causata principalmente dal Cardinale di 
S. Malò , si dubitava non si aggiugnesse qual- 
che cagione più occulta, nutrita con molta 
diligenza, e arte nel petto del Re da quegli, 
i quali per varie cagioni si sforzarono di ri- 
rtivover l’animo suo dalle cose d’Italia , perchè 
sì sospettava‘, che per sè medesimo tvesse: di- 
spiacere della grandezza del Duca d'Orliens , al 
quale per ta vittoria sarebbe pervenuto il Du- 
cato di Milano, e gli era oltre a questo per- 
suaso , non ebser sieuro il partirsi di Francia, 
se prima non facesse qualche composizione vo” 
Re di Spagna , i quali dimostrando desiderio di 
conciliarsi seco ; gli avévano mandato Imbastia- 
tori a proporre. tregua , e altri modi di concor- 
dia . Consigliavanlo aricora molti , che aspettasse 
il parto propinquo della Reina, perchè non 
conveniva alla prudenza sua , nè all'amore, che 
e’ doveva portare a’ popoli suoi, esporre la 
persona propria a tanti pericoli , se primà non 
aveva um figlitolo, el quale appartemesse tanta 
successione ; ragione , che diventò più potente 
per il pasto della Reina, perchè fra pochi dì ? 
thorì Sl figliuolò maschio , che di tei era nato . 
Così, parte per la negligenza, e pòco consi- 
glio del Re, parte perle difficultà artificiosa- 
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mente interposte da altri, si differirono tanto 
le provvisioni, che ne itò la distruzione ‘ 
delle sue genti con la perdita totale del Regna 
di Napoli; e sarebbe succeduto il medesimo 
de'Confederati suoi d'Italia, se per sè stessi 
non avessero, costantemente difese le cose pro- 
prie (1). È detto di sopra, che per paura 
degli apparati Franzesi si era cominciato più 
per satisfazione di Lodovico Sforza, che de’ 
Veneziani, a trattare di far passare Massimi» ‘ 
Hano Cesare in Italia , col quale , mentre durava 
il medesimo timore , fu convenuto ; che i Ve- 
neziani, e Lodovico gli dessero per tre mesi (2) 
ventimila ducati ciasoun mese , perchè menasse 
seco un certo numero di cavallì e di fanti: la 
qual convenzione, come fu fatta, Lodovico 
a600m] ato dagli Oratori de’ Collegati, andò 
a (3) Manzo, luogo di là dall’Alpi a’ confini 
di Germania ad abboccarsi seco, nel qual luogo 
avendo parlato lungamente , ed essendosi il me- 
desimo dì ritirato di quà dall’ Alpi a Bormi, 
terra del Ducato di Milano, Cesare il dì se- 
guente, sotto specie d’andare cacciando , si 
trasferì nel luogo medesimo: ne’ quali colloqui 





_——P 


(1) In questo merlesimo libro ba dettp, che i Principl 
Collegati traitarono di chiamar Cesare in Italia. 
. (2) Maggior somma si legge nel Bembo, cioè 480 
libbre d' oro i Veneziani , altrettante Lodovico , e la met 
Papa Alessandro, che sarebbero cento ventimila duca 
il mese in fatto. . 

(8) Malsio chiama questo luogo il Corio, e dice, 
cho fu l’andata di Lodovico del mese di Luglio l'an 
no 1497. i 
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di due dì avendo Cesare stabilito con loro il 
tempo, e il modo del passate, se ne ritornò 
in Germania per sollecitare l'esecuzione di quel 
che s’ era deliberato. Ma raffreddando in tanto 
il romore delle preparazioni Francesi, in modo, 
che a questo effetto non pareva più necessario 
il farlo passare , Lodovico disegnò di servirsi 
ad ambizione di quello, che prima aveva 
curato per propria sicurtà : però continuando di 
sollecitarlo a passare, nè volendo i Veneziani 
concorrere a promettergli trentamila ducati, i 
quali dimandava oltre a’ primi sessantamila , che 
li érano stati promessi , si obbligò egli a ‘questa 
imanda , tanto che finalmente passò Cesare in 
Italia, poco innanzi alla morte di Ferdinando.; 
la quale intesa quando era già vicino a Milano, 
ebbe quialche pensiero di favotire, che il Regno 
di Napoli pervenisse in Giovanni figliuolo unico 
del Re di S suo genero , ‘ma’ essendogli 
dimostrato lovico , che questo, essendo 
molesto a tutta Italia, disunirebbe i Confede- 
rati, e conseguentemente faciliterebbe i disegni 
‘  del.Re di Francia, non solo se.ne astenne, 
gna favorì con lettere la successione di Federigo, 
La passata sua in Italia fu con pochissimo 
numero di gente , dando voce, che prestamente 
passerebbe insino alla somma, la quale era 
obbligato di condurre; e si fermò a Vigevene, 
ove in presenza di Lodovico, è del (1) Car- 
dinale di Santa Croce , mandatogli. Legato dal 





(1) Questo Cardinalo si ‘chiamò Bernardino Carviate. 
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Pontefice , e degli altri Oratori de’ Collegati , fu 
ragionato , che andasse nel Piemonte per pi- 
gliare Asti, e ‘separare dal Re di Francia il 
Duca di-Savoja, e il Marchese di Monfetrato , 
come Membri dependenti dall’ Imperio , i quali 
ricertò , che andassero a parlar seco in qualche 
terra del Piemonte; ma essendo e ja 
‘sue da disprezzare, nè corrispondendo gli ef- 
fetti alla autorità del nome Imperiale, nè alcuna 
di essi consentì d’andare a lui, nè dell’ impresa 
d’Asti v'era speranza, che, avesse a succedere 
prosperamente’. Fece similmente instanza , che 
andasse a lui îl Duca di Ferrara, i) quale sotto 
nome di ‘feudatario dell’ Imperio , possedeva le 
Città di Modona, e di Reggio, offerendogli 
per sicurtà sua la fede di Lodovico suo genero , 
ilquale ricusò d’andarvi , allegando così conve- 
nire all’ onore suo per tenere ancora in depo- 
sito il Castelletto di Genova.' Però Lodovico, 
il quale stimolato dalla sua antica cupidità , ‘e 
dal dispiacere, ‘che Pisa tanto desiderata da sè, 
cadesse con pericolo di tutta Italia in potestà 
de’ Veneziani, desiderava sommamente d' inter- 
rompere questa cosa, confortò Cesare , che an- 
disse a quella Città , persuadendosi con discorso 
pieno di fallacie, che i Fiorentini impotenti a 
resistere. a lui, e alle forze de’ Collegati; si 
ritnoverebbero per necessità dalla congiunzione 





(1) Îl Gievio scrive, che per trovarsi Cesaro con sì 
debole compagnia, schivava la frequenza dei popoli, 
che gli andavano incontro per onorarlo, e non volle 
entrar ‘in Como, nè in Milano. x 
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del Re di Francia, nè potrebbero ricusare di 
dare arbitrio a Cesare, che se non per concor- 
dia , almeno per via di giustizia terminasse le 
differenze loro co’ Pisani, e che in sua mano 
si deponesse Pisa con tutto il Contado: alle 
quali cose egli sperava con l’ autorità sua di fare 
consentire i Pisani, e che i Veneziani, con- 
correndovi massimamente la volontà di tutti gli 
altri Confederati, non si opporrebbero a una 
conclusione , la quale si dimostrava con tanto 
beneficio comune , e onestissima per sua natura , 
perchè essendo Pisa anticamente Terra dim 
rio, va non appartenesse ad altri , a 
Cesare, la cognizione delle ragioni di quegli, 
che vi pretendevano ; e deposta Pisa in mano 
di Cesare, sperava Lodovico con danari, e con 
l'autorità, che aveva con lui, che facilmente 
glien’ avesse a concedere. Questo pro- 
posto nel consiglio sotto colore , che poi che 
al presente cessava il timore della de 
Franzesi, era tla usare la venuta di Cesare, 
per indurre i Fiorentini a unirsi con gli altri 
Confederati contro al Re di Francia, piaceva 
a Cesare mal contento , che la venuta sua in 
Italia non partorisse effetto alcuno: e perchè 
avendo per i concetti suoi vastissimi, e non 
meno per i suoi disordini, e smisurata prodi- 
galià , sempre necessità di danari , sperava che 
isa avesse a essere instrumento di cavarne; o 
da’ Fiorentini , o da altri grandissima quantità . 
Ma fa medesimamente approvato da tutti i 
Confederati, come cosa molto utile alla sicurtà 
d’ Italia, non contraddicendo anche |’ Qratore 


; gi 

Veneto , perchè quel Senato se ben si accor- 
geva a che fine tendessero'i pensieri di. Lodo- 
vico, si confidava facilmente d'interrompergli , 
e ‘sperava che per l’ andata di Cesare , potesse 
facilmente acquistarsi a' Pisani il Porto di Li- 
vorno , il quale unito a Pisa, pareva che pri- 
vasse «d’ ogni speranza i Fiorentini di poter 
giammai più recuperare quella Città. Avevano 
prima i Collegati fatto molte volte instanza a' 
iorentini , che s'unissero con loro, e nel tem- 
po » che più temevano della passata de’ Franzesi, 
ta speranza d’ obbligarsi a operare talmente , 
che Pisa ritornasse sotto il dominio loro : ma 
essendo sospetta a’ Fiorentini la cupidità de” 
Veneziani, e di Lodovico, nè volendo leggier- 
mente alienarsi dal Re di Francia , non avevano 
- adito con molta pontezza queste offerte. Mo- 
vevagli in oltre la speranza d' avere per la 
passata del Re a recuperare Pietrasanta , e 
Serezana , le quali Terre ‘ non potevano sperare 
d’ ottenere da' Confederati , e molto più perchè 
facendo giudicio più da’ meriti loro , e da quello 
che tolleravano per il Re , che dalla sua natura, 
o consuetudine , si persuadevano d° avere a con- 
seguire per mezzo della sua vittoria non solo 
Pisa, ma quasi tutto il resto di Toscana ; nu- 
triti in questa persuasione dalle parole di Giro- 
lamo Sdonarola, il quale continuamente (1) 





(1) Perciocchò in questo tempo F. Girolamo Savo- 
marvla predicava in Fiorenza: ed essendo uomo di gran 
dottrina e spirito, con la forza della sapienza faceva 
professione di antiveder lo cose future; 6 per questo 
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prediceva molte felicità , e‘ampliazione d' Impe- 
rio,» destinate dopo molti travagli a quella Re- 
pubblica , e grandissimi mali , che accaderebbero 
alla Corte Romana, e a tutti gli altri Potentati 
d° Italia: al quale benchè non mancassero de’ 
contraddittori , nondimeno dalla maggior parte 
del lo gli era prestata fede grande, e 
molti de’ principali Cittadini, chi per bon- 
tà, chi per ambizione, chi per timore, gli 
aderivano in. modo, che essendo i Fiorentini 
disposti a continuare nell’ amicizia del Re di 
Francia, non pareva senza ragione, che i 
Confederati tentassero di ridurgli con la forza |, 
a quello, da che con la volontà. erano alieni : 
e sì giudicava impresa non difficile, perchè 
erano odiati da tutti i vicini, e non potevano 
sperare ajuto dal Re di Fraficia ; conciossia cosa 
che avendo abbandonato .la salute de’ suoi me- 
desimi , era credibile avesse a dimenticarsi quella 
degli altri : e le spese gravissime con la dimi- 
nuzione dell’ entrate sopportate già tre anni, 
gli avevano talmente esausti , che non si credeva 
potessero tollerare lunghi travagli, perchè ,.e 
. questoanno medesimo avevano continuata sempre 
la guerra co' Pisani, nella quale erano stati 
var) gli accidenti, e memorabili più per la 
perizia dell’ armi, dimostrata in molte opere 





volendo acquistarsi | maggior seguito , prediceva alla Città 
ampliasione d’ Imperio , © felicità, come si legge in quelle 
sua prediche, che furono fatte sopra Amos, e sopra 
Ezechiele Profeta. Di ‘questo Savonarola si parlerà dî 
sotto în questo medesimo libro sul fino. 


. 93 
militari da ciascuna delle parti, e per l’ ostina- 
zione con la quale le cose si trattavano, che 
per la grandezza degli eserciti, o per la quan- - 
tità de’ luoghi , intorno a’ quali si combatteva , 
che erano Castella ignobili, e in sè di piccolo 
momento ; perchè avendo le genti de’ Fiorentini 
poco poi che la Cittadella fu data a’ Pisani , e 
innanzi che a Pisa sopravvenissero gli ‘ajuti de’ 
Veneziani, preso ib Castel di Buti, e accam- 
patisi. a Calci, e innanzi lo pigliassero , 

assicurarsi delle vettovaglie, cominciato a fab-. 
bricare un bastione in sul (1) monte della 
Dolorosa , farono i fanti , che vi erano a guar- 
dia , per la negligenza loro rotti dalle genti de’ 
Pisani , e poco dipoi essendo Francesco Secco 
con molti cavalli alloggiato nel Borgo di Buti, 
acciocchè le vettovaglie potessero andar sicura- 
mente a Ercole Bentivogli , il quale con la 
fanteria de’ Fiorentini era intorno alla piccola 
Fortezza del monte della Verrucola , assaltato 
all’improvviso (2) da’fanti usciti da Pisa , ed 
essendo in luogo difficile ad adoperarsi i cavalli, 
ne perdè non piccola parte. Per i quali successi 
parendo più prospere le cose de’ Pisani, e. con 
speranza di procedere a maggior prosperità , 





(1) Questo monte Dolorosi, o della Do'orosa, cnsì 
chiamato per l’asprezza sna, è presso Bnti; e qui si 
ritirarono que’ Fiorentini, ch'erano intorno alla Verru- 
cola, dopo che intesero la rotta del Secco a Buti, cho 
quì ora vien raccontata . Giovi 

(2) Questi fauti erano guidati da Lucio Malverzi, 
il Giorto racconta quanti vi perirono delle genti de 
Fiorentini . 
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perchè già cominciavano ad arrivare gli ajuti. 
de’ Veneziani , Ercole Bentivoglio , che allog- 
- giava nel Castel di Bientina , inteso che Giam> 
pagolo Manfrone, condottiere de’ Veneziani, 
era con la prima parte delle genti loro arrivata 
a Vico Pisano, vicino a Bientina a due miglia , 
simulando timore , e ora uscendo in campagna, 
ora, come si scoprivano le genti Venete , riti- 
randosi in Bientina, poi che lo vide ripieno 
d’audacia, e d’inconsiderazione , lo condusse, con 
grande astuzia un giorno in un aguato , dove 
lo (1) ruppe con perdita della più parte de' 
fanti , e de’ cavalli, seguitandolo insino alle mura 
di Vico Pisano ; ma perchè la vittoria non fosse 
del tutto lieta, quando vollero ritirarsi , Fran- 
cesco Secco , il quale quella mattina s'era unito 
con Ercole, fu morto da un archibuso: so- 
pravvennero poi l’ altre genti de’ Veneziani, tra” 
quali erano (2) ottocento Stradiotti , e con loro 
(Giustiniano Moresino Provveditore ; per il che 
essendo i Pisani. molto superiori, Ercole Benti- 
voglio peritissimo del paese non volendo met- 
tersi in pericolo, nè abbandonare del tutto la 
‘campagna , alloggiò in luogo fortissimo tra il 


(1) La gloria della rotta del Manfrone è dal Giovio 
attribuita tntta al Secco, il qual dice, che ordinò lo 
stratagemma; e tanto è ‘egli Tontano dal’ daro alcune 
lode al Bentivoglio, che in questa fazione ‘non lo no- 
mina punto; il cho si legge anco nel Bembo. 

(2) Cinquecento dice il Bembo; ma il Giovio s'ac- 
corda cen questo Autoro, e nomina i Capitani famosi, 
che v'interveunero, soggiungendo, che non fu mai 
veduta la più bella banda di genti. 
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Castello. di Pontadera, e il ‘fiume dell'Era, 
con l'opportunità del quale alloggiamento raf- 
frenò assai l’ impeto degl’ inimici, i quali in 
tutto questo tempo non presero altro, che il 
Castello di Buti, ottenendolo a discrizione , e 
attendevano a predare tutto il paese co' loro 
Stradiotti , de’ quali trecento , che avevano fatta 
una cavalcata in Val d'Era, furono rotti da 
ti mandate loro dietro da Ercole. Erano i, 
lorentini nel. tempo medesimo infestati da’ 
Senesi , i quali presa l’occasione da’ travagli, 
“che avevano nel Contado di Pisa , e stimolati 
da’ Collegati, mandarono il Signor di Piombi-- 
no, e Giovanni Savello a campo al bastione 
del ponte a Valiano, ma intendendo sopravve- 
nire il soccorso: guidato da Rinuccio da Mar- 
ciano , si ritirarono tumultuosamente , lasciatavi 
parte dell’ artiglierie: per il che i Fiorentini - 
assicurate le cose da quella banda, voltarono 
Rinuccio con le genti in quel di Pisa, in modo, 
che essendo quasi pareggiate ‘le forze , si ridusse 
la guerra alle Castella delle colline , le quali per 
essere affezionate a’ Pisani, procedevano più 
tosto le cose con disavvantaggio de’ Fiorentini; 
e accadde anco, che i Pisani entrati (1) per 





(1) Scrive il Giovio, che Lucio Malvezzi assaltò da . 
mezza notte Ponte Sacco, e accostato  chetamente le 
scale, e ammazzate le «sentinelle, entrò nella terra: il 
che è contrario a quel che quì si scrive, che fosse 
«preso per trattato, massimamente soggiugnendo egli, che 
più di 200 cavalli vi' furono presi, col Marziano, e gli 
altri tagliati. a pezzi. 


96 

trattato nel Castello di Ponte di Sacco svaligia- 
rono una corbpagnia d’uomini d'arme, e fecero 
prigione Lodovico da Marciano, benchè per 
sospetto delle genti de’ Fiorentini, che erano 
vicine , subito l’abbandonassero , e per impadro- 
nirsi méglio delle colline, importanti molto per 
le vettovaglie, che di quivia Pisa si conduce- 
vano , e perchè interrompevano ai Fiorentini il 
commercio del Porto di Livorno , fortificarono 
la più parte di quelle Castella , delle quali fu 
per accidente straordinario nobilitato Sojano, 
perchè essendovi andato il campo de' Fiorentini 
con intenzione di espugnarlo il dì medesimo , 
‘e però avendo fatto guastare tuttii passi del 
fiume della Cascina, e messo in ‘sulla riva le 
genti d’ arme in battaglia, acciocchè gl’ inimici 
non potessero soccorrerlo , mentre che Piero 
Capponi » Commissario dei Fiorentini , procurava 
di far piantare l'artiglieria, percosso da. uno 
degli archibusi della terra nella testa perdè la 
vita subitamente; fine per la ignobilità del 
luogo , e per la piccola importanza della cosa, 
non conveniente alla sua virtù : onde il campo 
si levò senza tentare altro, essendo anche in 
questo tempo stati necessitati i Fiorentini a man- 
dar genti in Lunigiana al soccorso della Rocca 
della Verrucola, molestata da’ (1) Marchesi 





(1) I Marchesi Malaspina hanno antichissimo domi- 
nio in Luuigiana, ove si fermò la prima volta Marzio 
L. Turbone, da cui per contimata linea, e successione 

. sono discesi, essendo eglino stati prima della nobilissi- 
ma famiglia Marzia di Roma; ed essendosi mutato poi 
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“Malespini, con l'ajuto de’ Genovesi, donde 
‘facilmente gli scacciarono . Erano state per qual- 
che mese potenti le forze de' Pisani, perchè 
‘oltre agli uomini della terra , e del Contado, 
«diventati già per longo uso bellicosi , v'avevano 
i Veneziani, e il Duca di Milano molti cavalli, 
€ fanti, benchè assai più nimero fossero quegli 
‘de’ Veneziani: cominciarono poi a diminuirsi , 
per non avere i debiti pagamenti, le genti te- 
nutevi dal Duca, e però i Veneziani vi man- 
darono di nuovo -cento uomini d'arme, e sei 
galee sottili , con provvisione di vettevaglie, non 
perdonando a spesa alcuna necessaria alla sicurtà 
di quella Città , e opportuna a tirare a sè la 
benevolenza de’ Pisani, i quali si alienavano 
ogni giorno più con gli animi dalla divozione 
del Duca di Milano, infastiditi, e dalla ‘stret- 
tezza sua allo spendere, e provvedergli, e dalle 
sue variazioni, perchè cra si dimostrava ardente 
nelle cose loro, ora procedeva freddamente 5 
talmente che quasi insospettiti dela sua volontà, 
attribuivano a lui, che Giovanni Bentivoglio , 
secondo la commissione avuta de' Collegati, non 
fosse cavalcato a' danni de’ Fiorentini, massi- 
mamente che si sapeva essergli mancato da lui 
gran parte de’ pagamenti, o per avarizia, 0 
perchè gli fossero grate le molestie , ma non 
la totale oppressione de’ Fiorentini ; per le quali 





il cognome di Margj in Malaspina per l'occasione, ch'è 
scritia nell’ istorie niilanesi ed altrore ; ma più difusamente în 

ella, ch'è citata di sopra; ed è stata scritta da Tommaso 
Porcacchi il quale ba fatto ancora l'albero di detta 
mobilissima famiglia . 
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operazioni aveva gittato da sè medesimo nelle 
cose di Pisa i fondamenti contrarj alla propria 
intenzione , e al fine, per il quale era autore, 
‘ che si deliberasse nel consiglio de’ Collegati 
.l’andata di Cesare a Pisa. La quale poi che fu 
deliberata , Cesare mandò due Ambasciatori a 
Firenze a significare, che all'impresa, la quale 
aveva in animo di fare potentemente contro 
agl Infedeli , aveva giudicato necessario passare 
.in Italia per pacificarla, e assicurarla; e per 
questa cagione ricercavà i Fiorentini, che si 
dichiarassero insieme -con gli altri Confederati 
alla difensione d’ Italia , e quando pure avessero 
l'animo diverso da questo, che manifestassero 
la loro intenzione; volere per la cagione me- 
desima , e per quello , che 5° apparteneva all’ au- 
torità Imperiale , conoscere le differenze tra 
loro , ei Pisani, e però desiderare , che, insino 
a tanto fossero udite da lui le ragioni di tutti, 
si sospendessero l’offese come era certo , che 
farebbero i Pisani, a’ quali aveva comandato il 
medesimo , affermando con umane parole , esser 
parato ad amministrare giustizia indifferentemen- 
te : alla quale esposizione , commendato con pa- 
role onorevoli il proposito di Cesare, e dimo- 
strato d'avere fede grandissima nella sua bontà, 
fa risposto, che manderebbero , e farebbero 
intender particolarmente la mente loro . Ma in 
questo tempo i Veneziani, per non lasciar a 
sare , 0 al Duca di Milano facultà d’occupar 
Pisa (1), vi mandarono di nuovo con consen- 





(1) L'andata d'Annibale Bentivoglio per i Vebeziani 
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timento de’ Pisani Anmibale Bentivoglio loro 
<condottiere con cento cinquanta uomini d'arme, 
e poco poi nuovi Stradiotti, e mille fanti, 
+. significando al Duca avergli mandati, perchè - 
‘ la loro Repubblica amatrice delle Città libere , 
woleva ajutare i Pisani alla recuperazione del 
Contado loro : con l’ ajuto delle quali genti i 
Pisani finirono di recuperare quasi tutte le 
Castella delle Colline . Per i quali beneficj, o 
fer la prontezza de’ Veneziani nelle dimande 

oro, che erano molte, ora di gente, ora di 
danari, ora di vettovaglie, e di munizioni, era 
la volontà de’ Pisani diventata tanto conforme 
«a quella de’ Veneziani , che trasportata in essi 

. quella confidenza, e.amore , che e’ solevano 
avere nel Duca di Milano , desideravano som- 
“mamente , che quel -Senato continuasse nella 
«difesa loro; e nondimeno sollecitavano la venuta 

di Cesare, sperando con le genti, che erano 
in Pisa, e con quelle menava seco, avere "far 
cilmente a conseguire Livorno . Da altra parte 





a Risa, fu cagiono che Lucio Malvezzi suo nemico se 
ne partisse con i Soldati Sforzeschi: la qual cosa  punse 
in maniera l'animo di Lodovico, vedendo che a questo 
fine' il Bentivoglio cra stato mandato a Pisa, che dicdo 
principio a gran discordie fra i Veneziani e Lodovico, 
© a molte ruine, e calamità di guerre in Italia. Giovio. 
Dove quì lRAutor dice; che fu consentimento de’ Pisani, 
è da vedero il Bembo, che dichiara questo passo: per- 
«ciocchè dice, come essi s'eran lamentati co’ Veni 

di non poter più sopportar le genti di Lodovico, le quali 
ad altro non attendevano, che a dar loro ‘noja, e cari- 
co; @. però avovano alzato le bandiere de’ Veneziani, _ 
a’ quali volevano ubbidire, e non ad altri. 
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i Fiorentini, che oltre all’ altre difficult , erano 
stretti in quel tempo da gravissima carestia, stava- 
‘no con molto timore , vedendosi soli a resistere 
alla potenza di tanti Principi; perchè in Italia 
non era alcuno , che gli ajutasse , e per lettere 
degli Oratori che avevano in Francia, erano 
stati certificati, che dal Re, al quale avevano 
fatto grandissima instanza d'essere in tanti pe- 
ricoli soccorsi almeno di qualche quantità di 
danari, non si poteva sperare sussidio alcuno; 
solamente cessava loro la molestia di Piero de’ 
Medici , perchè il consiglio de’ Collegati fu di 
non usare in questo moto il nome, e il favor 
suo , avendo per l'esperienza compreso , che i 
‘ Fiorentini per questo timore diventavano più 
uniti alla conservazion della propria libertà : Nè 
cessava Lodovico Sforza , sotto specie d’ esser 
geloso della salute loro, e mal contento della 
grandezza de’ Veneziani , di confortargli effica- 
cemente a rimettersi in Cesare , dimostrando 
molti pericoli ,- e spaventi, e proponendo non 
restare altro modo a trarre di Pisa i Veneziani, 
donde seguirebbe subito la loro reintegrazione, 
come cosa molto necessaria alla quiete d' Italia, 
e desiderata per questa ‘cagione da' Re di Spa. 
gna, e da tutti gli altri Confederati : e nondi- 
meno i Fiorentini, nè mossi dalla vanità di 
queste insidiose lusinghe , nò spaventati da tante 
difficultà , e pericoli , deliberarono di nom far 
con Cesare dichiarazione alcuna , nè rimettere 
in suo arbitrio le ragioni loro, se prima non 
erano restituiti alla possessione di Pisa ; perchè 
non confidavano nè della volontà, nè della au-- 
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torità sua , essendo noto, che non avendo da 
sè stesso nè forze , nè danari, procedeva come 
pare al Duca di Milano, nè si vedendo ne 

‘eneziani disposizione , o necessità di lasciare 
Pisa: .però con franco animo attendevano a 
fortificare, e provvedere quanto potevano Li-. 
vorno , € a ristringere insieme tutte le genti 
loro nel Contado di Pisa : e nondimeno per 
non si dimostrare alieni dalla concordia , e sfor- 
zarsi di mitigare l'animo di Cesare , gli man- 
darono Ambasciatori , essendo. egli arrivato a 
Genova , per rispondere a quello , che avevano 
esposto gli Oratori suoi in Firenze ; la com-. 
missione dei quali fu di persuadergli , non essere 
necessario di procedere ad alcuna dichiarazione, 
perchè per la divozione, che si portava al no- 
me suo , si poteva promettere della Repubblica 
Fiorentina tutto quello desiderasse : ricordare ; 
che al proposito santissimo , che egli aveva di |, 
quietare Italia, niuna cosa era più opportuna , 
che il restituire subito Pisa a’ Fiorentini, per- 
chè da questa radice nascevano tutte le loro deli- 
berazioni, che erano.moleste a lui , e a” Confe- 
derati, e perchè Pisa era cagione, che qualcun 
altro aspirasse all’ Imperio d’ Italia, e perciò 
procurasse di tenerla in continui travagli : con 

quali parole , benchè non si esprimesse al- 
trimenti, erano significati i Veneziani : nè con- 
venirealla suagiustizia , che chiera stato spogliato 
violentemente , fosse contro alla disposizione 
delle leggi Imperiali astretto a fare compromesso 
delle sue ragioni, se prima non era reintegrato 
nella sua possessione : conchiudendo, che avendo 
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da luì questo principio , la Repubblica Fiorer: 
. tina nongli restando causa di desiderare altro, 
che la pace con ciascuno , farebbe tutte quelle 
dichiarazioni, che a lui patessero convenienti , ‘ 
e confidandosi pienamente della sua giustizia, 
‘ rimetterebbe in lui prontamente la cognizione 
delle sue ragioni. La quale risposta non sod- 
disfacendo ‘a Cesare ; desideroso , che innanzi a 
ogni cosa entrassero nella Lega, ricevendo la 
parola da lui della reintegrazione alla posses- 
sione di Pisa infra un termine conveniente , non 
ebbero dopo molte discussioni da lui altra ri- 
sposta , se non che in sul Molo di Genova (1), 
uando già entrava in mare , rispose loro, che 
. Legato del- Pontefice, che era in Genova, 
intenderebbero la sua volontà ; dal quale rimessi 
al Duca, che da Tortona, insino dove aveva 
accompagnato Cesare, era ritornato a Milano, 
andarono a quella Città, e,avendo già diman- 
data l'udienza, sopraggiunsero commissioni da 
Firenze, dove si era saputo il progresso della 
loro legazione, che senza cercare altra risposta, 
se ne tornassero alla patria : però venuti all’ ora 
deputata innanzi al Duca, convertirono la di- 
manda della risposta in significargli , che ritor- 
nandosene a Firenze, non avevano ricusato 
d’allungare il cammino, per fargli innanzi che 
uscissero del suo Stato, riverenza, come con- 





(1) Il giorno, che Massimiliano Cesore s’ imbarcò 
r_Pisa fu a' 7 di Ottobre 1496 secondo il Corio: ma 
il Giovio dice agli 8 che fu il medesimo dì, che il Re 


. Ferdinando di Napoli morì al monte di Somma. 
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veniva all’ amicizia , che teneva seco la loro Re- 
pubblica. Aveva il Duca, presupponendo , che 
avessero a dimandargli la risposta, per osten- 
tare, come faceva spesso , la sua eloquenza, e 
le sue arti, e prendersi piacere dell’ altrui ca- 
lamità , convocato tutti gli Oratori de’ Collegati, 
e tutto il suo consiglio; ma restando maravi- 
gliato, e confuso di questa proposta, nè po- 
tendo celare il suo dispiacere , gli dimandò , che 
risposta avessero avuta da Cesare: alla quale 
dimanda, replicando essi , che secondo le leggi 
della loro Repubblica, non potevano con altro 
Principe trattare le sue commissioni , che con 
quello , al quale erano destinati Ambasciatori, 
rispose tutto turbato : dunque se noi vi daremo 
la risposta , per la quale sappiamo che Cesare 
v ha rimesso a noi, non la vorrete udire? 
Soggiunsero non esser vietato loro l’udire, nè 
poter vietare, che altri non parlasse. Replicò , 
siamo contenti di darvela, ma non si 
Sar questo, se non esponete a noi quello, che 
espomeste a lui:'e replicando gli Oratori , nor 
potere per le medesime ragioni, ed essere 
superfluo, perchè era necessario, che Cesare 
dvesse significata la loro proposta a quegli, 
a’ quali aveva commesso, che in nome suo 
facessero la risposta : non potendo egli nè con - 

role, nè'con gesti dissimulare lo sdegno, 
licenziò e gli Oratori , e tutti coloro , che aveva * 
congregati (1) , ricevuta in sè parte di quella 





(1) Questo è il volgare proverbio, Ars deluditur arte. 
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derisione , che aveva voluto fare agli altri . *Ce- 
sare in questo mezzo partito bai porto di 
Genova con sei galee , che i Veneziani avevano 
nel mare di Pisa, e con molti legni de’ Geno- 
vesi abbondanti d'artiglieria, ma non d' uomini 
da combattere, hè non v'erano altro , che 
mille fanti Tedeschi, navigò infino al porto 
della Spezie, ‘e di quivi andò per terra a Pisa ; 
ove raccolti cinquecento cavalli , e mille altri 
fanti Tedeschi, che avevano fatto il cammino 
terra, deliberò con queste genti, e con 
quelle del Duca di Milano, e con parte delle 
- Veneziane andare a campo a Livorno, con. 
intenzione d' assaltarlo per terra, e per mare; 
e che l'altre genti de’ Veheziani andassero a 
Ponte di Sacco, acciò che il campo de’ Fio- 
rentini, che non era molto potente, non po- 
tesse, o molestare i Pisani, o dare soccorso a 
Livorno. Ma niuna impresa spaventava i Fio- 
rentini meno , che quella di Livorno (1) , prov- 
veduto sufficientemente di gente , e d’ artig] lerie, 
e ove aspettavano di dì in dì soccorso di Pro- 
venza: perchè no: molto prima per accrescere 
le forze sué con la riputazione , nella quale 
allora erano in Italia P armi de’ Franzesi, ave- 
vano con consentimento del ‘Re di Francia, 
soldato Monsignore d'Albigion uno de’ suoi 


«fb Serre,il Gimnio, cho in Livorno averano i Fio” 
rentini posto due Compagni valenti soldati, e gran 
quantità d'artigiierio, © d'ogni sorte, e Berlino da Ri- 
casoli Commissario, momo valoroso e forte. 
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Capitani, con cento lance, e mille fanti tra 
Svizzeri , .e Guasconi , acciocchè per mare pas- 
sassero a Livorno in su certe navi, che per 
ordine loro erano state caricate di grani per 
sollevare la carestia, che era tutto il do- 
minio Fiorentino : la quale deliberazione , fatta 
con altri pensieri, e ad altri fini, che per di- 
fendersi È Cesare , se bene ebbe molte diffi- 
cultà , perchè e Albigion con la sua compagnia ‘ 
già condotto alle navi ricusò d’ entrare in mare, 
e de’ fanti se ne imbarcarono solo seicento, nondi- 
meno fu tanto favorita dalla fortuna, che nè 
maggiore , nè più opportuna provvisione sì sa- 
rebbe potuta desiderare. Conciossia cosa che il 
dì medesimo, che un Commissario Pisano , man- 
dato innanzi da Cesare con molti fanti, e ca-. 
valli per fare ponti, e (1) spianare le vie per 
l’esercito, che aveva a venire, si presentò a 
Livorno; i légni.di Provenza , che erano cinque 
navi, e alcuni galeoni, e con essi una (2) 


. nave grossa di Normandia, la quale il Re man-, 


dava per rinfrescar Gaeta di vettovaglie, e di 
gente , si-scoperse sopra Livorno con venti tanto 
prosperi; che non se gli opponendo l’ armata di 
Cesare , perchè fu costretta dal tempo ad allar- 





(1) Il Giovio dice, che rifacendo i ponti vecchi, 
assetiarono la palude nella via di Livorno impedita, e 
difficile da passare. 

(2) Sopra questa nave Normanda vennero Vifellozzo, 
e Carlo Orsino, i quali carichi de’ denari del Re, an- 
darono poi per divorse vie a Peragia: ed era la nave 
di portata di 1200 botti, che l'altre portavano poco meno 
di quattrocento botti. Giovio, e Bembo. 
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garsi sopra la Meloria, scoglio famoso, perchè 
già appresso a quello (1) furono in una batta- 
glia navale afflitte in perpetuo da Genovesi le 
forze de’ Pisani , entrò nel porto senza ricevere 
alcun danno, eccetto che un galeone carico di 
grano, separato dal resto dell’ armata, fu preso 
dagl’inimici .. Dette questo soccorso sì opportuno 
grande ardire a quegli, che erano în Livorno, 
e confermò grandemente l’animo de’ Fiorentini, . 
parendo loro , che l'esser giunto così a tempo, 
fosse segno , che dove in favore loro mancas- 
sero le forze umane , avesse a ‘supplire l’ ajuto- 
rio divino, come molte volte in quei giorni, 
nel maggiore terrore degli altri, aveva predi- 
cando al popolo, affermato il Savonarola. Ma 
‘non cessò per questo il Re déi Romani d’an- 
dare col campo a Livorno: dove mandati per 
terra cinquecento uomini d’arme, e mille ca- 
valli leggieri, e quattromila fanti, egli andò in 
. sulle galee insino alla bocca dello stagno , che 
è tra Pisa, e Livorno ; e avendo assegnata l’op- 
pugnazione d’una parte della Terra al Conte 
di Gajazzo , che era stato mandato con lui dal 
Duca di Milano, e postosi egli dall’ altra , -ben- 
chè il primo giorno s° accampasse con molta 








(1) Questa rotta stimo, che sia quella , che successe 
Panno di N. S. 1284 al luogo, che altri chiama In Ve- 
tonica, tre miglia lungi ‘dal Porto. In questa rotta fu 
preso. Alberto Morosini Potestà_ de' Pisami, con tanti altri 

bili di Pisa, che fra i Toscani allora ‘si costumò di 
dire, ‘che chi avesse voluto veder Pisa, conveniva che 
andasse a Genova, Leggi il Giustiniani nel libro 3. 
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difficultà per la molestia grande datagli dall’ ar- 
tiglierie di Livorno, cominciò , come colui 
che desiderava la prima cosa d'’ insignorirsi del 

, accostate È genti innanzi giorno dalla 
‘banda della Fontana, a battere con molti can- 
noni il Magnano, il'quale quegli di dentro 
« avevano fortificato, e rovinato, come veddero 
porre il campo da quella parte , il Palazzotto, 
e la Torre dal lato di mare, come cosa da 
non potersi guardare, e abile a fare perdere 
la Torre nuova; e nel medesimo tempo per 
battere dalia parte di mare, aveva fatto appres- 
sare al porto |’ armata sua, perchè le navi Fran- 
zesi, poichè ebbero poste in terra le genti, e 
scaricato parte de’ grani, essendo finitii noli 
loro, non ostante i preghi fatti in contrario, 
si erano partite per ritornare in Provenza , e la 
Normanda per seguitare il cammino suo verso 
Gaeta . L’oppugnazione fatta al Magnano, per 
combattere poi la terra eziandio per mare riu- 
sciva di frutto , per essere munito in mo- 
do , che l’artiglierie poco l’offendevano , e quegli 
di dentro spesso uscivanof uora a scaramucciare : 
ma era destinato , che la speranza de’ Fioren- 
tini cominciata col favore de’ venti, avesse col 
beneficio pure de’ venti la sua perfezione: per- 
chè levatosi vin (1) temporale gagliardo , con- 


1 quello 





‘ 
(1) Temporali strani, dice' il Giovio, si levarono, 
con un crudel Garbino, accompagnato da pioggia: por: 
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quassò in modo l’ armata, che la nave Gtimalda 
Genovese , che aveva portata la ona di Ce- 
sare, combattuta lungamente da’ venti, andò a 
traverso dirimpetto alla rocca nuova di Livorno , 
con tutti gli uomini, e artiglierie, che vi erano 
sopra , e il medesimo fecero alla punta di verso 
Santo. Jacopo .due galee Venete, e gli altri 
legni dispersi in var} luoghi patirono tanto , che 
non furono più utili per l'impresa presente : 
per ilqual caso ricuperarono quegli di dentro 
il galeone venuto prima in potestà degl’ inimici : 
° per il naufragio dell’armata ritornò Cesare a 
Pisa, dove dopo molte consulte, diffidandosi 
tutti di potere più pigliare Livorno , si deliberò 
di levare il campo, e fare la TTA da altra 
parte. Però Cesare andò a Vico Pisano , e fatto 
ordinare un ponte sopra Atno tra Cascina, e 
Vico, e uno sopra il Cilecchio, quando si cre- 
deva dovesse passare, partitosi all’ improvviso ; 
se ne ritornò per terra verso Milano, ‘non. 
avendo fatto altro progresso in Toscana, che 
avere (1) quattrocento cavalli de’ suoi saccheg- 
giato Bolgheri , Castello ignobile nella Maremma, 
di Pisa. Scusava questa subita partita per ac- 





cioochè il porto di Livorno è molto soggetto alla faria 
di Garbino. Ma non fa merzione questo Autore, nè ii 
Bembo della contesa nata fra i Veneziani, © gli Sforre- 
'. schi di chi dovesse essere il Porto di Livorno, quando 
fosso stato acquistato; il che il Giovio, e il Corio non 
hanpo lasciaio di raccontare . 

(1) Il Giovio dice, una grossa banda di Tedeschi; 
e soggiugno, che nella presa di Bolgheri fu morto Ar- 
rigo, Siguore della contrada di Maremma . 
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crescersegli continuamente le difficultà , non si 
satisfacendo alle sue spesse dimande di nuovi 
danari, nè consentendo i Provveditori Veneti, 
che la maggior parte delle genti loro (1) uscisse , 
più di Pisa per sospetto conceputo di lui, nè . 

‘ gli avevano i Veneziani to interamente la 
porzione loro de’ settantamila ducati, onde lo- 
dandosi molto del Duca di Milano , si lamen- 
tava gravemente di loro. A Pavia, dove egli 
si trasferì, fu futta nuova consulta, e benchè. 
avesse pubblicato volere ritornarsene in Germa- 
nia; consentiva di soprastare in Italia tutta’ la 
vernata con mille cavalli, e duemila fanti, în 
caso , che ogni mese se gli pagassero ventidue- 
mila fiorini di Reno : della qual cosa mentre che. 
8’ aspetta risposta da Venezia, andò in Lomel- 
lina nel tempo, che era aspettàto a Milano, 
essendogli , come ne' tempi seguenti dimostra- 
rono meglio i suoi progressi , fatale di non 
entrare in quella Città. Di Lomellina, mutato 
consiglio , tornò a Cusago, propinquo a sei 
miglia a Milano, donde inopinatamente senza 
saputa del Duca, e degli Oratori, che vi era- 
no, se ne andò a Como ; e quivi inteso, men- 
tre desinava , che il Legato del Pàpa, al quale 
aveva mandato a dire, che non lo seguitasse, 





(1) Scrive Il Corio, cho Massimiliano sotto specie 
di voler daro il gunsto al Contado di Pistoja contro sì 
Fiorentini, aveva astutamente procurato d'escludere î 
Veneziani di Pisa, cavandono fuora il presidio per con- 
durlo a quella impresa. Ma il Provveditor Veneziano, 
come accorto, uvu volle, chei suvi del presidio uscis- 
sero fuora, . 
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era arrivato ; .levatosi i mensa andò a imbar- 
carsi con tanta celerità, che appena il Legato 
ebbe spazio di parlargli poche parole alla barca; 
al quale rispose, essere necessitato d’andare in 
Germania , ma che prestamente ritornerebbe ; e 
nondimeno poichè per il Lago di Como fa 
condotto a 1) Bellasio , avendo inteso che i Ve- 
neziani consentivano a quello che si era trattato 
a Pavia, dette di nuovo speranza di ritornare 
@ Milano ; ma pochissimi giorni poi, procedendo 
con la sua naturale varietà , lasciata una parte 
de’ suoi cavalli, e dei fanti, se ne andò ia 
Germania , avendo ‘con pochissima dignità del 
nome Imperiale , dimostrata la sua debolezza a 
Italia, che già lungo tempo non aveva veduti 
Imperatori armati. Per la partita sua Lodovico 
Sforza disperato di poter più , se non venivano 
nuovi accidenti , tirare Pisa a sè, nè cavarla di 
mano de’ Veneziani, ne levò tutte le ti sue, 
pigliando per parte di consolazione del suo dis- 
piacere, che i Veneziani restassero soli impli- 
cati nella guerra co’ Fiorentini: da che si per- 
suadeva , che la stracchezza dell'uno, e dell’ al- 





(1) Bellagio è un promontorio bellissimo © giocon- 
dissimo del Lago di Como, in cima del quale era una 
Fortezza di pietre quadre, che dominava quasi tro La- 
ghi, dividendosi quivi il Lago per andare a Lecco; ma 
Panno 1375 fa fatta ruinare da Gio. Galenzzo Visconti 
Duca di Milano, perchè era fatta ricetto d'assassini. 
Oggi v'ha un superbo Paltzzo, chi è degli Sirondati 
Alla riva poi del Lago è la Terra de Bell'agio; di che 
si può veder pienamento il secondo libro della nobiltà 
della Città di Como descritta da Tommaso Poreacchi . 
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tro potesse col tempo porgergli qualche desi- 
derata occasione . Per la partita delle quali genti , 
i Fiorentini restati più potenti nel Contado di 
Pisa, che gl’ inimici, ricuperarono tutte le Ca- 
stella delle colline ; e perciò i Veneziani essendo 
costretti per impedire i loto progressi a fare 
nuove provvisioni , aggiunsero a quelle, che vi 
erano, tante genti, che in tutto v’ avevano 
quattrocento uomini d’ arme, settecento cavalli 
leggieri, e più di duemila fanti. Risolveronsi 
in questo mezzo nel Reame di Napoli quasi 
tutte le reliquie della guerra de’ Franzesi, per- 
chè la Città di Taranto con le Fortezze, op- 
pressata dalla fame, si arrendè a’ Veneziani, 
che l'avevano assediata con la loro armata; î 
quali (1) dopo averla ritenuta molti dì, ed 
essendo già nato sospetto, che se la volessero 
appropriare , la restituirono finalmente a Fede- 
rigo, instandone assai il Pontefice, e i Re di 


Spagna; ed essendosi inteso a Gaeta, che la 


Nave Normanda , avendo combattuto sopra Porto 
Ercole con alcune navi de’ Genovesi, che aveva 
incontrate, seguitando dipoi il suo cammino, 
vinta dalla tempesta del .mare, era andata a 
traverso , i Franzesi, che erano in quella Città, 





(1) Nel Bembo si leggo, che i Tarentini mandarono 
a Venezia per arrendersi, © che questa causa fu dispu- 
tata in Senato, dicendo molti, che Tarauto non dovezso 
accettarsi per non contravvenire alla Lega, e altri af- 
fermando di si, acciocchè non si desse ai Tarco; e che 
all'ultimo i Veneziani s’intromiscro a far, cho il Re 
Felerigo ricevesse i ‘Tarentini, come buoni figlinoli , 
in grazia. 
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alla quale il nuovo Re era tornato a campo, 
ancora che, secondo che era la fuma , avessero 
provvisione da sostenersi qualche mese , giudi- 
cando , che alla fine il Ke loro non sarebbe 
più sollecito a soccorrergli, che e’ fosse stato * 
a soccorrere tanta nobiltà , e tante terre , che si 
tenevano per lui, accordarono con Federi 
per mezzo d’Obignì , il quale per alcune diffi- 
cultà nate nella. consegnazione delle Fortezze 
di Calabria , non era. ancora partito da Napoli, 
di lasciare la Terra, e la Fortezza , avendo fa- 
cultà d’andarsene salvi per mare in Francia con 
tutte le robe loro . Per il quale accordo essendo» 
il Re di Francia all ito di pensieri di soc- 
correre il Reamie, e da altra parte acceso dagli 
stimoli del danno e dell’ infamia , deliberò d'as- 
saltare Genova , sperando nella parte , che v'uve- 
va Battistino Fregoso , stato già Doge di quella 
Città, e nel seguito , che aveva il inale di 
San Pietro in Vincola in Savona sua patria, e 
in quelle riviere; e parevagli aggiugnesse op- 
portunità l'essere in questo tempo discordi Gian- 
luigi dal Fiesco, e gli Adorni, e universal. 
mente i Genovesi malcontenti del Duca di Mi- 
lano , per essere stato autore, che nella vendita 
di Pietrasanta i Lucchesi: fossero stati preferiti 
a loro , e perchè avendo poi promesso di farla 
ritornare nelle loro mani , e usata a questo, 
mitigare lo sdegno concepito , 7 autorità de” 
‘eneziani, gli aveva pasciuti molti mesi di 
vane speranze . Il timore di questa deliberazione 
del Re costrinse Lodovico , il quale per le cose 
di Pisa era quasi alienato da’ Veneziani, a 
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unirsi di nuovo con loro, e a‘mandare a Ge- 
nova quelli cavalli, e finti Tedeschi, che Ce- 
sare aveva lasciati in Italia; a’ quali, se non 
fosse sopravvenuta questa necessità , non sareb- 
be stata fatta alcuna provvisione :. le quali ‘cose 

. mentre che si trattano , il Pontefice (1) paren- 
dogli d’avere opportunità grande d’occupare gli 
Stati degli Orsini, poichè i capi di quella fa- 
miglia erano ritenuti a Napoli, pronunziò nel 
Concistoro Virginio , e gli altri ribelli, e con- 
fiscò gli Stati loro, per essere andati contro a' 
suoi comandamenti agli stipendj de’ Franzesi : 
il che fatto, assaltò nel principio dell’anno mille 
quattrocento novantasette le Terre loro , avendo 
ordinato , che i Colonnesi da più luoghi , dove 
confinano con gli Orsini , facessero il medesi- 
mo . Fu questa impresa confortata assai dal 
Cardinale Ascanio. per l'antica amicizia sua co’ 
Colonnesi , e dissensione con gli Orsini , e con- 
sentita dal Duca di Milano, ma molesta a’ Ve- 
neziani , i quali desideravano di farsi benevolà 
quella famiglia , e nondimeno non potendo ton 
giustificazione alcuna impedire , che il Pontefice 

roseguisse le sue ragioni, nè essendo utile 

Frliestreclo in tempo tale , consentirono , che il 
Duca d' Urbino, soldato comune, andasse a 

- unirsi con le genti della Chiesa , delle quali era 





(1) Le cagioni, che mossero Papa Alessandro a far 
guerra contro agli Orsini, furono per is i Baro 
ni Romani, i quali da ni” erano chiamati Ceppi de’ Pon- 
tefici; o per fabbricar qui maggior grandezza a'suoì, f- 
gliuoli , como scrive il Giovio. . 

Guiociard. Vol. II, 8 
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Capitano generale il (1) Duca di Candia, e Le- 
il Cardinale da Luna Pavese , Cardinale de- 
pendente in tutto da Ascanio ; e il Re Federi- 
gò vi mandò in ajuto suo Fabrizio Colonna . 
Quest’esercito poichè se gli furono arrendute 
molte altre Castella, andò a campo a Trivi- 
gnano » la qual Terra, difesasi per qualche dì 
fancamente (2), si dette a discrezione : ma 
mentre si difendeva , Bartolommeo d'Alviano 
uscito di Bracciano ruppe otto miglia appresso 
a Roma quattrocento cavalli , che conduceva- 
no (3) artiglierie nel campo Ecclesiastico : e un 
altro dì essendo corso presso alla Croce a Mon- 
. temari, mancò poco , che non pigliasse il Car- 
dinale di Valenza, il quale, uscito di Roma 
a cacciare, fuggendo si salvò . Preso Trivigna- 
no andò il campo a Lisola, e battuta con l'ar- 
tiglierie una parte della rocca , la conseguì per 
accordo , e sì ridusse finalmente tutta la guerra 
intorno a Bracciano, dove era collocata tutta 
la speranza della difesa degli Orsini; perchè il 
luogo , che prima era forte, era stato bene 





) Il Duca di Candia era chiamato Francesco Bor- * 
gia, ed era figlinolo del Papa, come dissi nel Lib. 1. 
ed è quegli, che poi da Cesare suo fratello fu gettato 


(3) Non conducevano artiglierie, secondo il Giovio, 

ma un brigantino su i carri; © furono i conduttori il 

.BBargello di Roma, che con la sua infame ciurma si 

+ Ele tosto in foga; e Troilo Savello, che combattà vi- 
inte. 


©. fro erano 
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munito , e riparato , e fortificato il Borgo, allé 
fronte del quale aveva fatto un bastione , e-den- 

ifensori a sufficienza sotto il gover- 
no dell’Alviano, che giovane ancora , ‘ma d'in- 
gegno feroce , e di celerità incredibile , ed eser- 
citato nell’armi, dava di «sè quella sperariza, 
alla quale non furono nel tempo seguente in- 
feriori de sue azioni: Nè il Pontefice. cessava 
d’accrescere ogni dì il suo esercito, al: quale 
aveva di muovo aggiunto ottocento fanti Tede- 
schi, di quegli che avevano militato nel Reamé 
di Napoli : combattessi per molti dì da ogni 
parte con grande contenzione, avendo quegli 
di fuora piantate da più luoghi l’artiglierie ; nè 
mancando quegli di dentro di provvedere, e 
riparare per tutto con somma diligenza e fran- 
chezza, furono nondimeno dopo molti dì co- 
stretti ad abbandonare il Borgo , il quale preso, 
gli Ecclesiastici dettero un assalto feroce alla 
Terra: ma benchè avessero già poste le ban- 
©. diere in'sulle mura, furono sforzati a ritirarsi . 
con molto danno: nella quale battaglia fu fe- 
fito Antonello Savello . Dimostrarono quegli di 
dentro la medesima virtù in un altro assalto, 
ributtandò con maggiore danno gl’ inimici, de’ 
quali furono tra morti e feriti più di dugento, 
con laude grandissima dell'Alviano , a cui s'at- 
tribuiva principalmente la gloria di questa dife- 
sa, perchè e.dentro era prontissimo 8 tutte le 
fazioni necessarie, e fuora con spessi assalti te- 
neva in quasi continua molestia e di giorno, 
e di notte l’esercito degl mimici . Accrebbe le 
laudi sue, perchè avendo ordinato . che certi 
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cavalli leggieri corressero da Cervetri, che si 
teneva per gli Orsini, un giorno insino in sul 
campo, uscito fuora per l'occasione di questo 
tumulto , messe in fuga i fanti, che guardava- 
no l'artiglieria, della quale condusse alcuni pez- 
zi minori in Bracciano; e nondimeno battuti 
€ travagliati il dì e la notte, cominciavano a s0s- 
tenersi principalmente con .la' speranza del soc- 
corso , perchè Carlo Orsino , e Vitellozzo con- 
giunto, per il vincolo della fazione Guelfa , agli 
Orsini, 1 quali ricevuti danari dal Re pai 
cia riordinare le compagnie loro dissipate 
nel Regno di Napoli, crono passati in Italia 
in su’legni venuti di Provenza a Livorno, si 
preparavano per soccorrere a tanto pericolo .. 
'erò Carlo andato a Soriano attendeva a rac- 
corre i soldati antichi, e gli amici, e partigia: 
ni degli Orsini: e Vitellozzo faceva a Città di 
Castello il medesimo de’suoi (1) soldati, e de’ 
fanti del paese ; i quali come ebbe uniti, con 
dugento uomini d'arme , e mille ottocento fanti 
de'suoi, e con artiglieria in sulle carrette all'uso, 
Franzese , si congiunse a Soriano con Carlo : 
per il che i Capitani Ecclesiastici giudicando. 
pericoloso , se e’ procedessero più innanzi, il 





(1) La qualità di questi soldati, che i Vitelleschi 
disciplinavano a Città di Castello, per i bisogni oppor- 
tuni, è molto ben descritta dal Giovio; il che accenna 
questo Autore poche righe sotto, dicendo, che fu ordi- 
mata questa fanteria all’usanza Tedesoa da’ fràtolti Vitel- 
leschi; ma che le'picche di costoro erano più lunghe 
delle Tedesche un braceio; il che dice anco il Giovie, 
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trovarsi in mezzo tra loro, e quegli, che era- 
no in Bracciano, e per non lasciare in preda 
tutto il paese circostante , nel quale avevano già 
saccheggiate alcune Castella, levato il campo 
de Braociano, e ridotte l’artiglierie grosse nel- 
l'Anguillara , s'indrizzarono contro degl'inimici, 
co'quali incontratisi tra Soriano e Bassano , com- 
batterono insieme per più ore ferocemente. Ma 
finalmente gli Ecclesiastici , benchè (1) nel prin- 
cipio del combattere fosse preso da'Colonnesi 
Franciotto Orsino, furono messi in fuga, tolti 
loro i iaggi , tolta l'artiglieria, e tra'morti, 
€ presi più di cinquecento uomini , tra’quali re- 
starono prigioni il (2) Duca d’Urbino, Gian 
Piero da Gonzaga Conte di Nugolara , e molti 
altri uomini di condizione; e il Duca di Can- 
dia ferito leggiermente nel volto, e con lui il 
Legato Apostolico , e Fabrizio Colonna fuggen- 
dosi si salvarono in Ronciglione. ‘Riportò la 
laude principale di questa vittoria Vitellozzo, 
perchè la fanteria da Città di Castello stata di- 
sciplinata innanzi da’ fratelli, e da lui al modo 
dell’ordinanze Oltramontane , fu questo dì aju- 





(1) Net principio di questo fatto d'armo fra gli Eo- 
clesiastici, e gli Orsini, tn cavalleria degli Orsini fa 
rotta: ma che volende, gli. Rcclesisstici metter l' artiglio: 
rie, e i Tedeschi innanzi, Vilellozzo ebbe tempo da 
riordinare i suoi, e tornar fresco alla fazione, con 
acquistarue la vittoria: il che dal Giosio è scritto diffu- 
samente; e fu questa fazione a' 28. ci Genpajo 1407. na 

(2) Guido da Montefeltro, Duca d’Urbino, fa pri- 
gione di Batista ‘Tosi nobile’ Cavaliere degli Orsini. 

’iovio . 
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tata grandemente dall'industria sua ; percliè aven- 
dogli armati di * lance più lunghe circa .un 
“braccio di quello , che: era l'usanza comune, 
ebbero tanto vantaggio , quando da lui furono 
condotte a urtarsi co’ fanti degl'inimici , che of- 
fendendo loro senza essere offesi par la lun- 
* ghezza delle lance, gli messero in fuga facil- 
mente, e con tanto maggiore onore, quanto 
nella battaglia contraria grano ottocento fanti 
Tedeschi, della quale nazione avevano i.fanti 
- Italiani sempre , dopa la passata del Re Carlo’, 
avuto grandissimo terrore. Dopo questa vitto- 
gia, cominciarono i vincitori a. correre senza 
ostacolo per tutto il paese di quà dal Tevere, 
e dipoi passata una parte delle genti di là dal. 
fiume sotto Monte Ritondo , correvano per 
quella strada , che sola era restata sicura... Per 
4 quali pericoli -il Pontefice soldando di nuovo 
molte genti, chiamò del Regno di’ Napoli in 
soccorso suo Consalvo , e Prospero Colonna: 
e nondimeno pochi dì poi interponendosi con 
«grande studio ‘gli Oratori de’ Veneziani per be- 
nefizio degli Orsini, e lo Spagnuolo per timo- 
re , che da questo principio non nascesse nelle 
cose -della Lera maggiore disordine, fu' fatta 
pe con inclinazione molto pronta così del 
ontefice , alienissimò per natura dallo spende- 
re,.come degli Orsini, i quali, non avendo 
danari , ed' essendo abbandonati da’ ciascuno, - 
conoscevano essere necessario , che alla fine ce- 
dessero alla potenza del Pontefice. La somma 
de' patti fu , che agli Orsini fosse lerito conti- - 


1 picche 
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muate‘insiò alla fine nella condotta del ‘Re di 
Francia , nella quale era espresso , che e’ non 
fossero tenuti a pigliare l’armi «contro la Chie 
sa:: riavessero tutte le Terre perdute in questa 
guerra , ma pagando al Pontefice (1) cinguan 
tamila ducati : trentamila subito , che da Fede- 
rigo fossero liberati Giangiordano , e Pagolo 
Orsini , perchè Virginio era (2) pochi giorni 
innanzi morto in Castel dell’Uovo , o di ‘feb- 
bre , o come alcuni credettero di veleno : ‘e : 
altri ventimila si pegassero in fra otto mesi, 
ima depositando in mano de’Cardinali Ascanio } 
e di San Severino l’Anguillara, e Cervetri, per 
l'osservanza del pagamento : liberassinsi i pri» 
ioni fatti nella giornata di Soriano , eccetto il 
uca d'Urbino, della liberazione del quale, 
benchè s'affaticassero gli Oratori de' Collegati, 
il Pontefice non fece instanza , perchè 
gli Orsini non avere facoltà di. provvedere a' 


nari, i quali si trattava ero, se non 
mediante ù taglia di quel Dica s la quale fy 
poco poi concordata in quarantamila ducati , -@ 
aggiuntovi, che non prima fosse liberato , che 
Pagolo Vitelli , il quale , quando s'atrendè Atel» 
la era restato prigione del Marchese di Man- 
tava , conseguisse senza pagare alcuna cosa la 
sua liberazione. Espedito il Pontéfice poco 
onorevolmente della guerra degli Orsini, dati 





i UÌ Settantamila, dice il Giovio, de’quali parte ne 
pagò il Daca d'Urbino per-il suo riscatto. 
(2) Sette giorni innanzi al fatto d'arme. . 
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danari alle genti, che conduceva Consalvo , è 
unite seco-le sue , lo mandò all'impresa d'O- 
stia , che si teneva ancora in nome del ‘Cardi- . 
nale di San'Pietro in Vincola: dove ‘appena 
. furono piantate l'Artiglierie , che il Castellano 
‘ s'arrendè a Consalvo a. discrezione . Avuta 
Ostia , Consalvo quasi trionfante entrò in Roma 
con certo uomini d'arme , dugento cavalli leg- 
gior» e mille cinquecento fanti , tutti soldati 
paguuoli , menandosi innanzi il-Castellano co- 
me prigione, il quale poco poi liberò: e in- 
contrato da molti Prelati , dalla famiglia del 
Pontefice , e da tutti i Cardinali , concorrendo 
tutto il popolo , e tutta la corte ,' cupidissimi di 
vedere un Capitano , il nome del quale risona- 
va già chiarissimamente per tutta Italia, -fu con- 
. dotto al Papa residentein Concistoro , il qua- 
le, ricevutolo con issimo onore, gli donò - 
la rosa, solita a donarsi ogni anno da’ Ponte- 
fici, in testimonianza del suo valore: ritornò 
poi a unirsi col Re Federigo , il quale, assal- 
tato lo Stato del Prefetto di Roma , aveva pre- 
so tutte le Terre , che, tolte nell'acquisto del 
0 al Marchese di Pescara ,. gli erano state 
donate dal Re di Francia: e preso Sora, e 
Arci, ma non le rocche, era a campo a Roc- 
ca Guglielma , avendo per accordo conseguito 
lo Stato del Conte d’ Uliveto ,. già innanzi ven- 
desse quel Ducato al Prefetto, Duca di Sora. 
E nondimeno in queste prosperità non marica- 
vano a Federigo molte molestie , non solo da- 
gli amici , perchè Consalvo teneva in nome de’. 
suoi Re una parte della Calabria , ma eziandio ‘ 


; 2 
dagl'inimici riconciliati ; perchè essendo stato 
una sera, uscendo di Castel nuovo di Napo- 
li (1), ferito gravemente da un'certo Greco il 
Principe di Bisignano , entrò tanto terrore nel 
Principe di Salerno, che questo non fosse sta- ‘ 
to fatto ‘per ordine del Re in vendetta dell’ of- 
fese passate , che subito, non dissimulando ia 
causa del sospetto, se n'andò da Napoli a Sa- 
lerno : e benchè il Re mandasse in potestà sua 
il Greco, che era in carcere, per giustificar- 
lo, che egli, come era la verità, l'aveva ferito 
per ingiuria ricevuta molti anni innanzi da lui 
nella persona della sua moglie : nondimeno co- 
me nell’antiche, e vi inimicizie è difficile 
stabilire fedele reconciliazione, perchè è impe- 
dita , o dal sospetto, o dalla cupidità della ven- 
detta, non si potette mai più il Principe dis- 
porre a fidarsi di lui: il che dando speranza 
a' Franzesi, che nel Regno s'avessero a fare 
nuove sollevazioni, i fi ancora tenevano il 
Monte di Santo Angelo, e alcuni altri luoghi 
forti, era cagione di fargli perseverare più co- 
stantemente al difendersi. Maggiori pericoli si 
dimostravano in questo tempo in Lombardia 
per i movimenti de’ Franzesi , assicurati per al- 


il Giovio, e questo Autoro, e la convenienza, che ha 
questo passo col- Bembo. 
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lora da”minacci degli Spagnuoli; perchè essen- 
do stati tra loro piuttosto leggieri assalti, e di- 
mostrazioni di guerra, che alcuna cosa nota- 
bile, eccetto ‘che da' Franzesi (1) fu presa in 
brevissimo tempo, e ‘abbruciata la Terra di 
Sals, si era introdotta tra. quei. Re pratica di 
concordia, e per dare maggiore facilità a trat- 
tarla, levate tra loro l’ offese (2) per due mesi: 
per la quale occasione Carlo ndo attendere 
più speditamente alle cose di Genova , e di Sa- 
vona, ayendo mandato in: Asti insino al nu- - 
mero di mille lance, e tremila Svizzeri, e nu- 
mero pari di Guasconi, commise al Triulzio 
Luogotenente suo in Italia, che ajutasse Bati- 
stino,,e il Vincola, disegnando'oltre a questi 
mandare dietro con grosso esercito il Doca 
‘ d’Orliens a fare in nome proprio l'impresa del 
Ducato di Milano: e per facilitare quella di 
Genova , mandò a’ Fiorentini Ottaviano Fregoso 
a ricercargli, che nel tempo medesimo assaltas- 
sero-la Lunigiana, e la riviera di Levante, è 
ordinò , che Pol Batista Fregoso con sei galee 
turbasse la riviera di Ponente. Cominciò que» 
. sto movimento con tanto terrore del Duca di 
Milano; il quale da sè stesso non era prepai 





. 
“ (1) Di sopra in questo medesimo libro ho potato, 
che Sals fa presa e abbruciata. de’ Franzeri; il che fu il 

. terzo giorno dopo che Monsignore di cominciò a 

espugnarla; e restarono morti da 200. Cavalieri nobili 

di Castiglia; e preso Bernardo Francesi, uomo di gran 

virtù, cho ne aveva la custodia. Giovio, 

@) Tregua per quatiro mesi scrive il Giovio. 
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rito ‘abbastanza , nè aveva ancora gli ajuti , che 
gli avevano promessi i Veneziani, che se fosse 
stato continuato co’mezzi debiti, avrebbe par- 
torito qualche effetto importante, e più facil- 
mente nel Ducato di Milano , che a Genova; 
perchè a Genova, essendosi per opera di Lo» 
dovico riconciliati Gian-luigi dal Fiesca, e gli 
Adorni, avevano soldati molti fanti, e messo 
in ordine un'armata per mare a de'Vene- 
ziani, e di Lodovico., con la. quale si congiun- 
sero sei galee mandate da Federigo ; perchè il 
Pontefice ritenendo il nome di confederato più 
ne'consigli , e nelle dimostrazioni, che nell'ope- 
re,. non volle in questi pericoli concorrete a 
spesa alcuna, nè per terra, nè per mare. I 
progressi di questa izione furono , che Ba- 
tistino , e con lui il Triulzio andarono a Novi, 
della quale Terra Batistino , statone prima spo- 
gliato dal Duca di Milano , riteneva la Fortez- 
za: per la venuta de‘quali il Conte di Gajaz» 
zo, che vi era a guardia con sessanta omini 
d'arme, dugento cavalli leggieri, e cinquecénto 
fanti , diffidandosi poterla difendere , si ritirò a 
Seravalle .. Per l'acquisto di (1) Novi si aumen- 
tò non poco ‘la riputazione de’ Fuorussciti , .per- 
chè oltre a essere Terra capace di molta gen- 
te, impedisce il transito da Milano a Genova, 
e per il sito, nel quale è posta, è molto op- 
portuna a offendere i luoghi circostanti . Oc- 





(1) Novi, scrite il Bembo, che fa presa dal Cardi» 
male, e non dal Triulzio . 
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cupò dipoi Batistino altre Terre vicine a Novi; 
‘e ‘nel tempo medesimo il Cardinale con (1). 
dugento lance, e tremila fanti, presa Ventimi» 
glia, s'accostò a Savona; ma non facendo que- 
gli di dentro movimento alcuno, e inteso che 
Giovanni Adorno s'approssimava con molti fan- 
ti, si ritirò all’Altare, Terra del Marchese di 
Monferrato , distante otto miglia da Savona. 
Di maggior momento fu il principio , che si 
fece per il Triulzio, il quale, desideroso di 
dare occasione , che la guerra. s’accendesse nel 
Ducato di Milano, ancora che la commissione 
del Re fosse, che prima s’attendesse alle cose 
di Genova, e di Savona, prese il (2) Bosco 
Castello importante nel Contado d'Alessandria , 
sotto pretesto , che per sicurtà delle genti , che 
erano andate nella riviera, fosse necessario im- 
pedire a quegli del Duca di Milano la facoltà di 
condursi da Alessandria in quello di Genova ; 
e nondimeno per non contraffare manifesta- 
menté al comandamento del Re, non precedè . 
più’ avanti, perdendo grandissima occasione, 
perchè il paese circostante era tutto , per. l’oc- 
cupazione del Bosco , in  frandissima solleva- 
zione, altri per timore, altri cupidità di 
cose nuove , non essendo per il Duca da quel- 


(1) Seimila fanti, dice il Bembo. 

(2) Il Castello del Bosco anticamente fa Marchesato 
de’discendenti Malaspina, come è nell'Istoria di quella 
Casa, scritta dal Porcacchi; ma estinto quel Marchesa» 
o, a’ tempi nostri ha ricevato splendore dal Santissimo 
Pontefice Pio Quinto . 
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Ta parte più di cinquecento uomini d'arme, e 
seimila fanti, e cominciando Galeazzo da San 
Severino , il quale era in Alessandria, medesi- ‘ 
‘mamente come si ritirò il Contedi Gaiazzo, a dif- 
fidarsi di poterla difendere senza maggiori for- 
ze. E già Lodovico, non manco timido in 
uesta avversità, che per natura fosse in tutte 
l'altre, ricercava il Duca di Ferrara, che s'in- 
terponesse tra il Re di Francia, e lui a qual- 
che concordia. Ma il soprassedere del Triulzio 
tra il Boscoe Novi, dette tempo a Lodovico 
di provvedersi » e a' Veneziani, i quali concor- 
rendo prontissimamente alla sua difesa avevano 
prima mandato a Genova mille cinquecento fan- 
ti, di mandare in Alessandria molti uomini 
d'arme, e cavalli leggieri : e ultimamente com- 
messero (1) al Conte di Pitigliano , capo delle 
loro genti, perchè il Marchese di Mantova si 
era rimosso dagli stipendj Veneti, che con la 
maggior parte andasse in ajuto di quello Stato; 
Così raffreddando le cose cominciate con gran: 
de speranza, Batistino, non fatto a Genova 
frutto alcuno , perchè la Città per le provvisio- 
ni fatte-stette quieta, ritornò a unirsi col Triul- 
zio, allegando essere riusciti vani i disegni suoi, 
perchè da’ Fiorentini non era stata assaltata la 
riviera di Levante; i quali non avevano giudi- 
cato prudente consiglio l'implicarsi nella guerz 


(1) Col Conte Niccola Orsino farono provveditori 
de’ Veneziani in questa guerra Niccolò Foscarini, 0 An> 
drea Contarini . . 
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ra, se prima le cose de’ Franzesi non si di- 
mostravano più prospere , e più potenti. Andò 
medesimamente il Vincola a unirsi col Triul- 
zio, non avendo fatto altro , che prese alcune 
Terre del Marchese del Finale, perchè si era 
scoperto alla difesa di Savona . ‘Unite le genti 
Franzesi fecero alcune scorrerie verso il (1) 
Castellaccio, Terra vicina al bosco, stata già 
fortificata da’ Capitani del Duca: ed aumentandosi 
continuamente l’esercito de’ Collegati, che face- 
va.la massa ad Alessandria, e per contrario 
cominciando a mancare a'Franzesi danari, e 
vettovaglie , ed essendo gli altri Capitani bene 
pazienti a ubbidire al Triulzio, fu costretto; 

iata guardia in Novi, e nel bosco, a riti- ‘ 

rarsi con l’esercito. appresso ad Asti. Credesi ; 
che a questa impresa nocesse, come si vede 
molte volte intervenire, la divisione fatta delle 
genti in più parti, e che se tutti si fossero nel 
principio dirizzati a Genova, arebbero forse 
avuto imigliore successo; perchè oltre alla.in- 
clinazione delle fazioni , e lo sdegno nato per 
causa di Pietrasanta , parte decavall, , e defanti 
Tedeschi, che il Duca di Milano v'aveva man- 
dati, soprastativi pochi giorni , se ne erano tor- 
nati all'improvviso in Germania. Può essere 
ancora , che da quegli medesimi, da’quali l’an- 
no dinanzi era stata impedita la passata del Re 





(1) Scrive i Bembo, che il Castellaccio fu dal 
Triulzio combattato, e che ad esso opponendosegli l' Or- 
sino, vi perdè 1500, soldati. 
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in Italia, e il soccorso del Regno di Napoli , 
fossero usate l’arti medesime d'impedire l'im 
presa presente con la difficoltà delle provvisio: 
ni, hi e tanto più, che era fama, che il Duca di 
Milano , il quale a’ sudditi suoi ‘faceva gravi esa- 
zioni, donasse assai al Duca di Borbone, e ad 
alti di quegli, che potevano appresso al Re: 
uale infamia si distendeva non meno al 
rdinale di San Malò . Ma come si sia , . cer- 
to è, che il Duca d’Orliens destinato a passa- 
re in Asti, e sollecitatorie molto dal Re, fece 
tutte le preparazioni necessarie a tale spedizio- 
ne; ma ritardò , o perchè non confidasse nel 
mantenimento delle provvisioni, che si faceva- 
no , 0 perchè , come molti interpretavano , par- 
tisse mal volentieri del Regno di Francia, es- 
sendo il Re continuamente indisposto della per- 
sona, e in caso della sua morte senza figliuo- 
li, appartenendo a lui la successione della Co- 
rona. Ma il Re, non gli essendo riuscita la 
speranza della mutazione di Genova, e di Sa- 
vona, restrinse le pratiche cominciate co' Re di 
Spagna, ritardate per una sola difficoità, che il 
Re di Francia, desiderando di restare spedito 
all’ imprese di quà da’ monti, ricusava , che nel- 
la tregua, che si trattava, si comprendessero 
le cose d’Italia ; e i Re di Spagna dimostrando 
di non fare difficoltà di consentire alla sua vo- 
lontà per altro, che per rispetto dell’ onore lo- 
ro, facevano instanza, che vi si comprendes- 
sero; perchè essendo l'intenzione comune fare 
la te » perchè con maggiore facilità si trat- 
pace, potrebbero con maggiore onestà 
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partirsi dalla confederazione, che avevano con 
gl Italiani: alla qual cosa, poi che furono an> 
dati dall'una parte all’altra più volte Imbascia- 
«tori, prevalendo finalmente, come quasi sem- 
pre l’arti Spagnuole , contrassero tregua per sè, 
e per i sudditi; e dependenti suoi, e per que- 
gli ancora, che qualunque d'essi nominasse. La 
qual (1) tregua cominciando tra loro il quinto 
giorno di ‘zo, ma tra i nominati cinquanta 
giorni poi, durasse per tutto il mese d’ Otto- 
bre prossimo. Nominò ciascuno di essi quegli 
Potentati, e Stati Italiani, che erano confede- 
rali, e aderenti suoi: e i Re di Spagna no- 
minarono di più il Re Federigo, e i Pisani: 
convennero oltre questo di mandare a. Mom- 
pelieri uomini proprj per trattare la pace, do- 
ve potessero intervenire gli Oratori degli altri 
Collegati; e in questa pratica davano i Re di 
Spagna speranza di potere con qualche giusti- 
ficata occasione congiugnersi col Re di Francia. 
contro agl’ Italiani, proponendo insino allora 
partiti di dividersi il Regno di Napoli: la qual 
tregua, benchè fatta senza partecipazione de’ 
Collegati d’Italia, fu nondimeno grata a tutti , 
e specialmente al Duca di Milano , desiderosis-. 
simo , che la guerra si rimovesse del suo do- 
minio. Ma essendo restata libera in Italia la 





(1) Scrivo il Bembo al principio del lib, 4. ‘dell’ Isto- 
rio, che la tregua fra i Redi Francia © di Spagna fu 
fermata per sci mesi; e il Giovio (come ho detto ii 

, sopra) lasciò scritto per puattro .. uadte 
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facoltà dell'offendersi insino al vigesimo quinto” 
giorno d'Aprile, il Triulzio, e Batistino, e 
con loro Serenon ritornati con cinquemila no- 
mini nella riviera di Ponente, assaltarono la 
‘Terra Albinga, la quale benchè avessero nel 
primo assalto quasi tutta occupata, nondimeno 
disurdinatisi nell’entrarvi, ne furono cacciati da 

ioco numero degl’ inimici : entrarono dipoi nel 
rchesato del Finale per dare cagione all’eser- 
cito Italiano d’andare a soccorrerlo , sperando 
d'avere occasione di condurlo alla giornata: il 
che non succedendo , non fecero più cosa di 
momento , essendo massimamente cresciuta la 
discordia de’ Capitani, e mancando ogni giorno 
più , perla tregua fatta, i pagamenti. Nel qual 
tempo i Collegati avevano , da Novi in' fuora, 
recuperato le Terre prima perdute; e Novi fi- 
nalmente , con tutto che il Conte di Gaiazzo 
andatovi a campo , ne fosse stato ributtato , ot- 
tennero per accordo ; nè restò de’ luoghi acqui. . 
stati in. potere de’ Franzesi altro, che alcune 
piccole Terre prese nel Marchesato del Finale . 
Ne'quali travaglj il Duca di Savoja infestato da 
tutte le parti con offerte grandi , e il Marchese 
di Monferrato ;, il governo del quale era stato 
dal Re de’ Romani confermato in Constantino 
di Macedonia ; non si dichiararono nè per il 
Re di Francia, nè per i Confederati. Non si 
era în questo anno fatta cosa di momento tra’ 
Fiorentini, e i Pisani, benchè continuamente 
si seguitasse la guerra; se non che, essendo 
andati i Pisani sotto Gian Pagolo Manfrone 
con quattrocento cavalli leggieri, e con mille - 
Guicciard, Vol, I1 9 . 
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cinquecento fanti per recuperare il bastione fat- 
to da loro al Ponte a stagno , it quale avevano 
perduto , quando Cesare si partì da Livorno, , 
il Conte Rinuccio , avutone notizia andò con 
molti cavalli a soccorrerlo per la via di Livor- 
no , non pensando i Pisani dover ‘essere assal: 
tati, se non per la via del Pontadera ,.e aven- 
dogli sopraggiunti , ‘che già combattevano il ba: 
stione , gli messe in fuga facilmente , piglian- 
done molti. Ma si posarono. per la tregua fatta 
similmente l’armi tra loro , benchè mal volen- 
tieri fosse accettata da’ Fiorentini , perchè giu- 
dicavano essere inutile alle cose loro il’ dare 
spaziò a’ Pisani di respirare, e perchè , non 
ostante la tregua , per sospetto di Piero de’ Me- 
dici, che continuamente qualche cosa macchi- 
nava, e per il timore delle genti Veneziane ; 
che erano in Pisa, la necessità gli costringeva 
a continuare le spese medesime. Così essendo 
per tutto fermate l’armi , o già in procinta di 
fermarsi, il Duca di Milano, benchè ne’ pros- 
simi pericoli avesse dimostrato grandissima (1) 
- soddisfazione del Senato Veneziano per i pronti 
ajuti ricevuti da quello , esaltando pubblicamen- 
te con magnifiche parole la virtù , e la potenza 
Veneta, commendando la provvidenza di Gio- 
van Galeazzo primo Duca di Milano , che 





(1) "Tanta fu la soddisfazione, che il Duca Lo- 
dovico mostrò verso i Veneziani che come prima 
i Hero Provveditori furon giunti a Milano, cesso fe- 
ce fare un bando, che a’ Legati Veneziani si dovesso 
prestar quella ubbidienza, che a lui proprio, sotto gra- 
ve pena # chi contraffacesso, il che scrive il Bembo. 


131 
avesse commesso alla fede di quel Senato l'ese- 
cazione del suo testamento; nondimeno non 
potendo tollerare che la preda di Pisa levata , 
e seguitata da lui con tanta fatica, e con tante 
arti, restasse a loro, come appariva manifesta- 
mente avere a essere ; e però tentando di con- 

* seguire col consiglio quello che non poteva ot- 
tenere con le forze , operò , che il Pontefice, 
e gli Oratori de' Re di Spagna, a’quali tutti 
era. molesta tanta grandezza de’ Veneziani, pro- 
ponessero , che per levare d’Italia ogni fonda- 
mento a’Franzesi, e per tutta ridurla in, con- 
cordia, sarebbe necessario indurre i Fiorentini 
a entrare nella lega comune col reintegrargli di 
Pisa, poichè altrimenti indurre non vi si pote- 
vano; perchè stando sepatati dagli altri, non 
cessavano di stimolare il Re di Francia a pas- 
sare in Italia: e in caso passasse, potevano co’ 
danari, e con le genti loro, essendo massima- 
mente situati nel mezzo d’ Italia, fare effetti di 
non piccola importanza. Ma questa proposta 
fu dall’Oratore Veneziano contraddetta, come 
molto perniciosa alla salute comune , allegando 
l'inclinazione de’Fiorentini al Re di ‘Francia 
essere tale , che eziandio con questo benefizio 
non era da confidarsi di loro, se non davano . 
sicurtà bastante d’ osservare quello promettesse» 
ro, e in cose di tinto momento nessuna sicur: 
tà bastare, se non il deporre Livorno in mano 
de’ Collegati ; cosa preposta artificiosamente da 
lui, perchè sapendo , che inai non consentireb- 
bero di deporre luogo sì importante allo Stato 
loro, gli restasse facoltà maggiore di contrad- 
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dire: il che essendo dipoi succèduto , come 
pensava , si oppose con tale caldezza , che non: 
avendo il Pontefice, e l’Oratore del Duca di 
Milano ardire di contraddirgli, per non gli. 
alienar dalla loro congiunzione , non si seguitò. 
questo ragionamento , e si cominciò per il Pon-. 
tefice, e i Veneziani nuovo disegno, per di- 
vertire con violenza i Fiorentini dall’amicizia 
Franzese : dando animo a chi pensava d’ offen- 
dergli le male condizioni di quella Città , nella. 
quale era tra’ Cittadini ngn piccola divisione , 
causata dalla forma del governo ; perchè quando 
* fu fondata da principio l’ autorità popolare (1) , 
' non erano stati mescolati quegli temperamenti , 
che insieme con l’ assicurare co’modi debiti la 
libertà; impedissero, che la Repubblica non 
fosse disordinata , dall’ imperizia , e dalla licenza 
della moltitudine : però essendo in minore prez- 
zo i Cittadini di maggior condizione, che non 
pareva conveniente , e sospetta da altra parte 
al popolo la loro ambizione , e intervenendo 





(1) Leggesi ne’ Commentarj degli Scrittori Greci, 
che fine Donne travagiiano la Repubblica, sempre con: 
iraddicendosi l’una all'altra, La prima è chiamata De- 
mocrazia, il che vaol dir Governo di popolo ; e la se- 
conda Aristocrazia, cioè Governo’ d’ Ottimati; e che 
queste spesse volte vengono a gravi dissensioni insieme : 
onde non è da maravigliarsi, se essendo ambedue in- 
trodotte nella Repubblica di Fiorenza, il governo di 
quella città andava in ruina; percioochè tanto più le 
due donne discordavano, quanto (come quì scrive) non 
v'erano mescolati i temperamenti, ch’assicuravano la 
libertà, © la Repubblica  dall’imperizia della moltita» 

ine. 
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590 nelle deliberazioni importanti molti , che 
n'erano poco capaci; e scambiandosi di due in 
due mesi il' supremo Magistrato, al quale si 
riferiva la somma-delle cose più ardue , si go- 
vernava la Repubblica con molta confusione . 
‘Aggiugnevasi l'autorità grande del Savonarola , 
gli uditori del quale si erano ristretti quasi .in 
tacita intelligenza; ed essendo tra loro- molti 
, Cittadini d'onorate qualità , e prevalendo ancora 
di numero a quegli » che erano di contrarià 
‘opinione , pareva che i Magistrati , e gli onori 
pubblici si. distribuissero molto più ne'suoi se- 
guaci, che negli altri; e per questo essendosi 
manifestamente divisa la Città , l'una parte con 
l’altra‘ ne’ Consigli pubblici si urtava, non si 
curando gli uomini ; come accade nelle Città 
divise, d’'impedire il bene comune per sbattere 
la riputazione degli avversarj . Faceva più peri- 
colosi questi disordini , che oltre a’ lunghi tra- 
vagli, e gravi spese tollerate da ‘quella Città, 
V'èra quell'anno carestia grandissima , per il che 
si i poteva presumere , che la plebe affarhata de- 
siderasse cose nuove : la qual. mala disposizione 
dette speranza a Piero de' Medici, incitato ol. 
tre a queste occasioni da alcuni Cittadini, di 
poter facilmente ottenere il desiderio suo :' però ‘ 
ristretti i suoi consigli col «Cardinale San Seve- 
rino antico amico suo , e con. l'Alviano, e’ sti- 
molato occultamente da’ Veneziani, a’ quali pa- 
reva, che per i travagli de’ Fiorentini si stabi- 
lissero le cose di Pisa , deliberò di tentar d’en- 
trare furtivamente in Firenze ; massimamente 
poi che fu avvisato essere stato creato Gonfar 
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loniere di giustizia , che era capo del Magi- 
strato supremo (1), Bernardo del Nero, uo= 
mo di gravità, e d'autorità grande , e stato 

' lungamente amico paterno, e suo, ed essere 
eletti al medesimo Magistrato alcyni altri, i 
quali per le dependenze vecchie, credeva che 
avessero inclinazione alla sua grandezza. As- 
sentì a questo disegno il Pontefice , desideroso 
di separare i Fiorentini dal Re di Francia con 
l’ingiurie, poichè era stato impegdito di sepa- © 
rargli co’ beneficj ; nè contraddisse il Duca di 
. Milano , non gli parendo poter fare fondamen- 
to, o intelligenza stabile con quella Città per 
i diserdini del presente governo, se bene da 
altra parte non gli piacesse il ritorno di Piero, 
sì per l’offese fattegli , come perchè dubitava , 
non avesse a dipendere troppo dall'autorità de’ 
Veneziani , Raccolti adunque Piero, quanti da- 
nari potette da sè medesimo , e con l'ajuto de- 
gli amici, e si credette, che qualche piccola 
quantità gli fosse somministrata da’ Veneziani , 
andò a Siena, e dietro a ]ui l’Alviano con ca- 
valli, e con fanti, facendo il cammino sempre 
di notte, e fuora di strada, acciocchè l’andata 
sua fosse occultissima e’ Fiorentini . A Siena per 
favore di Gianiacopo , e di Pandolfo Petrucci 
Cittadini principali di quel governo, e amici 
paterni , e suni , ebbe segretamente altre genti.; 





(1) Bernardo del Nero, dico il Giowo nol libro 1. 
della Vita di Leon X. era uomo riputato, e ripieno, di 
civil prudenza. E di questo tentativo de' Medici per tor- 
nare in Firenze, ne sotive quivi esso Giorio appieno. 
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in’ modo , che con seicento cavalli , e quattro- 
cento fanti eletti si partì due giorni poi, ch'era 
cominciata la tregua, nella quale non si com- 
prendevano i Senesi verso Firenze, con speran- 
za, che arrivandovi quasi improvviso in sul far 
del giorno , avesse facilmente , o per disordine, 
o per tumulto, il quale sperava aversi a levare 
in suo favore, a entrarvi: il qual disegno non 
sarebbe forse riuscito vano, se la fortuna non 
avesse supplito alla negligenza de'suoi avversarj ; 

hè essendo al principio della notte alloggia- 
to alle Tavernelle, che sono alcune case in 
sulla strada maestra , con pensiero di camminar 
la maggior parte della notte, una pioggia, che 
sopravvenne molto grande, gli dette tale impe. 
dimento , che non si potette presentare a Fi- 
renze, se non molte ore poi, che era levata 
il Sole: il quale indugio dette tempo a quegli, 
che facevano professione d’essergli particolari 
inimnici ( perchè la plebe, e quasi tutto il resto 
de' Cittadini stava ad aspettare quietamente l’esi- 
to della cosa ) di prendere l'arme con gli ami- 
ci, e seguaci loro , e ordinare , che da' Magi. 
strati fossero chianiati, e ritenuti nel palagio 
pubblico i Cittadini sospetti, e farsi forti alla 
porta, che va a Siena ; alla quale, pregato da 
Joro, andò medesimamente Figolo Vitelli, che 
ritornando da Mantova, era per sorte la sera 
precedente giunto in Firenze; di modo. che 
non si movendo cosa alcuna nella Città, nè 
Piero potente a sforzare la porta, alla quale 
s'era accostato per un tiro d'arco, poichè vi fu 
dimorato quattr' ore, temendo , che con perico- 
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lo suo non sopravvenissero le'genti d'arme de’ 
Fiorentini , le quali pensava, come era vero, 
che fossero state chiamate di quel di Pisa, se 
ne ritornò a Siena ; donde l’Alviano partitosi (1), 
&d introdotto in Todi da Guelfi , saccheggiò quasi 
tutte le case de’ Ghibellini , e ammazzò cinquan- 
tatre de’primi di quella .parte :.il quale esem- 
pio (2) seguitando Antonello Savello entrato in 
Terni, e i Gatteschi col favore de’ Colonnesi 
entrati in Viterbo fecero simiglianti mali nel- 
l'uno luogo, nell'altro, e nel paese circo- 
stante contro a' Guelfi , non provvedendo a tanti 
disordini dello Stato Ecclesiastico il Pontefice 
abborrente dallo spendere in cose simili, e per- 
chè prendendo per sua natura piccola molestia 
delle calamità degli altri, non si turbava di 
quelle cose, che gli offendevano l’onore , pur- 
chè l'utilità, o i piaceri non s' impedissero.. 
Ma non potette già fuggire e infortunj do-. 
mestici, i quali perturbarono la casa sua con. 
esempi tragici, e con libidine, e crudeltà orri- 
bile eziandio in ogni barbara regione; perchè 
avendo insino da principio del suo Pontificato 





(1) Avanti che Alviano andasso a Todi con la fa- 
zione de’ Fuorusciti di quella città, egli 'accampò a 
Montecchio, e dandogli lx hatteria, l’assaltò , © lo prese 
.,07 forza; indì andato a Todi, abbruciò il Borgo di 
ia piana, e assediò Altobello Chiaravallese nella Rocca . 

(2) Fu seguitato questo esempio ancora da Vitelloz- 
zo Vitelli, il quale in quei giorni tornando da Roma, . 
e passando per il Patrimonio , prese, e arse San Cascia: 
no de' Bagii, favorito. da'Fuorasciti di Siena, contro 
Pandolfo Petrucci, e il Monte di Nove. È 
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disegnato di volgere tutta la grandezza tempo- 
rale,al Duca di Candia, suo primogenito;, il 
Cardinale di Valenza, il qual d'animo total- 
mente alieno dalla professione sacerdotale , aspi- 
rava all'esercizio dell’armi, non potendo. tolle- 
rare, che questo luogo gli fosse occupato dal 
fratello , impaziente oltre a questo , ch'egli aves- 
se più parte di lui nell'amore di ! Madonna 
Lucrezia sorella comune, incitato dalla libidine, 
e dall’ambizione ( ministri potenti ad ogni gran-' 
de scelleratezza) lo fece (1) uria notte, che 
e’ cavalcava solo per Roma, ammazzare, e poi 
gittar nel fiume del Tevere segretamente. Era 
medesimamente fama (se però è degna di cre- 
dersi tanta enormità) che nell'amore di Ma- 
donna Lucrezia concorressero non solamente i 
due fratelli, ma eziandio il padre .medesimo , 
il quale avendola , come fu fatto Pontefice, le- 
vata dal primo marito‘, come diventato inferiore 
al suo grado, e maritatala a Giovanni Sforza 
Signore di Pesero, non comportando d'avere 
anche il marito per rivale, dissolvè il matrimo- 

* di una gentildonna amata da ambedue 





(1) Nella vita di Consalvo Ferrando, gran Capitano, 
descritta dal Giovio, si legge, che Cesare Borgia, non 
cavalcando per Roma, come quì dice, ma dopo ch'ebbe 
col fratello allegramente cenato, lo fece scannare, e poi 
‘gettaro in ‘Tevere alla guglia di campo Marzio, dove 
eereatolo due giorni i pescatori, ne il trassero fuora; 
onde prese occasione il Sannazaro con un suo argutissi- 
mo Distico di scherzar leggiadramente, come s'ha dalle 
«sue Poesio latine. Ma questo caso dei Duca di Candia 
è posto da molti Scrittori, che avvenisse l'anno 1498. 
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nio già consumato , avendo fatto innanzi a' Giu- 
dici delegati da lui provare con false testimo- 
nianze, e dipoi confermare per sentenza, che 
Giovanni era -per natura frigido , e impotente 
al coito. Afflisse sopramodo .il Pontefice la 
morte del Duca di Candia, ardente quanto mai 
fosse stato padre alcuno nell'amore de' figliuoli, 
e non assuefaito a sentire i colpi della fortuna; 
perchè è manifesto, che dalla puerizia insino 
a quella età aveva avuto in tutte le cose feli 
cissimi suocessi; e se ne commosse talmente , 
che nel Concistoro, poi che ebbe con grandis- 
fima commozione d'animo, e'con lacrime de- 
plorata gravemente la sua miseria, e accusato 
molte delle proprie azioni, e’ modo del vi+ 
vere, che insino a quel giorno aveva tenuto ,- 
affermò con molta efficacia voler governarsi in 
. faturo con altri pensieri, e con altri costumi, 
deputando alcuni del numero de’ Cardinali a ri- 
formar seco i costumi, e gli ordini della Cor- 
te: alla qual cosa avendo dato opera qualche 
giorno, e cominciando già a manifestarsi l’au- 
tore della morte del figlivolo , la quale nel prin- 
cipio si era dubitato, che non fusse proceduta 
per opera, o del Cardinale Ascanio, o degli 
Orsini, deposta prima la buona intenzione, e 
poi le lacrime, ritornò più sfrenatamente che 
mai a quei pensieri, e operazioni, nelle quali 
insino a quel giorno avea consumato la sua età. 
Nacquero in questo tempo dal movimento fatto 
per Piero de’ Medici nuovi travagli in Firenze ; 
perchè poco dipoi venne a luce l'intelligenza , 
che egli v'aveva; per il che furono incarcerati 
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molti Cittadini Nobili, e alcumi altri si fuggi. 
rono ; e poichè legittimamente fu verificato l'or- 
dine della . congiura, furono condannati. alla 
morte non solo Niogolò Ridolfi, Lorenzo Tor- 
nabuoni ,-Giannozzo Pucci, e Giovanni Cambi, 
che l'avevano sollecitato a venire,.c Lorenzo ‘ 
a questo effetto accomodatolo di danari; ma 
eziandio Bernardo del Nero , non imputato d’al- 
tro, che d'avere saputa questa pratica , e non 
Taver rivelata; il quale errore, che per sè è 
punito in pena capitale dagli statuti Fiorentini , 
e dalla interpretazione data dalla maggior parte 
de' Jurisconsylti alle leggi comuni, fece più 
grave in lui l’essere stato , quando Piero venne 
a Firenze, Gonfaloniere, come se fosse stato 
maggiormente obbligato a fare officio più di 
persona pubblica, che di privata. Ma avendo 
i parenti de'condannati appellato dalla (1) sen- 
tenza al consiglio grande del popolo , per vi- 
gpr d'uria legge, che s'era fatta , quando fu or- 

linato il governo popolare , ristrettisi quegli, 
che erano stati autori della condannazione , per 
sospetto , che la compassione dell’età , e della 
nobiltà, e la moltitudine de'parenti non miti- 
gassero negli animi del popolo la severità del 
giudizio , ottennero, che in numero minore di 
Cittadini si mettesse in consulta, se era da per- 
mettere il proseguire l’appellazione , o proibirla : 


(1) Questa sentenza fu. data dal Magistrato degli 
«Otto, come riferisce il Giovio nel libro primo della vita 
di Leon X. . Li 
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dove prevalendo l'autorità , e il numerò di que- 

gli, ‘che dicevano esser cosa pericolosa , «e fa- 

cile a generar sedizione, e che lè leggi mede- 

sìme concedevano , che per fuggire i tumulti 

potessero essere le leggi in cast simile dispen- 

sate, furono impetuosamente , e quasi per for- 

za, e‘con minacce costretti alcuni di quegli ; 

che sedevano nel supremo Magistrato , a con- 

sentire, che non ostante l'appello interposto , 

si facesse la notte medesima l'esècuzione , ris- 

caldandosi a questo molto. più che gli altri i 

fautori del Savonarola, non senza infamia sua, 

che non avesse dissuaso a quegli massimamen-' - 
te, che lo seguitavano, il violare una- legge 

proposta pochi anni innanzi da lui , come mol-- 
to salutare , e quasi necessaria alla conservazio- 

ne della libertà. In questo anno medesimo Fe- 

derigo Re di Napoli, ottenuta 1° investitura del 

Regno dal Pontefice, e fatta ‘solennemente la 

sua incoronazione, recuperò per accordo il 

Monte di Santo Angelo, che era stato valoro- 

gamente difeso da Don Giuliano dell’ Oreno, 

lasciatovi dal Re di Francia, e Cività con al- 

cune altre Terre tenute da Carlo di Sanguine; 

e cacciato , finita che fu la tregua, totalmente 

del Regno il Prefetto di Roma, si voltò a fare. 
it simile del Principe di Salerno, il ‘quale final- 

mente assediato nella rocca di (1) Diano, e' 





(1) Diano, recita il Giovio nel 1. lib. della vita del 
Gran ‘Capitano , essendo restata quasi la sola torra fra 
tnite l'altre, che difendesso la fazione Angioina, fu in 
ultimo presa per accordo di Consalvo, nè in quei luogo 
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abbandonato da tutti , ebbe facoltà di  partirsi 
salvo con le sue robe , lasciata quella parte del- 
lo Stato, che ancora non aveva perduta , in. 
mano del Principe di Bisignano con condizione’ 
di darla a. Federigo subito , che intendesse egli 
essere condotto salvo in Sinigaglia . Nella fine 
di questo anno , essendo prima interrotta , per 
le.dimande .immoderate ‘de’ Re di Spagna , la 
dieta, che, da Mompelieri era stata trasferita a: 
Nerbona , si ritornò tra quei Re a nuove pra- 
tiche , militando pure la medesima difficoltà : 
perchè .il Re di Francia era determinato di non 
acconsentire più ad accordo alcuno , nel quale 
si comprendesse Italia, e a' Re di Spagna pa- 
reva grave lasciargli libero il campo di soggio- 
garlas e pure -desideravano non avere guerra 
con lui di là da’ monti, guerra a loro di mol- 
ta molestia ,, e senza speranza di-profitto . Fi- 
nalmente si.conchiuse tregua tra essi per dura- 
re insino a tanto fosse disdetta, e due mesi 
dapoi; nè vi fu compreso alcuno de’ Potentati: 
d'Italia, ai quali i Re di Spagna significarono ’ 
la tregua fatta , allegando avere così potuto far- 
la senza saputa de’ Collegati , come era stato le- 
cito al Duca di Milano fare senza saputa loro 





fa punto menzione, che vi fosse Antonello Principe di 
Salerno; ma ben nel lib. 4. dell’Istorie (come ho nota- 
to di sopra) dice, che Federigo preso Diano, terra fa- 
mosa in Basilicata, cacciò il Principe da tutti i luoghi 
dello Stato; il quale ottenuto di potersene andare in 
Francia per ingannar l'insidie, che dubitò essergli state 
toso, fuggì per disusate strade a Sinigaglia, ove morì 
fiugruscito . 
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la pace di Vercelli : e che averido rotto , quan- 
‘ do fu fatta la lega, la guerrain Francia, e 
continuatala molti mesi , nè essendo stati pagati 
loro i danari promessi da’ Confederati, ancora 
che avessero giusta cagione di non osservare- 
più a chi gli aveva mantato , avevano nondi- 
meno molte volte fatto intendere , che volendo 
pagare loro cento.cinquantamila ducati , che se 
gli dovevano per la guerra , che avevano fatta, 
erano contenti accettargli per conto di quello 
. farebbero in futuro, con deliberazione d’ entra- 
re in Francia con potentissimo esercito 1 ma che + 
non avendo i Confederati corriepos to sopra que- 
ste dimande , nè alla fede, ‘al beneficio 00- 
mune, e vedendo , che la lega fatta per la li- 
bertà d' Italia si convertiva in usurparla, e op- 
primerla ; conciossiachè i Veneziani non conten- 
ti, che in sua potestà fossero pervenuti tanti 
Porti del Reame di’ Napoli , ‘avevano senza ra- 
gione alcuna occupata Pisa,° era paruto loro 
onesto , poichè gli altri disordinavano le cose 
comuni, provvedere alle proprie con la tregua, 
ma fatta in modo, che si potesse dire più dr . 
sto ammonizione , che volontà di partirsi dalla 
lega, perchè era sempre in potestà loro di dis- 
solverla , disdicendola , come farebbero , quando 
vedessero altra intenzione, e altre provvisioni 
ne’ Potentati Italizni al beneficio comune . Non 
poterono gustare que’ Re interamente la dolcez- 
za della quiete per la morte di (1) Giovanni 





(1) Questo Giovanni Principe di Spagna ebbe per 
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Principe di Spagna unico figlivolo di tutti due . 
Morì in questi tempi medesimi, lasciato un 
piccolo figlinolo , Filippo Duca di Sav pai 
q dopo lunga sospensione , pareva - 
nalmente avesse inclinato a Collegati, che gli 
avevano promesso dare ciascun anno ventimila 
ducati: e nondimeno la fede sua era sì dubbia 
appresso a tutti, che ancora essi, in caso che 
il Re di Francia facesse potente impresa, non 
si promettessero molto di lui . Nella (1) fine 
dell’anno medesimo il Duca di Ferrara, passati 
già i due anni, che aveva ricevuto in deposito 
il Castello di Genova, lo restitui a Lodovico 
suo genero, avendo prima dimandato al Re di 
Francia, che secondo i Capitoli di Vercelli, 
gli restituisse la metà delle spese fatte in quella 
guardia ; le quali il Re consentiva di pa ’ 
dandogli il Duca «il Castelletto , come diceva 
essere tenuto per l’mosservanza del Duca di Mi- 
lano: a che rispondendo egli questa non essere 
liquidata , e che a constituire il Duca di Mila- 
no in contumacia sarebbe stata necessaria la in- 
terpellazione , offeriva il Re di deporle , accioc- 
chè innanzi al pagamento si vedesse di ragione 
se era tenuto a consegnargliene. Ma appresso 
a Ercole fu più potente l'instanza fatta in con- 
trario da Veneziani, e dal genero, movendolo _ 
non solo i preghi, e le lusinghe di Lodovico, 





moglie Margherita figlinola di Massimiliano Impera- 
toro. 

(1) Cioè del meso di Novembro 1497. Vescovd di 
Nebio , 
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che pochi giorni ‘innanzi aveva dato l'Arcive: 
scovado di Milano a (1) Ippolito Cardinale suo 
figlinolo, ma molto più perchè era pericoloso 
provocarsi la inimicizia di vicini tanto, potenti , 
in tempo, che! quotidianamente diminuiva la 
speranza della ta de’ Franzesi: e però aven- 
do richiamato Halla Corte di Francia Don Fer- 
rando suo figliuolo, restituì a Lodovico il Ca- 
stelletto , satisfatto prima da lui delle spese fat- 
te .nel guardarlo, eziandiò per la porzione, 
che toccava a ‘e al Re; donde i Venezia- 
ni per mostrarsegli obbligati , condussero il me- 
desimo Don Ferrando agli stipendj .loro con 
cento uomini d'arme; la quale restituzione fat- 
ta poco giustificatamente , benchè alla riputa- 
zione del Re in Italia importasse molto , non- 
dimeno non dimostrò di risentirsene , come sa- 
rebbe stato conveniente ; anzi avendo mandato 
Ercole un Imbasciatore a lui a scusarsi; che 
per essere lo Stato suo contiguo a’ Veneziani , 
e al Duca di Milano, che avevano mandato a 
denunziargli quasi la guerra , era stato costretto 
a ubbidire alla necessità , l’udì con la medesima 
negligenza, che se ayesse trattato di cose leg- 

gieri, 
1 continuamente . 





(1) Percioochè i figliuoli maschi d’ Ercole I, Duca If. 
di Ferrara furono quattro, Alfonso che successe Duca; 
Ferdinando , di cui parla quì sotto, che fu condotto al 
soldo de’ Veneziani; Ippolito Cardinale, che fu quegli, 
a cui l'Aziosto dedicò il suo Poema; © Gismondo Ba- 
stardo. 
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gierî, come quello; che oltre al procedere quasi 
a caso in tutte le sue azioni, continuava nelle 
consuete angustie , e difficoltà ; perchè era .in 
lui ardentissima, come prima, l’ inclinazione 
del passare in Italia, e aveva, più che avesse 
avuto mai potentissime occasioni : la tregua fat- 
ta co’ Re di Spagna, l'avere i Svizzeri confer- 
mata seco di nuovo la confederazione , e l’es- 
ser-nate tra’ Collegatj molte cause di disunione , 
Ma I impediva con varie arti la maggior parte 
di quegli » che erano intorno a lui , praponen» 
dogli alcuni di loro piaceri, alcuni confortan- 
dolo al fare l'impresa, ma con apparato sì po- 
tente per terra , e per mare, e con tanta prov- 
visione di danari , che era necessario s° interpor 
nesse lungo spazio di tempo , altri servendosi 
d'ogni difficoltà , e occasione, nè mancando il 
Cardinale di San Malò d’usare la solita lun- 
ghezza nelle spedizioni de'danari ; in modo, 
che non solo il tempo di passare in Italia era 
più incerto che mai, ma si lasciavano oltre a 
questo cadere le cose già quasi condotte alla 
perfezione; perchè i Fiorentini, stimolandolo 
contiriuamente a passare , erano convenuti seco, 


. cominciata che fosse la guerra da lui, di muo- 


ver l’armi loro da altra parte ; e a questo ef- 
fetto concordati , che Obignì con cento e cin- 
quanta lance Franzesi, cento pagate dal Re, è 
cinquanta da loro, passasse mare in To- 
scana, per esser capo dell'esercito loro: (1) e 





(1) AI principio del Hib. 4. dell’'Istoria dol Zemlo è 
Gricciard, Vol, II. 10 
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il Marchese di Mantova stato rimosso disono- 
. revolmente , quando vincitore ritornò del Rea-. 
me di Napoli, dagli stipendj de’ Veneziani, 
sospetto , che e’ trattasse di condursi col 
Redi Francia, ‘trattava ora veramente di rice- 
vere soldo da lui, e il nuoro Duca di Savoja 
si era‘confermato nell’aderenza sua. Prometteva 
oltre a questi il Bentivoglio, passato che e’ fos 
se in Italia, di seguitare l'autorità sua; e il 
Pontefice, stando ambiguo del congiungersi 
seco, come continuamente si trattava , aveva , 
determinato almeno di non se gli opporre . Ma 
la tardità , e la negligenza usata dal Re, raf. 
freddava gli animi di ciascuno , perchè nè in 
Italia, per congregarsi in Asti, passavano le 
genti secondo le promesse fatte da lui; nonsi © 
, dava spedizione alla condotta. d'Obignì , nè 
mandava danari per pagare gli Orsini, e i Vi- 
telli soldati suoi , cosa, avendosia fare la “ 
ar, molto importantè: donde essendo i Vitelli 
per condursi co’ Veneziani , ‘i Fiorentini non 
avuto tempo d'avvisarnelo, gli condussero per 
un anno a comune per il Re, e per loro: la 
qualcosa fu lodata da lui, ma nè ratificò , nè 





seritto , che Francesco Marchese di Mantova, trattando 
secretamente d’ accordarsi col Re Carlo, fa rhandato a 
chiamare a Venezia; ina ogli disse di aver male; onde 
fu licenziato. Francesco, inteso ciò venne a Venezia 
per difendersi ,  incolpando lo Sforza, che l'avesse ca- 
lunniato , ‘e offerì i suoi figliuoli per ostaggi, fin che 
avesso fallo veder la sua innocenza; ma non però fu 
accettato, anzi gli fu imposto, che partisse di Venezia 


subito , 
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provvide al pagamento per la sua porzione, 
anzi mandò Gemel a ricercargli , che gli pre- 
stassero per l'impresa cento cinquantamila du- 
cati. Finalmente facendo , came spesso soleva, 
della sua volontà quella d'altri, partitosi quasi 
all'improvviso da -Lione, se ne andò a Torsi, 
e poi ad Ambuosa, con le consuete promesse 
di ritornar presto a Lione: per le quali cose 
mancando la speranza a tutti quegli, che in 
Italia seguitavano la parte sua, Batistino Fre- 
goso si riconciliò col Duca di Milano ; il quale 
preso animo da questi progressi , scopriva ogni 
dì più la mala volontà, che aveva per le cose 
di Pisa contro a' Veneziani, stimolando il Pon- 
tefice, e i Re di Spagnaa introdurre di nuo» 
vo, ma con maggiore efficacia, il ragionamen- 
to della restituzione di quella Città . Per la qual 
pratica i Fiorentini, così confortati da lui, 
mandarono nel principio dell’anno mille quat- 
trocento novanta otto a Roma un Imbasciato- 
re, ma con commissione , che procedesse con 
tali circospezioni , che il Pontefice, e gli altri 
ro comprendere , che in caso che Pisa 

fosse renduta loro, si unirebbero con gli altri 
alla difesa d’ Italia contro a' Franzesi , e nondi- 
meno che il’ Re di Francia , se l’effetto non 
isse, non avesse causa di prender spspetto 

di loro. Continuossi questo ragionamento in 
Roma molti giorni, facendo instanza aperta- 
mente il Pontefice, e gli Oratori dei Re -di 
Spagna , e del Duca di Siano, e quello del 
Re di Napoli con l’Imbasciator, Veneziano, 
essere necessario per sicurtà comune unire con 
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questo mezzo i Fiorentini contro ‘a' Franzesi, 
e dovere il ‘suo Senato consentirvi insieme con 
gli altri, acciocchè estirpate le. radici di tutti 
gli scandali , non restasse più alcuno in Italia, 
che avesse cagione di chiamarvi gli Oltramon- 
dani; l'unione della quale quando s° impedisse 
‘per questo rispetto, si darebbe forse materia 
‘agli altri di. fare nuovi pensieri; da’ quali in 
pregiudizio di tutti nascerebbe qualche impor- 
tante. alterazione. Ma era al tutto diversa la 
deliberazione del Senato Veneziano, il quale, 
pretessendo alla sua cupidità varj colori, e ac- 
‘corgendosi da chi principalmente procedesse 
tanta instanza , rispondeva per mezzo del me- 
desimo Oratore , lamentandosi gravissimamente , 
tale cosa non essere mossa dal rispetto del be- 
ne universale , ma da maligna inclinazione , che 
avea qualcuno de’ Collegati contro di loro; per- 
chè essendo i Fiorentini congiuntissimi d'animo 
‘a’ Franzesi , e persuadendosi d'avere, per il.ri- 
‘ torno loro in Italia, a occupare la maggior 
parte di Toscana, non. era dubbio non bastare 
il reintegrargli .di Pisa a rimovergli da questa 
inclinazione; anzi essere cosa molto pericolosa 
il renderla loro , hè quanto più fossero po- 
tenti; tanto. più alla sicurtà d' Italia nocerebbe- 
TO; trattarsi in questa restituzione dell'onore, e 
della fede-di-tutti , ma principalmente della loro 
Repubblica: perchè avendo i Confederati pro» 
messo tutti d'accordo ‘a’ Pisani d’ajutargli a di- 
fendere la libertà ,.e. dipoi, -perchè ciascuno 
degli altri. spendeva. mal . volentieri per il bene 
pubblico, lasciato il.peso a loro soli, nè essi 
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ricusato a questo’ effetto alcuna spesa , o trava- 
glio , esser con troppo loro disonore l’abbando- 
narla, e mancare’ della fede data, la quale se, 
gli altri non stimavano,, essi soliti sempre a-0s- 
servarla, non volevano in modo alcuno violare . - 
Essere molestissimo al Senato Veneziano , che 
senza rispetto alcuno fossero imputati digli al-. 
tri di quello, che con consentimento comune - 
avevano cominciato, c per interesse comune 
avevano continuato , e che con tanta ingratitu- 
dine fossero lapidati delle buone opere , nè me- 
ritare questa retribuzione le spest intollerabili , 
che avevano fatte-in questa , e in altre impre-, 
se, e intanti travagli, e pericoli sostenuti da 
loro , dappoi che era stata fatta la lega ; le quali 
cose erano state di natura, che e’ potevano ar- 
ditamente dire , che per opera ‘loro si fosse sal- 
vata Italia: perchè nè in sul fiume del Taro 
sì era combattuto con altre armi, nè con altre 
armi recuperato il Reame di Napoli, che con 
le loro ; e quale esercito avere costretto Novara, 
ad arrendersi? Quale avere necessitato il Re di 
Francia ad andarsene di là da’ monti? . Quali 
forze essergli opposte nel Piemonte qualunque 
volta aveva fatto prova di ritornare? Nè si po- 
tere già negare , che queste azioni non fossero 
principalmente procedute dal desiderio , che ave- 
vano della salute d'Italia, perchè nè erano mai 
stati i primi esposti a’ pericoli, nè per cagione, 
loro erano nati i disordini, i quali fossero de- 
bitori di ricorreggere , perchè nè avevano chia? 
mato il Re di Francia in Italia, nè accompa- 
gnatolo , poichè era stato condotto di quà da' 
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monti ; ‘nè per risparmiare i danari proprj, la- 
sciato cadere in Pericolo le cose comuni anzi 
éssere stato spesse volte di bi: , che il Se- 
nato Veneto rimediasse a’disordini nati per col- 
pa d'altri in detrimento di tutti : fe quali opere 
se non erano conosciute , ‘o se sì presto erano 
poste in oblivione, non volere perciò , segui- 
tando l'esempio poco scusabile degli altri, ma- 
* Gulare nè la fede, nè la dignità della loro Re- 
pubblica » essendo massimamente congiunta con 
la conservazione della libertà de’ Pisanî, la si- 
“ curtà, e il beneficio di tutta Italia: le quali 
cose mentre che con aperta disunione si tratta- 
no trai Collegati , nuovò accidente che soprav- 
venne, partorì effetti molto diversi da’ pensieri 
degli uomini, perchè la notte innanzi all'ottavo 
dî. d'Aprile morì il Re (1) Carlo in Ainbuosa 
per accidente di gocciola , detto da’ Fisici apo- 
plessia, sopravvenuto, mentre stava a vedere 
iuocar alla palla , tanto potente, che nel me- 
imo luogo finì tra poche ore la vita, con la 
quale aveva con maggiore impeto , che virtù, 
turbato il Mondo, ed era pericoloso non lo 
turbasse di nuovo ; perchè si credeva per mol- 
ti, che per l'ardente disposizione , che aveva di 





(1) Carlo VIII. Re di Francia suceesse nella Corona 
al ro Lodovico XI. l’anno 1484. n°306, d’Agosto, © 
morì di morte sùbitanes , come tutti gli Scrittori eonsen- 
tono, gli otto d'Aprile del, 108. taichè regnò 19. aunie 
sette mesi o giorni 8. moi ln età i li 
anni. Lo Asoria de’ fatti di lui trovo, che fa deseritta da 
Bernardo Rucellai gentiluomo Fiorentino, molto saccura- 
ta, e candidamente. Alcuni sono tuttavia d’opinione , 
che Carlo sia morto di veleno. 
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ritornare in Italia, arebbe pure una volta, o 
per propria cognizione, o per suggestione di 
Soegli + ‘che emulavano alla grandezza del Car- 
dinci di San Malò, rimosse le ‘difficoltà, che. 
gli erano interposte : in modo, che se bene in 
Italia, secendo le sue variazioni , qualche volta 
aumentasse , qualche volta diminuisse l’apinione 
della sua passata, non era però, che non se 
ne stesse in continua sospensione , e perciò il 
Pontefice , stimolato dalla cupidità d’esaltare i 
. figliuoli , aveva già cominciato a trattar segre- 
tamente cose nuove con lui; esi divulgò poi, 
‘© vero, o falso che fosse, che il (1) Duca di 
Milano, per non stare in continuo timore, 
aveva fatto il medesimo. Pervenne, perchè 
Carlo morì senza figliuoli , il Regno di Fran- 
‘cia a Luigi Duca d' Orliens. più prossimo di 
sangue per linea masculina, che alcun altro, 
al quale, come fu morto il Re, concorse su- 
bito a Bles, dove era allora la guardia Reale, 
e tutta la Corte, e poi di mano in mano tutti 
i Signori del Regno, salutandolo, e ricono- 
scendolo per Re, con tutto che per alcuno sta- 
citamente si mormorasse , che secondo gli or- 
dini antichi di quel Reame, era diventato ina- 
bile alla dignità della Corona , contro alla quale 


s 





£1) Il Corio matte, che fosso vero, che il Duca di 
Milano tentò, di riconciliarsi con il Re Carlo, con patto, 
che. l' Orliena fosso bandito in Piccardia, © il Triulzio 
gli fosse daio nelle mani; il che dice, chg gli sarebbe 
successo, se, la morte non se gli fosse opposta. ‘ 
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aveva nella (1) guerra di Brettagna pigliate. 
l'armi. * Ma il Da seguente pin nel 
quale terminò ‘la vita di Carlo (giorno celebra- 
to da’ Cristiani per la. solennità delle Palme ). 
terminò in Firenze l'autorità del Savonarola, il 
quale essendo molto prima stato accusato al. 
’ontefice , che scandalosamente predicasse con-. 
tro a’ costumi del Clero , e della Corte Roma- 
na, che in Firenze nutrisse discordie , che la 
dottrina sua non fosse al tutto Cattolica, e pe 
questo stato chiamato con più Brevi Apostolici, 
a Roma, il che avendo ricusato con allegare 
diverse scuse , era finalmente l’anno precedente 
stato dal Pontefice separato con le censure dal 
consorzio della Chiesa : per la qual sentenza, 
poichè si fu astenuto per qualche mese dal pre-. 
dicare , arebbe , se si fosse astenuto più lunga- 
mente, ottenuta con non molta difficoltà l'as- 
solpzione » perchè il Pontefice tenendo per sè 
1 








(1) Questa guerra fu-mossa dall’ Orliens al Re Carlo 
lutto egli ebbo a male, che alla cura 
del Ro fosse Anna sorella del Re, ed egli ne 
forse, escluso. 'aolo. Emilio ; © di. sotto nel principio del 


4. ’ 
(2) Nell’Epistole di Pietro Delfino, General de' Ca- 
maldolesi, v'ha una lettera scritta a Monsig. Pietro Ba- 
rozzi Vescovo, di Padova soito il di 26. di Luglio 1498. 
nella quale si tratta della murte del Savonarola; e dice, 
che esso fn fatto morire il giorno, che si celebra la fe- 
sta dell'Ascensione; il che discorderebbe da quel che 
quì dice, cioè che fosse il giorno’ delle Palme a’nove 
d' Aprile, Deha morte di tant’ pomo hanno scritto anco 


+ diffusamente il Giovio nella. vita di Leone X. lib. 1., e 


$1 Corio nella settima parto dell’Istoria di Milano. 
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stesso poco conto di lui; si era mosso a pro» © 
cedergli contro più per le suggestioni, e sti- 
moli degli avversarj., che per altra cagione; 
ma egli giudicando , che dal silenzio declinasse 
così la sua riputazione, 0 s'interrompesse il. 
fine , per. il. qual si moveva, come si era prin- 
cipalmente aumentato dalla. veemenza del pre- 
dicare, disprezzati i comandamenti del ‘Ponte. 
fice, ritornò di nuovo pubblicamente al mede-: 
simo uffizio, affermando le censure pubblicate 
contro a lui (1), come contrarie alla divina 
volontà, e come nocive al bene comune , es-' 
sere ingiuste, e invalide, mordendo con gran- 
dissima veemenza. il Pope, e tutta la Corte. 
Da che essendo nata sollevazione grande , per- 
chè i suoi avversarj,. l'autorità: de’ quali ogni 
giorno nel popolo diventata maggiore , detesta- 
vano questa inubbidienza , riprendendo che per. 
la sua temerità si alterasse l'animo del Pontefi- 
ce; in tempo massimiamente, che trattandosi 
da lui con gli altri Collegati della restituzione 
di Pisa, era conveniente fare ogni opera per 
confermarlo in questa inclinazione; e da altra 
parte lo difendevano i suoi fautori , allegando 
non doversi per i rispetti umani turbare le 
opere divine, nè consentire ,. che sotto questi 
colori i Pontefici cominciassero a intromettersi 


(1) Il Giovio dice, che îl Savonarola aveva predi-- 
gato, che non si dovessero temere le scomuniche del’ 
pa. 
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nelle cose della loro Repubblica. Nella qual 
contenzione essendosi perseverato molti giorni, 
sdegnandosi maravigliosamente il Pontefice, e 
fulminando con nuovi Brevi, e con minacce 
di censure contro a tutta la Città, fu final- 
mente comandatogli da' Magistrati, che desi 
stesse dal predicare, a’quali avendo egli ubbi- 
dito, facevano nondimeno molti de’suoi Frati 
in diverse Chiese il medesimo, ma non essen- 
do minore la divisione tra Religiosi, che tra 
Laici, non cessavano i Frati degli altri Ordini 
di predicare ferventemente contro a lui, e pro- 

alla finé in tanto ardore, che uno de’ 

Frati aderenti al Savonarola, e uno de’ Frati 
Minori si convennero d'entrare in presenza di 
tutto il popolo nel fuoco , acciochè salvandosi, 
© abbruciandosi quello del Savonarola , restasse 
‘. certo ciascuno, se egli era, o Profeta, o in- 

‘gannatore. Imperocchè prima aveva molte volte 
predicando affermato , che per segno della ve- 
pagina predizioni einer quando fosse 

i bisogno, grazia da Dio, di pessare senza 
lesione per mézzo del fuoco, e nondimeno es- 
sendogli molesto , che il ragionamento del far- 
ne di presente. esperienza fosse stato mosso 
senza saputa sua , tentò con destrezza d’inter-* 
romperlo: ma essendo la cosa per sè stessa 
andata molto innanzi, e sollecitata da alcuni 
Cittadini, che desideravano, chela Città si li- 
berasse da tanta molestia, fu necessario final- 
mente procedere più oltre; e però essendo il 
giorno deputato venuti i due Frati, accompa- 
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gmandogli tutti i suoi Religiosi , in sulla piaz- 
za, che è innanzi al o pubblico, ove 
era concorso non solo tutto il popolo Fioren- 
tino, ma molti delle Città vicine‘, pervenne a 
* notizia de' Frati Minori, il Savonarola avere 
ordinato, che il suo Frate , quando entrava 
< nel fuoco, portasse. in rano il 

alla qual cosa cominciando a reclamare, e al 


legando , che. con modo si cercava di 
mettere in pericolo l'autorità della fede Cristia- 
. na, la quale negli animi degl’imperiti dedline- 


erano are A padisssti che si 
pure il Savonaro! era pre- 
meate, nella sua sentenza, nata ta foro die 
ia, non si procedette 2 le esperienza + 
Perla qual cosa declinò tanto del suo credito, 
» nato a caso certo tumulto, 

fi avvèrsarj suoi prese l’armi, e aggiunta al- 


‘armi loro l'autorità del Sommo istrato , > 


espugnato il Monasterio di San Marco, dove 
abitava, lo condussero insieme con (1) due 
de’ suoi Fiati nelle carceri pubbliche ; nel qual 
tumulto i parenti di coloro, che l'anno pas- 
sato erano stati decapitati , ammazzarono Fran- 
cesco Valori Cittadino molto grande , e primo 
de’ fautori del Savonarola , perchè l'autorità sua 


, (1) no di questi due Frati ebbe nome Fra Dome- 
mico Pescia, e l'altro Fra Silvestro Fiorentino , come 
serive Pietro Delfino. 
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era sopra tutti gli ‘altri stata cagione, che e’ 
fossero stàti privati della facoltà di’ ricorrere. al 
giudicio del Consiglio popolare .- Fu dipoi ‘esa-- 
minato con tormenti , benchè rion molto gra- 
i , il Savonarola‘, ‘e in sull’esamine ‘pubblicato 
un processo , ‘il quale -rimoverido tutte le ca-* 
lunnie , che gli erano state date , ‘0 d’avarizia , 
o‘di costumi inonesti ,' 0 d'aver tenuto praticlie 
occulte con Principi, conteneva , le cosè pre- 
dette da lui essere state predette, non per ri-" 
velazione'divina , ‘ma per opiriione propria fon-* 
data: in' sulla. dottrina ,-e osservazione ‘della 
Scrittura sacra, nè essersi mosso per fin ma-° 
ligno, ò per cupidità d’acquistare con questo 
mezzo grandezza Ecclesiastica, ma bene aver 
desiderato , ‘che per opera sùa si convocasse il’ 
Concilio universale , nel quale si riformassero 
i costumi corrotti «del Clero ie lo stato della’ 
° Chiesa di Dio, tanto trascorso, si riducesse in 
, più similitudine, che fosse possibile ‘a’ tempi 
che furono prossimi a’tempi degli Apostoli; 
la qual gloria di dar perfezione ‘a ‘tanta, e' sì 
salutare opera, avere stimato molto: più , che 
. il conseguire il Pontificato, perchè quello non 
poeta succedere , se- non per mezzo ‘d'eccel- 
tissima dottrina, e virtà, e di singolar'ri- 
verenza , che gli avessero tutti gli uomini , ma 
il Pontificato ottenersi spesso, o con male ar- 
ti, o per beneficio di fortuna. Sopra il qual 
processo ‘confermato da ‘lui in presenza di molti 
eligiosi » eziandio del suo Ordine, ma con 
parole (se è vero quel che poi divulgarono.i 
suoi seguaci) concise ,, e ‘da poter ricevere di- 
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‘verse interpretazioni , gli furono per sentenza 
«del General di San Domenico, e del Vesco- 
«vo Rotnolino, che fu poi. Cardinal ‘di Surren- 
te, Commissarj deputati dal Pontefice , insie- 
me con gli altri due Frati (1), aboliti, con 
‘ le cerimonie instituite «dalla Chiesa Romana, 
gli Ordini sacri, e lasciato in potestà della 
Corte secolare, dalla quale furono impiccati, 
e abbruciati, concorrendo allo spettacolo del- 
la degradazione, e del supplicio, non minore 
mioltitudine d’ uomini, che il dì destinato a 
fare l'esperimento d’entrar nel fuoco, fosse 
concorso nel luogo medesimo all’ espettazione 
del miracolo promesso da lui: la qual morte 
sopportata con animo costante, ma senza es- 
primer parola alcuna, che significasse , o il 
delitto , o l'innocenza, non spense la varietà 
de’ giudicj , e delle passioni degli uomini, per- 
chè molti lo riputarono ingannatore, molti 
per contrario credettero , o che la confessio- 
ne, che si pubblicò, fosse stata falsamente 
fabbricata , o che nella complessione sua’ mol- 
to delicata avesse potuto più la forza de’ tor- 
menti , che la verità, scusando questa fragi- 
lità con l'esempio del Principe degli Aposto-' 





(1) Scrive Pietro Delfino che il Savonarola nella de- 

sua sentendo dire al Vescovo, che egli era 

scparato dalla Chiesa, rispose subito: Dalla militante; 

e che quella risposta fu da alcuni riputata superba: ma 
che altra parola mai non disse. 
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Mosso ‘Luigi XII Re di. Francia dalle 
È ragioni, che egli ‘aveva nello Stato di Mila 
no, s'intitola ca di Milano, e passato 
con grosso esercito in Italia , costringe Lodo- 
vico Sforza. a fuggirsi in Germania; donde 
ritornato , racquista contro a'Franzasi lo Sta- 
to con quella agevelezza , con cui l'aveva per- 
duto: mu non durò molto quella sua felicità, 
perchè abbandonato da tutti i Principi d’ Ita- 
dia, e mal soccorso dagli Oltramentani, fu 
tradito dagli Svizzeri, e nell'uscir di ‘Novara 
in abito di Svizzero, come fante privato a 
piedi, fu fatto prigione însieme con molti 
suoi Capitani, e mandato in Francia, dove 
morì in prigione. În questo tempo medesimqg, 
ardendo la ‘a de Fiorentini contro a' Pi- 
sani, î quali erano bravamente ajutati dalla 
lica Veneziana, ambedue gli’ eserciti 

si ridussero nel Casentino ; donde finalmente 
costretti a partirsi i Veneziani, si venne in 
ultimo a far dall'una e l'altra parte il com 
promesso nel Duca di Ferrara , il quale ac- 
comodò le cose tra' Fiorentini; e loro, con 


160 ° 
mala soddisfazione di tutti, ma seguendo i 
- Fiorentini l'oppugnazion di Pisa, di cui era 
‘ Capitano Pagolo ' Vitelli, eglino mossi da 
molti sospetti , che eblero' in apparenza mol- 
ta efficacia , lo privarono della vita . Cesare 
Borgia, rinunziato il Cappello, s'intitola 
Duca Valentino, e assaltate le Terre di Ro- 
magna tenute‘ da molti Signori sotto nome di 
Ficarj , le ‘acquista sè stesso, .sotto colo- 
re Tacquistario alla (Chiesa - o 





Liberò la morte di Carlo Re di Francia Ita- 
lia dal timore de’ pericoli imminenti dalla po- 
tenza de’ Franzesi , perchè non si credeva, che 
Luigi XII. nuovo Re avesse nel principio del 
suo Regno a implicarsi in guerre di quà da’ 
Monti: ma non rimasero già gli animi degli 
uomini , consideratori delle cose future , liberi 
- dal sospetto , che il. male differito non diven- 
tasse in progresso di tempo più importante , e 
maggiore , essendo pervenuto a tanto Imperio 
un Re maturo d'anni, sperimentato in molte 
guerre , ordinato nello spendere, e senza com- 
parazione più dependente da sè stesso , che non 
era stato l'antecessore , e al quale non solo ap- 
partenevano , come a’ Re di Francia, le mede- 
sime ragioni al Regno di Napoli, ma ancora 
pretendeva-; che per ragioni proprie se gli ap- 
partenesse il Ducato di Milano , per la succes- 
sione 
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sione di Madama Valentina sua avola, la qua- 
le da Giovan Galeazzo Visconte suo re, 
innanzi che di Vicario Imperiale ottenesse il 
titolo di Duca di Milano ; era stata (1) mari- 
tata a Luigi Duca d'Orliens , fratello di Carlo 
VI. Re di Francia , aggiugnendo alla dote, che 
fu laCittà , e Contado d’Asti, e quantità gran 
dissima di danari, espressa convenzione, che 
mancando in qualunque tempo la linea sua 
masculina, succedesse nel Ducato di Milano 
Valentina , o morta lei , i discendenti più pros- 
simi . La qual convenzione per sè stessa inva- 
lida, fa (se è vero quello, che asseriscono i 
Franzesi ) vacante allora la Sedia Imperiale, 
confermata con l'autorità Pontificale , perchè i 
Pontefici Romani, fondandosi in sulle leggi fat- 
te da loro medesimi, pretendendo appartenersi 
a sè l’amministrazione dell’ Imperio vacante , e 
però essendo poi per la morte di Filippo Ma- , 
ria Visconte mancati i discendenti maschi di 
Giovan Galeazzo , cominciò Carlo Duca d’ Or- 
liens figliuolo di Valentina , a pretendere alla, 
successione di quel Ducato, al quale (come 
l'ambizione de’ Principi è pronta ad abbracciare 
ogni apparente colore ) pretendevano nel tempo 





1) Fu maritata Madama Valentina al Duca Lodovi- 
co l'anno 1387. del mese d'Aprile, come scrive il Corio 
nella 3. parte; ma chi vuol meglio vedere questo ragio- 
ni de' Re di Francia nel Ducato di Milano, vegga fra. 
gli altri il Giovio in quel racconto, che ei no scrisse, 
@ chiama Argomento dell’ eredità pervenuta nella fami 
glia d’ Orliens. . 
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medesimo , e Federigo Imperatore , come a Sta= 
to , che estinta la linea nominata nella (1) in- 
vestitura fatta da Vincislao Re de’ Romani a 
Giovan Galeazzo , fosse ricaduto all’ Imperio , 
e Alfonso Re d'Aragona, e di Napoli stata 
instituito erede nel testamento di Filippo. Ma 
essendo state più potenti l’armi , l'arti, e la fe: 
licità di Francesco Sforza, il quale, per ac- 
“compagnar l’armi con qualche apparenza , alle 
gava dover succedere Bianca sua moglie , figli- 
wola unica, ma naturale di Filippo: Carlo 
d'Orliens, il quale nelle guerre tra gl' Inglesi , 
e i Franzesi fatto. prigione nella giornata di 
Dangicort , era dimorato venticinque, anni pri- 
gione in Inghilterra , non potette per -la' po- 
vertà, e per la mala fortuna sua tentare da s3 
medesimo d' ottenerla , nè da Luigi XI. Re di 
Francia , benchè congiuntissimo di sangue, im- 
petrar mai ajuto alcuno; perchè quel-Re , es- 
sendo stato nel principio: del suo regnare molto 
infestato da’ Signori grandi del Reame di Fran- 
cia , i quali sotto titolo del (2) ben pubblico, 
gli congiurarono contro per: interessi , e sdegni 
privati, reputò sempre , che per la bassezza 


—_——€——_—€—————_—_—_—_—_—————P————_——_—_-+ 


(1) Dell’ investitara data da Vincislao a Gio, Galear- 
zo, si tratta al ‘principio della 4. parte dell'Istoria. del 
Ghrio, o,suocesse l'anno 1396, del mese d'Agosto, ma 
dell' instifuzion d’Alfonso Re di Napoli all eredità "dello 
Stato di Milano, è scritto nella 6. parte di dette Istoria , 
0 nella vita di-Fifippo Visconti sorilta dal Giovie. 

(2) E pot questo titele ‘ohitmarono questa , la gues- 
ra Buona, la qual. sogcese l'anno 1466, 6 fn descritta da 
Filippo Comineo Monsig. d’Argentone, Leggi anco Paolo Emilio. 
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de’ potenti , la sicurtà , e grandenta sus si con» 
fermassero . Per la qual ragione Luigi d’'Or- 
liens, figliuolo di. Carlo, non potè , con tutto 
che fosse suo genero , impetrar da lui favore 
alcuno, e morto il suocero, non volendo tolle- 
ràre, che nel Governo di Carlo Ottavo, allora 
papillo , gli fosse anteposta (1) Anna Duchessa 
di Borbone sorella del Re , suscitate. con .pic- 
cola fortuna in Francia cose nuove, passò con 
fortuna minore in Brettagna , perchè congiunto 
PF quegli , che non volevano, che Carlo per 
mezzo del matrimonio d’Anna erede per la 
morte di Francesco suo padre senza figliuoli 
maschi , di quel Ducato , conseguisse la Bret» 
tagna , anzi aspirando occultamente al medesi» 
mo matrimonio , fu preso nella giornata, che 
tra i Franzesi, ei Brettoni (2) fu commessa 
appresso a Sant' Albino di Brettagni, e con: 
dotto in Francia, stette incarcérato due anni, 
in modo , che mancandogli la facoltà , e ,.poi- 
chè per grazia Regia fu liberato di prigione, 
gli ajuti di Carlo , non tentò quell’ impresa , se 
non quando , per l'occasione d'esser per com: 
missione del Re rimaso in Asti, entrò con po- 





(1) D'Anna Duchessa di Borbone ha parlato di so- 
pra, come dal Re Carlo VIII. fosse lasciata al governo 
della Francia , dove io ho fatto annotazione, siccome 
anco ne ho parlato presso al fine del lib. 8. 

(@) Fu commessa la Battaglia fra i Franzesi o i Bret- 
toni a Santo Albino l'anno 1488. 228. di Laglio; e vi 
restarono prigioni il Duca d’Orliena, e it Priscipe Aran 
sivnso. Paolo Emilio al fine delle sue Istorie. 
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co successo in Novara. Ma diventato Re di 
Francia , niuno desiderio ebbe più ardente, che 
d’ acquistare , come cosa ereditaria , il Ducato 
di Milano ; nel qual desiderio nutritosi insin 
dalla puerizia , vi si era acceso. molto più, per- 
chè per le cose succedute a Novara , ‘e per le 
dimostrazioni insolenti , che quando era in Asti, 
gli erano state usate , aveva odio non medio- 
cre contro Lodovico Sforza. Però i dì 
dopo la morte del Re Carlo , con deliberazio» 
ne stabilita nel suo consiglio, 8°’ intitolò non-so- 
lamente Re di Francia , e per rispetto del Rea- 
me di Napoli, Re di Gerusalemme, e dell'una 
el'altra Sicilia , ma ancora Duca di Milano : e 
per far noto a ciascuno , qual fosse l' inclina- 
zione sua alle cose d’Italia , scrisse subito let- 
tere congratulatorie della sua assunzione al Pon- 
tefice , a' Veneziani, e a’ Fiorentini, e mandò 
uomini proprj a dare speranza di nuove im- 

- prese , dimostrando espressamente d'aver nell'a- 
nimo d’acquistare il Ducato di Milano . Alla 
qual cosa se gli presentava opportunità non 
piccola , avendo la morte di Carlo causate ne- 
gl'Italiani inclinazioni molto diverse dalle pas- 
sate: perchè il Pontefice stimolato dagl' interessi 
proprj , i quali conosceva non poter saziare 
stando quieta Italia , desiderava , che le cose di 
nuovo si turbassero , e i Veneziani , cessato il 
timore, che per l’ ingiurie fatte a Carlo aveva- 
no avuto di lui, non erano d'animo alieno a 
confidarsi del nuovo Re: la qual disposizione 
era per aumentarsi ogni dì più , perchè Lodo- 
vico Sforza , se ben conoscesse doveravere più 
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duro, e più implacabile inimico, nutrendosi 
‘ con lasperanza, con la quale si nutriva simil- 
mente Federigo d'Aragona, che e’ non potesse 
così presto attendere alle cose di quà da’ Mon- 
ti, e impedito dallo sdegno presente a discer- 
nere il pericolo futuro, non era per astenersi 
d'opporsi * a’ Veneziani. nelle cose di Pisa. Soli 
i Fiorentini cominciavano a discostarsi con l'a- 
nimo dall’amicizia Franzese, hè se bene il 
nuovo Re fosse stato prima loro fautore , ora 
pervenuto alla Corona non aveva con essi vin- 
colo alcuno , nè per fede data, nè per bene- 
ficj ricevuti, come aveva avuto l’antecessore per 
le capitolazioni fatte in Firenze , e in Asti, e 
per l’avere voluto più presto sottoporsi a molti 
affarni, e pericoli, che abbandonare la sua 
congiunzione : e la discordia, che continua- 
mente cresceva tra’ Veneziani, e il Duca di 
Milano , era cagione, che essendo cessato il 
timore avuto “delle forze de’ Collegati, e spe- 
rando più nel favore propinquo, e certo di 
Lombardia, che ne’ soccorsi lontani, e incerti 
di Francia, avevano cagione di stimare meno 
quell'amicizia . Nella quale diversa disposizione 
legli animi , furono medesimamente-diversi gli 
andamenti, perchè dal Senato Veneziano fu 
mandato ‘subito a lui un Segretario , che ave- 
vano appresso al Duca di Savoja , e per gittare 
con questi principj i fondamenti da stabilire 
seco quell’ amicizia, che alla giornata ricer- 
cassero l’occorrenze comuni, furono eletti 


1 loro 
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tre (1) Oratori, che ‘andassero ‘a rallegrarsi 
della sua successione , e a scusare, che quello, 
che avevano fatto contro a Carlo , non era pro» 
ceduto da altro, che da sospetto , nato poichè 
per molti segni compresero , che non contento 
al Regno di Napoli, distendeva già i pensieri 
suòi all’ occupazione di tutta Italia. E il Pon- 
tefice disposto di trasferire Cesare suo figliolo 
dal Cardinalato a.grandezza secolare , alzato 
l'animo a maggiori pensieri , e mendatigli subi- 
to Imbasciatori, disegnò di vendergli le grazie 
Spirituali, ricevendone per prezzo Stati tempo- 
rali; perchè sapeva il Re desiderare ardente» 
mente di ripudiare Giovanna sua moglie steri- 
le, è mostruosa, e che quasi violentemente 
gli era stata data da Luigi XI,, nè avere 
minor desiderio di pigliar per moglie Anna 
restata vedova per la morte del Re passato, 
non tanto per le reliquie. dell'antica inclinazio- 
ne, che insino innanzi alla giornata di Santo 
Albino era stata tra loro, quanto per conse- 
guir con questo matrimonio il Ducato di Bret- 
tagna, Ducato grande, e molto opportuno al 
Reame di Francia : le quali cose.ottenere sen- 
za l'autorità Pontificale non si potevano. Nè 
i Fiorentini mancarono «di mandargli Imbascia- 
tori, perl’antico instituto di quella Città con 





(1) Non mette il Bembo il nome, nè il numero di 
questi Ambasciatori, ma solo la qualità del dono, che 
Ja Signoria mandò a donare al Re Luigi; nè meno fa 
menzione, che il Senato mandasse prima il Secretario 
residente presso il Duca di Savoja, 
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la Corona di Francia; e per ricenfermar seco 
i meriti loro, e l’obbligazioni del Re passato, 
sollecitati molto a questo medesimo dal Duca 
di Milano , acciocchè per mezzo loro si difti+ 
coltassero le tiche de’ Veneziani, avendosi 
dall'una , e dall'altra Repubblica a trattare delle 
cose di Pisa , e perchè acquistando fede ,. 0 au+ 
torità alcuna , potessero usarla con qualche ‘0c» 
casione a trattare concordia tra lui, e il Re di 
Francia , il che egli sommamente desiderava : i 

uali tutti furono .lietamente raccolti dal Re, 

to subitamente principio a trattare con cia» 
scuno ; benchè. gli fosse fisso nell'animo di non 
muovere cosa, alcuna in Italia, se prima non 
avesse assicurato il Regno di Francia per mez- 
z0 di nuove congiunzioni co' Principi vicini. 
Ma era fatale , che l'incendio di Pisa stato su» 
scitato, e nutrito dal Duca di Milano. per ap- 
petito immoderato di dominare , avesse final» 
mente (1) ad abbruciare l'autore, perchè .egli, 





(1) Questo è l'antico proverbio ridotto in un verso 
senario: Malum consilim consultori pessimum , tolto dal 
libro xi. degli Abnali massimi, e dal lib. primo delle 
cose degne di memoria di Verrio Flacco, ma ouvato da 
un verso Greco di Esiodo, e registrato da Aulo Gellio 
mel lib. 4. cap. 6. delle Notti Ateniesi, nell’ Istoria degli 
Araspici Toscani. A questo possiamo applicar l’ esempio 
di Aman presso il Re Assuero, che fu punito della mor- 
te, ch'esso aveva consigliato, che fosse data a Mardo» 
cheo. L'esempio di Pericle, recitato da Eliano nel li- 
bro 6. della varia Istoria, che fece una leggo, la qual 

i fa contraria a'suoi figliuoli bastardi. E quel che è 

Livio mei lib. 7. della 3. Deca, che Taranto fa per 

duto da Annibale con quell’arte, con cui prima ‘osso 





168 

e per l'emulazione spp il pericolo , che dalla 
troppa grandezza de’Veneziani vedeva sopra- 
stare a sè, e agli altri potentati d'Italia, non 
poteva pazientemente comportare , che il frutto 
delle sue arti , e fatiche fosse raccolto da loro , 
e avendo l'occasione della disposizione de’ Fio- 
rentini ostinati «a non cessare , per qualunque 
accidente , dall’offese de’ Pisani , e. parendogli 
per la caduta del Savonarola , e per la morte 
di Francesco Valori , che aveva tenuto le parti 
contrarie a lui, potere pi) confidare di quella ‘ 
Città, che non aveva fatto per il passato (1)., 
deliberò d’ ajutare i Fiorentini alla ricuperazion 
di Pisa.con l'armi , poichè le pratiche , «e l’au- 
torità sua , e degli altri, non era bastante , per- 
suadendosi vanamente , o che innanzi, che dal 
Re di Francia potesse esser fatto movimento 
alcuno , Pisa sarebbe, o per forza, o per con- 
cordia ridotta in potestà de’ Fiorentini ,. 0 vera- 
mente che il Senato Veneziano , ritenuto da 





l'aveva preso. E quel di Valente Imperatore, ch'ntendo 
mandato uomini della setta Arriana in luogo di Cattoli 
ci, a insegnar la Fede Christiana a’-Goti, che gli avova- 
no domandati buoni; fu poi da essi Goti abbruciato vi» 
vo, acciocchè siccome egli ca' perversi Dottori aveva ac- 
eso gli animi di loro, così il corpo di esso ardesse vi. 
vo, como antor di ogni male. E questo è quello, che 
volle dir Platone, quando disse, che l’uomo. non può 
esseré offeso se non da sè stesso. E Opidio disse: Necis 
artificem morte perire sua . è 

(1) Innanei alla deliberazione fatta da Lodovico Sfor- 
sa d’ajutaro i Fiorentini, devono esser vedute nel libro 
14. dell'Istoria del - Bembo: alcune dimostrazioni d’ animo 
fnimico , che egli fece contro ni Veneziani, 
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quella prudenza, che non aveva potùuto in sè 
medesimo, non avesse mai per sdegni, e per 
cagione meno importante a desiderare , che con 

ricolo comune ritornassero l’armi Franzesi in 
talia, le quali s'era tanto affaticato per cac- 
ciarne. La quale imprudentissima deliberazione, 
un disordine, che contro a’ Fiorentini succedet- 
te nel Contado di Pisa, fece accelerare ; per- 
chè avendo avuto notizia le genti loro, che 
erano al Pontadera, che da settecento (1) ca- 
valli, e mille fanti usciti «di Pisa ritornavano 
con una grossa preda, fatta nella Maremma di 
Volterra , andarono quasi tutti, guidati dal 
Conte Rinuccio, e da Guglielmo de’ Pazzi 
Commissario Fiorentino a tagliare loro la stra- 
da per ricuperarla; e avendogli riscontrati nella 
Valle di Santo Regolo , gli avevano messi in 
disordine , e riavuta la maggior parte della pre- 
da, quando sopraggiunsero centocinquanta uo- 
mini d'arme , che per soccorrere i suoi erano 
partiti di Pisa, poichè avevano intesa la mossa 
delle genti de’ Fiorentini, i quali trovatigli 
stracchi, e parte disordinati nel rubare, non 
potendo l'autorità del Conte Rinuccjo ridurre i 
suoi uomini d’arme a far testa, dopo essere 
stata fatta da’ fanti qualche difesa, gli messero 
in fuga (2), morti molti fanti, presi molti de’ 





(1) Il Bembo dice, che farone cinquecento cavalli 
< sotto Iacopo Savorgnauo, il qualo fu poi soccorso da 


“© Tommaso Zeno 


(3) Mori 200, dice il Bembo, presi 170 e 7. Io 
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capi, e la maggior de’cavalli, in modo, 
SE non pr er il Commissario , e il 
Conte si salvarono in Santo Regolo, (dando 
come si fa nelle cose avverse ) imputazione l'uno 
. all’altro del disordine seguito . Afflisse questa 
rotta i Fiorentini, i quali per provvedere subi- 
to al pericolo, nè potendo armarsi sì prestò 
d'altri soldati, ed essendo in mala riputazione , 
e con la compagnia svaligiata il Conte Rinuc- 
cio, che era Governatore generale delle genti 
- Joro, deliberarono -di voltare a. Pisa i Vitelli; 
che erano nel Contado -d’Arezzo : ma furono 
necessitati concedere a Pagolo il titolo di Ca- 
pitano generale del loro esercito; costrinsegli 
ancora questo caso a ricercare con grande in- 
stanza ajuto dal Duca di Milano , e tanto più, 
che subito dopo la rotta avevano supplicato al 
Re (1) di -Francia, che” per rimovere con le 
forze, e con l’autorità i pericoli loro, mandas- 
se trecento lance in Toscana, ratificasse la con- 
dotta fatta vivente Carlo de’ Vitelli , provveden: 
do per la porzione «sua al pagamento, e eon- 
fortasse i Veneziani ad astenersi da offendergli. 
Delle quali cose, perchè il Re non voleva farsi 
odioso, o sospetto a" Veneziani, nè. muover in 
Italia cosa alcuna, se non quando volesse. co- 
minciare la guerra contro allo Stato di Milano , 





© (©) Leggesi nel Diario di io Buonaceorsi, che 
fa da’Fiorentini anco mostrata al di Francia il- pe 
ricolo, che soprastarva a Italia, che non venisse in ser- 
vità le Veneziani, quando il disegno di -Pisa fosse lor 
riuscito. 
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avevano riportato patole grate senza effetti. Ma 
il Duce non fu lento in Egesto bisogno , dubi- 
tando che i Veneziani non pigliassero con l’oc- 
casione della vittoria tanto campo, che fosse 
poi troppo difficile a reprimergli : e però data 
a Fiorentini ferma intenzione di soccorrergli , 
volle prima risolvere con loro , che provvisioni 
fossero necessarie non solo a difendersi, ma 
a condurre a fine l'impresa di Pisa : alla quale, 
perchè per quell'anno non si temeva di moto . 
alcuno del Re di Francia, erano volti gli oc- , 
chi di tutta -Italia , quieta allora da ogni altra 
perturbazione; conciossiacosachè se bene in ter- 
ra di Roma si fossero prese l’armi tra i Co- 
lonnesi , e gli Orsini., era la prudenza di loro 
medesimi stata presto superiore agli odj, e alle 
inimicizie . L'origine fu, che'i Colonnesi, e i 
Savelli mossi dall'occupazione fatta da Jacopo 
Conti di Torre Mattia, avevano assaltate le 
Terre della famiglia de’ Conti : e da altra parte 
gli Orsini, per la congiunzione delle fazioni 
avevano prese l’armi in favor loro ; di maniera 
che essendosi occupate per l’una parte , e per 
l’altra più Castella, combatterono finalmente 
insieme con tutte le forze a piè di (1) Mon- 
ticelli nel Contado di Tivoli, dove dopo lun- 
ga, e valorosa battaglia, stimolandogli non 
‘ meno la passione ardente delle parti, che la 





DI Monticelli, ove gli Orsini furon rotti da’ Colon 
mesi, è in quel di Tivoli presso Palombara, o Monte 
ritondo, 
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gloria , e gl’ interessi degli Stati, gli Orsini, 
che avevano duemila fanti, e ottocento cavalli , 
furono messi in fuga, perderono le bandiere , 
e restò prigione Carlo Orsino, e dalla parte 
de’ Colonnesi fu ferito Antonello Savello assai 
chiaro condottiere , che ne morì pochi dì poi. 
Dopo il qual successo il Pontefice , mostrando 
esergli molesto la. turbazione del paese pro- 
pinquo a Roma, s'interpose alla concordia; la 
quale mentre che con non troppo buona fede 
si tratta da lui secondo la sua duplicità, gli 
Orsini , raccolte nuove forze , andarono a cam- 
po Palombara, Terra principale de’ Savelli, e 
si preparavano per andare a soccorrerla i. Co- 
lonnesi , che dopo la vittoria avevano occupate - 
molte Castella de' Conti. Ma accortasi l'una 
parte , e l’altra , che il Pontefice dando animo ora 
a' Colonnesi., ora agli Orsini , nutriva la guerra 
per potere al fine , quando fossero. consumati , 
Opprimergli tutti , si ridussero senza interposi- 
zione d’altri , a parlamento insieme a Tivoli, 
dove il dì medesimo conchiusero l'accordo , per 
il quale fu liberato Carlo Orsino , restituite a 
ciascuno le Terre tolte in questa contenzione, 
e la differenza de’ Contadi d'Albi , e di Taglia- 
cozzo rimessa nel Re Federiga , del quale era- 
no soldati i Colonnesi. Posato presto questo 
movimento , nè mescolandosi altre armi in Ita- 
lia, che nel Contado di Pisa, il Duca di Mi- 
lano, benchè da principio avesse deliberato di 
non dare ajuto scopertamente a’Fiorentini, ma 
sovvenirgli occultamente con danari , trasportato 
ogni dì più dallo sdegno , e dal dispiacere, nà 
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astenendosi (1) da parole insolenti , e minatorie 
contro a’ Veneziani, egnri di dimostrarsi 
senza rispetto ; però (2) negò il passo alle genti 
loro, le quali pEr la via di Parma, e di -Pon- 
tremoli andavano a Pisa , necessitandole a pas- 
sare per il paese del Duca di Ferrara, cammi- 
no più lungo, e più difficile : operò , che Ce- 
sare comandò a tutti gli Oratori, che erano 
appresso a lui, eccetto quello de’ Re di Spa- 
gna, che si partissero, e che dopo pochi gior- 
ni gli richiamò tutti., eccetto il Veneziano: 
mandò a’Fiorentini trecento balestrieri, e con- . 
corse con loro alla condotta di trecento uomini 
d'arme; parte sotto il Signor di Piombino, 
parte sotto Gio. Pagol Baglione, e in più volte 
prestò loro più di trecentomila ducati, offeren- 
do continuamente , quando fosse di bisogno, 
maggiori ajuti. Fece oltre queste cose instanza ‘ 
col Pontefice , che ricercato da’ Fiorentini por- .. 
gesse loro qualche sussidio , il quale dimostran- 
do di conoscere, che lo stabilirsi in Pisa i Ve- 
neziani era pernicioso allo Stato dellaChiesa, 
promesse mandar loro cèénto uomini d'arme, e ‘ 
tre galee sottili, le quali sotto il Capitan Vil- 





(1) Le parole dit Lodovico furono , che disse all'Am- 
basciator Veneto: £o so dove tendono i Veneziani, ma 
“gennaro mollo, percioschè non aseramo mai Pise. 

(2) Il Bembo scrive, che Lodovico non diede rispo- 
sta a chi gli dimandò il passo, e però i Veneziani lo 
chiesero al Duca di Ferrara; ma che poi conceduto da 
Lodovico, il Provveditor Zeno passò per lo Stato suo, 
® non (come quì dice) per quello del Duca di Ferrara. 
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lamariria erano a’ suoi soldi, per impedire, che ‘ 
per mare non entrassero in Pisa vettovaglie ; 
nondimeno poi che con varie «scuse. ebbe dif 
ferito il mandargli, lo negò alla fine aperta» 
mente, perchè ogni dì più (rimovendosi dagli 
altri pensieri ) si risolveva a ristringersi col Re 
di Francia, sperando di conseguir pet mezzo 
suo non premj mediocri, e usitati, ma il Res- 
me di Napoli; essendo spesso proprio degli 
uomini farsi facile colla voglia, e colla speram- 
za, quello, che con ragione conoscono esser 
difficile: ed (1) era quasi fatale, che in lui 
fossero origine a cose nuove, le repulse de’pa» 
rentadi avute dal Re d'Aragona; perchè innan- 
zi che totalmente deliberasse d’unirsi col Re di 
Francia, aveva dimandato , che al Cardinal di 
Valenza (2), parato a rinunziare alla prima 
occasione il Cardinalato, il Re Federigo con- 
cedesse per moglie la figliuola , e in dote il Prin: 
cipato di Taranto, persuadendòsi, che se il 
figliuolo grande d’ingegno , e d'animo, s'insi- 
risse d'un Membro tanto importante di quel 
eame , potesse facilmente , avendo in matri- 
monio una figliuvola Regia, avere occasione con 
le forze, e con le ragioni della Chiesa , spo- 
gliar del Regno .il suocero debole di forze, ed 





(1) Vedesi ciò esser vero in que che ha detto di 
sopra nel lib. 1. dove restò il Papa escluso dal ‘paren- 
tado, che voleva contrarre co'Ro di Napoli, e lo con- 
ferma di sotto in questo medesitho libro 4. % 

(2) Di sotto in questo medesimo libro 4. rinunzia il 

linalato. 
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esnusto di danari, e dal quale erano ‘alieni gli 
animi di molti Baroni. La qual cosa, benchè 
fosse caldamente favorita dal Duca di Milano , 
dimostrando a Federigo con ragioni efficaci, e 

i con parole aspre per mezzo di Marchesino 
pa, il quale mandò per questo a Roma, 

e a Napoli Imbasciatore, con quanto suo pe- 
ricolo il Pontefice, escluso di tal desiderio , 
precipiterebbe a congiugnersi col Re di Fran- 
cia, e ricordandogli, quanta imprudenza, e 
pusillanimità fosse ,, dove si trattava della salute 
del tutto , avere in considerazione la indegni- 
tà, e non sapere sforzare sè medesimo ad an- 
teporre la conservazione dello. Stato alla propria 
volontà ; nondimeno Federigo ricusò sempre 
ostinatamente, confessando , che l'alienazione 
del Papa era. per mettere in pericolo il suo 
Reame, ma che conosceva anco , che il dare 
la figliuola col Principato di Taranto al Cardi- 
nal di Valenza lo metteva in pericolo , e però 
de’due pericoli, voler più presto sottoporsi a 
quello , nel quale s' incorrerebbe più onorevol- 
mente , e che non nascerebbe da alcuna sua 
azione : donde il Papa avendo voltato in tutto 
l'animo a unirsi col Re di Francia, e deside- 
rando , che il medesimo facessero i Veneziani , 
S'astenne per. non gli offendere, da favorir con 
Varmi i Fiorentini; i quali manimiti per gli 
sjuti sì pronti del Duca di Milano, E pera 
fama . della virtù di Pago) Vitelli, non erano 
per pretermettere cosa alcuna, sebbene l’ im- 
presa-fosse riputata difficile ; perchè oltre al nu- 
mero , l'esperienza, e l'animo de’ Cittadini, e 
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Contadini Pisani, avevano in Pisai Veneziani 
uattrocento uomini d’arme, e ottocento Stra- 
lotti, e più di duémila fanti, ed erano dispo- 
sti a miandarvi forze maggiori, non essendo 
men pronti degli altri, per l’onor pubblico, a 
sostenere i Pisani coloro , che da principio ave- 
vano:contraddetto , che si accettassero in pro- 
tezione. La deliberazione fatta con consiglio 


comune di Lodovico , e de’ Fiorentini, fu di- 


aumentare talmente l'esercito , che e’ fosse po- 
tente a espugnare le Terre del Contado di Pi- 


. sa, e di fare ogni opera, perchè tutti i vicini 


desistessero da dar favore a’ Pisani, o da mo- 
lestare, per ordine de' Veneziani , da altre parti 
i Ficrentini. Però avendo Lodovico , prima che 
deliberasse di scoprirsi, condotto con dugento 


uomini d'arme a comune co’ Veneziani Gio-. 


vanni Bentivogli, operò tanto , che l’obbligò 
con lo Stato di Bologna a sè solo, c per con- 
fermarlo tanto più , i Fiorentini condussero (1) 


Alessandro suo figliuolo; e perchè sei Vene-' 


ziani , che avevano in protezione il Signore di 

Faenza , facessero dalla parte di Romagna qual- 

che insulto , vi trovassero resistenza , condus- 

sero i Fiorentini con (2) cento cinquanta uo- 
‘ mini 





(1) Dice il Bonaccorsi che fu condotto da’ Fiorenti- 
ni Abnibale Bentivoglio con So. uomini d'arme, e qua- 
ranta balestrieri . 

(2) Il Bwonaccorsi nel suo Diario scrive, che Otta- 
viano Riario figliuolo Ui Madama di Forlì, fu condotto 
da’ Fiorentini con cento ‘uomini d'arme, e cento bale- 
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mini d'arme Ottaviano da Riario Signore d’I- 
‘ imola, e di Forlì, che si a ad arbitrio 
di (1) Caterina Sforza sua madre, la quale se- 
guitava senza rispetto alcuno le parti di Lodo- 
vico, e de’ Fiorentini, mossa da più cagioni, 
ma specialmente per essersi maritata ‘occulta- 
mente a Giovanni de’ Medici il quale , il Duca 
di Milano, non contento-del governo popola- 
re, desiderava di fare insieme col fratello gran- 
de in Firenze. Procurò medesimamente - 
vico co’ Lucchesi, co’ quali aveva ndissima 
autorità , che non favorissero più iPini, co- 
me sempre avevano fatta , il che se bene non 
©sservarono in tutto, se ne astennero assai per 
suo rispetto. Restavano i Genovesi , e i Senesi 
înimici antichi de’ Fiorentini , e tra'‘quali milita- 
vano le cagioni delle controversie; con questi 
r rispetto di Montepulciano , con quegli per 
Fe cose di Lunigiana : e de’ Senesi era da te- 
merè, che acciecati dall’odîo non dessero, co- 
me in altri tempi molte volte con danno pro- 
io avevano fatto, comodità a ciascuno di tur- 
per illoro Statoi Fiorentini; e .con tutto 

che a’ Genovesi l’antiche inimicizie fosse 
molesto , che i Veneziani si confermassero in 
Pisa, nondimeno (come in quella Città suol 
essere piccola cura del’ beneficio pubblico ) 


atrieri; © soggiugne, che fu ricercato il Papa a proibire 
Al figliolo del Duca di Ferrara. l'andare in Pisa. como 
avete prdioalo i Vonezi N pr di + 
1) Di questa Madama to dissopra nbbastanm 
mel lib. 1. © di sotto verso il Bgo di questo lib. 4. 
Guicciard, Vol. II. 12 
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comportavano a' Pisani, e a legni de’ Verieziani 
il commercio delle'loro riviere pet l'utilità‘, che 
ne pervenivà in. molti privati, onde i Pisani 
ricevevano grandissime comodità . Però per con- 
siglio di Lodovico. furono da’ Fiorentini man- 
dati (1) a Genova, e a Siena Imbasciatori per 
trattare per mezzo suo di comporre le contro- 
versie ; ma le pratiche co' Genovesi non parto- 
rirono frutto alcuno, chè domandavano' la 
cessione libera delle ragioni di Serezzana, sen- 
za dare altra ricompensa, ‘che una semplice 


. prorhessa di vietare. a' Pisani le combdità del 


paese loro :'e a’ Fiorentini pareva la perdità sì 
certa, e a rispetto di questa, il gua 6 sì 
piccolo, e sì dubbio, che ricusarono di com- 
perare con questo prezzo la loro amicizia. Ma 
mentre che queste cose' in varj luoghi si trat- 
tavano , l' esercito Fiorentino potente più di ca- 
valli, che di fanti, uscì alla campagna sotto il 
nuovo Capitano; e perciò i Pisani, i quali do- 
po la vittoria .di Santo Regolo avevano’ a' pia- 
cimento loro scorso con glì Stradiotti tutto if 
‘paese , si.levarono da Ponte di Sacco, dove ul- 
‘timamenti si erano accampati, e Pagolò Vi- 
telli, presa Calcinaja, soprastando.ad'aspettare ‘ 
provvisioni di, più fanti, messo un dì un agua: 
to presso a Cascina, dove'si erano ridotte le 





. (1) L'Ambasciator Fiorentino , ch'andò: a Genova, fa 
Braocio Martelli, come scrive il Buonaccorsi , il quale in tutto 
è conforme a questo Autore în questa risposta dei Ge- 


. povesi, » 


N 
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ti Veneziane , che (1) governate da Marco, 
lartinengo , non avevano nè ubbidienza , nè 
ordine , assaltatole, ammazzò molti Stradiotti , 
€ Giovanni Gradenico condottiere di gente d’ar- 
me , «è fu.fatto prigione Franco , Capo di Stra- 
diotti, con cento cavalli . Per questo accidente 
le genti Veneziane non ‘si assicurando più di 
stare a Cascina, si ritirarono nel Borgo di 
S. Marco', aspettando , che da Venezia venis- 
sero nuove genti. Ma Pagolo Vitelli , poichè 
fu provveduto di fanti, avendo fatto con le 
spianate segno di volere assaltare Cascina, e 
così credendo i Pisani, all’ improvviso 
il fiume d'Arno , pose il campo al Castello di 
Buti , avendo prima mandato tremila fanti a og- 
cupare i i vicini, e condottévi con copia 
nde di guastatori l'artiglierie per Ja via del 
‘onte con maravigliosa difficoltà , per |’ asprez- 
za del cammino, lo prese per forza il secphdo 
giorno poi che v' ebbe piantate l’ artiglierie . Fu 
eletta da Pagolo questa impresa , perchè giudi- 
cando , che Pisa., nella quale era ostinazione 
inestimabile , così nel popolo , come ne’ conta- 
dini, che vî si erano ridotti dentro , e già tut- 
ti, per il lungo uso erano diventati sufficienti 


Nei si tf 

* (1) Nel Bembo 8 teritto, che essendo Pietro Dueda 
con cento cavalli balestrieri mandato da’ Veneziani, cor 
me fa a C: (alri leggo quivi scprrettamente Monte 


Cassino ) col Gra 


denige . 


180 . . 
nella guest, fosse impossibile a piglia: per for- 
za, essendovi potenti gli ajuti de Veneziarti, e 
la Città per sè stessa molto forte di muraglia , 
ebbe per miglior cosiglio attendere & consi- 
marla, che a sforzarla, e trasferendo la guer- 
ra in quella parte del paese, che è dalla mano 
destra del fiune d'Arno , ‘cercar di pigliare quei 
luoghi , e farsi padrone di quegli siti < du’ quali 
potesse essere impedito il soccorso , che vi an- 
dasse per terra di paese forestiero: e però fat- 
to, dopo l'espugnàzione di Buti, un bastione 
in su i-mònti, che sono sopra San Giovanni 
della Vena, aridò a campo al bastione, che 
presso a Vico Pisano avevano fatto i Pisani, 
conducendovi con la medesima difficoltà l’arti= 
lierie , e preso nel medesimo tempo tatto il 
aldicalci , e fatto sopra Vico in luogo detto 
Pietra Dolorosa tn sltro bastione , per impedi- 
re , che non vi entrasse sbccorso alcimo , terre» 
Va , oltre a questo , assediata la Fortezza della 
Verrucola ; e perchè i Pisani , dubitando nom 
fosse assaltata' Librafatta , e Valdiserchio , fos- 
sero mando arditi a discostatsi da Pisa, era il 
Conte Rinuccio fermatosi con altre genti in 
Valdinievole : e nondimeno quattrocento fanti 
usciti di Pisa ruppero i fanti , che negligente: 
mente alloggiavano nellà Chiesa di San Michete 
‘ per l'assedio. della Verrucola. Ma Pagolo acqui- 
stato che ebbe. il Bastione , il quale si arrendà > 
con facoltà di ridutre l' artiglierie a Vico Pisa- 
no, pose il campo a Vico Pisano, non da 
quella parte, dove, quando egli vi era alla di- 
"fesa, l'avevano posto i Fiorentini, ma verso 
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San Giovanni della Vena, donde s’impediva il , 
venitvi soccorso da Pisa; e avendo gittato in 
terra «con l'artiglierie non piccola parte delle 
mura; quegli di dentro disperandosi d'essere 
soocofsi (1), si briga pelini salvo l'avere, e le 
persone, spaventiti dal perseverare ostinatamen- 
te insino all ultimo, perchè Pagolo , quando 
espugnò Buti, aveva , ‘per metter terrore negli 
altri, fatto tagliare le mani'a tre Bombardieri 
Tedeschi che vi erano dentro, e usata la vit- 
toria cdelinente. Preso Vico, ebbe subito op: 
casione d'un’ prosperità , perchè Je genti, 

che erano in Pisa, sperando essere facile l’espu- ’ 
‘all'improvviso i Bastione di Pietra Do- 
lorosa , vi si presentarono innanzi giorno con 
dogento cavalli leggieri , e (2) molti fanti, ma 
trovandovi resistenza niaggiore di quello , che 
si erano persuasi ; vi perderono più tempo, che 
non «avevano disegnato , in modo, che- essen: 
dosi, mentre davano l’assalto , scoperto Pagolo 
in su quei monti, il quale con una parte .del- 
l'esercito andava a soccorrerlo , ritirandosi verso 
Pisa, scontrarono nella pianura verso Calci Vi- 
téllozzo, venuto in quel puogo con un’altra 
perte ‘delle genti per impedire loro il ritorno, 





- (1) /arresa-di Vicopisano nl Vitello fa a°5. di Set- 
tembre 1499. Ma de’bombardieri Tedeschi, a'quali il 
Vitello sere tagliar le mani, è da veder PIgtoria del 


Nb, 4. 
+.) Quattrocento fanti, dico il Bwonaccorsi; © dice, 
che questa‘ fazione fu I. di Settetnbre 1498., nella 
quale i cavalli de’ Venesi staron quasi tutti prosi, © 
i fanti per la maggior parte svaligiati, e morti. 






” 


bcy i 
ale inentre ‘combattono ; sopravvenendo 


, si messero in fuga perduti molti ca- 
pi i, © la maggior pate de fanti. Ma in que- 
iorentini , avendo qualche ‘indizio 
dall Duca di Ferrara, e da altri, che i Vene- 
ziani avevano inclinazione alla concordia, ma 
che vi s'indurrebbero più facilmente , se, come 
‘a convenirsi allo di tanta Repub- 
ica , sì procedesse con colle dimostrazio- 
ni, non come con eguali’, ma come con mag- 
> giori, mandarono , per tentare la loro disposi- 
zione, Imbasciatori a Venezia ‘Guidantonio 
Vespucci, e Bernardo Rucellai, due de' più . 
onorati Cittadini della loro Repubblica 3 la qual 
cosa si erano astenuti di fare insino a questo 
tempo , parte per non offendere l'animo del 
Re Carlo, parte perchè mentre si conobbero 
impotenti a opprimere i Pisani, avevano giu- 
dicato dovere essere inutili i preghi non ac- 
compagnati nè con la riputazione , nè con le 
forze. Maora, che l’armi loro erano potenti 
in campagna, e il Duca di Milano scoperto 
‘totalmente contro a’ Veneziani , non erano sen- 
za speranza d'avere a trovare qualche modo 
. d'onesta composizione: però gl' Imbasciatori, 
ricevuti onoratamente , introdotti al Doge, eal 
Collegio , poi che ebbero scusato il non vi es- 
sere andati prima Imbesciatori per diversi ri- 
‘ spetti, nati dalla qualità de’ tempi, e da’ varj ac- 
cidenti della loro Città , dimandarono libera- 
mente £ che si astenessero dalla difesa di Pisa : 
dimostrando confidarsi d'ottener questa diman- 
da, perchè ia Repubblica Fiorentina non aveva 


183 
«dato.loro causa -d’offenderla, e perchè ‘avendo 
il Senato Veneziano avuto sempre fama di giu- 
sstissimo , non vedevano dovesse pattirsi dalla 
‘Giustizia , la quale essendo la base, e il fon- 
‘damento di tutte le vinta, era” cotiveniente, 
che ad altro rispetto anteposta. Alla 
«qual isola rispose il Doge, essere la verità, 
iche da’ Fiorentini non avevano ricevuta in que- 
ti tempi dagiuria alcuna, nè essere il Seriato 
entrato alla difesa di Pisa per desiderio d' offen- 
dergli , ma perchè ‘avendo ì Fiorentini soli in 
Italia seguitata la parte Franzesé , il rispetto 
dell'autorità comune aveva indotti tutti i Poten- 
tati della Lega a dare la fede a’ Pisani d’aju- 
li a difendere la libertà, e che se glialtri 
si Fimenticavana della fede ‘data, non volevano 
essi contro al costume della loro Repubblica , 
imitargli in cosa tanto indegna; ma che se si 
xproponesse qualche modo , mediante il quale si 
onservasse a' Pisani la libertà, dimostrerebbero 
4 tutto il Mondo, che nè cupidità particolare , 
nè rispetto alcuno dell'interesse proprio, era 
cagione di fargli perseverare 1 nella prc padrini di Pisa. 
utossi poi ualche giorno qual 
essere il. ad Aia edddicfare all'una, e Sita 
parte; nè volendo , oi Veneziani, o gti Ora- 
tori Fiorentini proporne alcuno, furono con- 
‘tenti , che l’Imbasciatore de’ Re di Spagna , che 
gli confortava alla concordia, s' interponesse tra 
doro, il quale. avendo proposto, che i Pisani 
.itornassero alla divozion de’ Fiorentini, ‘non 
<ome sudditi, ma per raccomandati, e con 
quelle medesime capitolazioni:, che erano «state 
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‘concedute alle 1) Città di Pistoja, come cosa 
media tra là servità , e la fibertà, risposero i 
Veneziani , noh conoscer partè alcuna di liber 
tà in una Città, ‘nella quale le Fortezze, © 
‘amministrazione ‘della giustizia fossero in po- 
*testà dali + Donde gli i Fiorentini , non 
sperando d'attenese vosa ‘alcuna, si pertironò 
‘da Venezia, assai certi, che i (2) Veneziani 
non abbandonérebbero , se non pet necessità, 
Ta difesi ‘di Pisa, dove continuamente manda- 
‘vano gente: nè da principio erano stati cone 
‘molto timore dell'impresa de’ Fiorentini , consi 
‘derando , che per non si essere ‘cominciata al 
‘prihcipio della Primavera , non potevano stare 
‘molto tempo în campagna , essendo ‘il paese di 
Pisa, per la ‘bassezza sua, molto 

lf acque e perchè, avendo soldato di nuovò 
‘sotto il Duca d' Urbino, al quale dettero il ti- 
‘tolo di Governatore, è sotto alcuni altri con- 
dottieri, cinquecento uomini d'arme , e avendò 
diverse intelligenze, avevano determinatò (3), 





(1) La ‘Repubblica ‘di ‘Fiorenza avendo inteso, che 

Veneziani derostano -di vedere i capitoli, che essa 
aveva cea la Citià di Pistala, negò assolutamente a’ suoi 
Imbasciatori il mostrarli: percioochè disso di voler il 
dominio di ‘Pisa-libero, come era avanti, l’anno 1409. * 
...° (2) Dice ‘il Buonacebrsi, che il Senato di Venezia 
disse agli Oratori Fiorentini avanti che partissero., che 
a ‘Signoria non sarebbe mai posata fino a che non fossò 
ttata lassiata Pisa libera, o mon fossero rimessi i Medi 
ei in Fiorenza. . . 

(3) Perciocchè la diversione nelle guerre è mezzo. 
poteri imo ‘a vincere: il che di: sepra ha detto nel li 
1. e di sotto in queste. lib. 4. l’accenna ; © nel lib. 2. 


lo conferma, @ altrove. 


«di rom 
‘do dipoi. di pi rtauovet Piero de' Medici, per 
"conferto: del quale sokdarono con dugento Yo 
“mihi d'arme »Catto Oîsino, e Bartolommeo 
d'Alviano . Nè farono senza speranza d'indurre 
‘Giovanni ‘Bentivopli: ‘a consentire , che la guer- 
‘3a -si rompesse &Fiorentini dalla parte di Bo- 
» perchè il Daca di Mikmo 
«etre nella condotta d'Annibale suo figliolo gli 
tavesse anteposti i Vemeziani , © ricordandosi per 
questa -0fèsa gig in vecchie rice- 
inite ,, seodndo diceva, ui, quando Ferdi- 
‘mundo ‘Duca di Calabria agi in Romagna, 
‘aveva occupato certeCastella possedute per causa 
udotale da ro ‘suo figliuolo nel Ducato 
«di Milano , nè si ‘asteneva da aspreggiarlo con 
‘ “oghi dimostrazione . 'Ma ayendo pure finat- 
mente, per intercessione de’ Fiorentini , resti 
Mtuite quelle Castella , fu interrotto il disegno 
«fatto di rompere la guerra da quella partez 
qed si: ‘8forzaromo i Veneziani di disporre è 
a'‘concetlere , che e' mevessero l'armi 
#4 tenitorio loro, € dava speranza di ottenerlo., 
“oltre all'ordinaria disposizione contro a’ Fiorem- 
“tini , ‘fa divisione che era in ‘Siena tra i Citta- 
«dini: ‘perchè avendosi Pandolfo Petrucci con 
Pi s'e astuzia sua arrogata autorità gran- 
de, Niccolò Borghesi suo suocero , e la fami- 
glia: «de Belanti , a‘quali era molesta la sua po- 
tenza, desideravano si concedesse il passo (1) 





(1) Col Duca d'Urbino, e eon gli Orsini er anco 
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al Duca d' Urbino , e agli Orsini, i quali con 
quattrocento uomini d’arme, duemila fanti, e 
quattrocento . Stradiotti si erano fermati .-per 
«commissione de’ Veneziani .alla Fratta nel con- 
‘tado di Perugia; e allégavano;. che il fare tre- 
ga co’ Fiorentini , come faceva instanza il Duca 
li Milano, e come confortava Pandolfo, non 
«era altro , che dare loro comodità di spedire le 
cose di Pisa, le quali spedite , sarebbero tanto 
«più potenti a offendergli :. però doversi , traen- 
«do frutto delle. occasioni, come appartiene 
«agli uomini prudenti , stare costanti in non fare 
con loro altro accordo, che pace, ricevendo la 
cessione delle ragioni di Montepulciano ; la qual ‘ 
cessione sapevano i Fiorentini essere ostinati a 
.non voler. fare, donde di necessità 8’ inferiva il 
consentire a’ Veneziani, appresso a'quali avendo 
«essi occupato il primo luogo della grazia , 
«ravano facilmente abbassare l'autorità di Pandol- 
fo, il quale essendosi per i conforti del Duca 
di Milano fatto autore dell'opinione contraria , 
non ebbe piccola difficoltà a sostenere il suo 
parere, perchè nel popolo poteva naturalmente 
.l'odio de' Fiorentini ; ed era molto apparente la 
«persuasione di potere con questo terrore.otte- 
+ .nere la cessione di Montepulciano. La qual cu- 
.pidità accompagnata dall'odio, aveva più forza, 
.che la considerazione allegata da Pandolfo , de’ 
- .travagli,. che seguiterebbero la guerra , a0co- 
standola alla casa propria, e de’ pericoli, ne” 





Piero de’ Medici; e questo fu del mese di Settembre. 
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li col tempo gti condarrebbe la zza 
de Veneziani in Toscana; di .che diceva (1) 
non essere necessario cercare gli esempi d'altri, 
perchè era fresca la memoria , che. l'essersi l'an- 
no mille quattrocento settant’otto aderiti a Fer- 
dinando Re di. Napoli. contro a' Fiorentini, - gli 
comduceva totalmente in servitù , se Ferdi 

perl’ occupazione , che Maumet Ottomanno fe- 
ce nel Regno di Napoli della Città di Otranto , 
non. fosse stato costretto :a . rivocare la. persona - 
d'Alfonso suo figliuolo, e :le sue genti da Sie- 
. na; senza che, l’Istorie: loro , potevano 
aver notizia , che la medesima idità di. of- 
fendere i Fiorentini per mezzo: Conte di 
Virtù , e lo sdegno conceputo per .conto del 
rhedesimo Montepulciano era. stato ione , 
che da sè stessi gli avessero sottomessa la pro- 
pria patria . Le quali.:ragioni, benchè vere, 
mon essendo bastanti a reprimere l’ardore, e 
i affetti loro, non stava senza pericolo , che 

i avversar) suoi non si ‘sustitasse qualche 
tumulto :. se non che. egli prevenendo , tirò al- 
T'improvviso in Siena molti amici suoi del con- 
tado, e operò, che nel tempo medesimo i 
Fiorentini mandarono.al Poggio Imperiale. tre- 
cento uomini d'arme , e mille fanti: .con la ri. 





(1) Il consiglio di Pandolfo Petrncoi di ‘non metter 
vò stessi’ in’ servità per desiderio’ d' offendere i nemici, 
è simile favola del-envallo, che per vaghezza di 
vendicarsi contro - agli avversarj suoi si lasciò imbriglia- 
re, e eavalcare dal ‘Tesalo, e mettersi iu ‘servità du- 
ra, caspra. . 
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ione delle quali forze raffrenato l'ardine * 
Kai avversar)., ottenne ; che si facesse (1) 
tregua:per cinque anni co’ Fiorentini , i quali ; 
preponendo il timore de’ pericoli presenti al: ri- 
spetto della dignità ; ‘si obbligarono & disfare 
ua parte del Ponte a Valiano , e a' fare git- . 
tare in terra il ‘bastione tanto molesto a’ Sene- 
si concedendo oltre. a questo , capito 
fra certo tempo ‘potessero edificare qua pe 
Fortezza voletseno tra.il letto delle Chi ne e 
la Teria: di Montepulciano . .Per il quale sc- 
cordo diventato maggiore Pandolfo , ‘potette 
poco poi fare ‘ammazzare il suocero, che trop- 
po -arditamente attraversava i suoi disegni, e‘ 
tolto via questo emulo, e tati gli altri, 
confermarsi ogni dì più Tirannide . Pri- 
vati. per questa concordia i Veneziani dalla spe- 
ranza di divertire per la via di Siena i Fiorene. 
tini dalla impresa contro a’ Pisani, nè avendo 
potuto ottenere da'Perugini di muovere l’armi 
per il tenitorio loro‘, deliberarono di ‘turbargli 
dalla parte .di Romagna, sperando d’occupare 
facilmente col fardre, e adevenze vecchie » che 
vi aveva Piero de. Medici, i luoghi tenuti da 
loro ‘nell'Appennino: però ottenuto dal piccolo 
Signore: di Faenza il passo per la valle di La- 





(1) # capitoli della tregua fra i Fiorentini; © i Se- 


nesi fiarono, che si ruinasse il bastione di Valiano, che ‘ 


fra detto tempo mon ai molestasse Mostepulciano, e i 
Sencsi fossero serviti di gepti d'arme, se bi; e 
Al incontro essi non dessero passo ai nemici, nè a ch 
volesse offendere i Fiorentini per quella via. Buonaccorst. 
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mone , con una parte delle genti, che avevano 
in Romagna , colle quali si congiunsero .Piero, 
e Giuliano de de” Medici, occaparono i Borgo di 
Martedì , posto sull'Appennino.da quella perte, 
che guarda verso ‘Romagna, dove -nom. ebbero 
resistenza ;- perchè -Dionigi di Naldo., uomo 
‘della medesima Valle (1), soldato con trecento 
fanti da’ Fiorentini , -perohè insieme .co’ paesani 
lo difendesse, menò seco sì pochi fanti, ‘che 
non ebbe ‘ardire di ‘fermarvisi: ce si. 
rono alla rocca di Castiglione, che è in luogo 
eminente sopra il Borgo predetto , sperando di 
ottenerla, se non per altro modo, per il man 
cirmento che sapevano’ esservi di molte cose., 
e specialmente d’acqua , e ottenendola , rimane- 
re loro libera facoltà di fuecere | nel Mugello , 
paese vicino a Firenze .. alle piccole prov- 
visioni , che vi erano dentro, supplì la costan- 
za del Castellano , e al mancamento dell'acquà , 
l’ajuto del Cielo, * perchè Una, notte piovve tan- 
to, che.ripieni tutti i vasi; e cisterne, resta- 

‘ rono liberi da vesta. difficoltà : cin questo 
mezzo il Conte Rinuocio-col-Signore di 
bino , e alcuni altri condottieri accostatisi per 


la via i di Mugello in luogo propinquo agl’ inia Pan ii 





. 1) Il ‘Buonaccorsi mette, che‘ Dionigî di Naldo da 
Brisighella fosso da’ Fiorentini levato dal campo contro 
ai nni, 9, mandato con la soa com agnia di 500. fanti . 
in Val di Lamone, Cntò con 150. soldati 
nella Fortezza di C dina dij Marradi; il che discor- 
da da questo Autore.“ _ 
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mici , gli costrinsero a (1) ritirarsi quasi fug- 
gendo , perchè facendo’ fondamento nella pre-- 
stezza , non-erano andati a quella impresa mol- 
to potenti ; e'già il Conte di Gaiazzo mandato 
dal Duca di Milano a Cotignola con trecento 
uomini d'arme, e mille fanti ; e il Fracassa sol- 
dato del medesimo Duca, che con (2) cento 
vomini d'arme era a Forlì, si ordinavano per 
andare loro alle «spalle ; però volendo evitare 
questo pericolo ; andarono a unirsi col Duca 
d'Urbino , che si era partito del Perugino , e 
coll’ altre genti de' ‘Veneziani , le quali tutte in- 
sieme erano alloggiate :tra Ravenna , -e Forlì 
con: poca speranza d’alcun progresso ,, essendo 
oltre alle forze de’ Fiorentini, in Romagna cin- 
quecento uomini d'arme , cinguecento balestrie- 
ri, e mille fanti del Duca di Milano, e im- 
portando molto l’astacolo d’ Imola , è di Forlì. 
Ma in questo mezzo Pagolo Vitelli, poichè 
dopo l'acquisto di-Vico Pisano ebbe, per man- 
camento delle .proyvisioni necessarie ,- soggior- 
nato qualche giorno , continuando riella mede- 
sima intenzione d'impedire a’ Pisani -la facilità 
del soccorso , si èra indirizzato all'impresa di 
Librafatta , ‘e per accostarvisi da quella parte’ 





Ù 

(1) 11 Secretario. Fiorentino nel lib. 3, a cap. 18. de’ 
suoi Discorsi, se però non m'inganna Îa memoria, per 
tanti anni; che non l'ho veduto, discorre intorîo a que- 
sta ritirata, e allo stato d’ameridue gti eserciti. a 

(2) V'aggiugne il Bucnaccorsi 200, uomini d'arme di 
più, e 500. fanti; e dice; che eon css ‘il Fracassa cra 
è Modigliana. DE . 
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* della terra, che è più debole , e fuggire le mo- 
lestie , che potessero essere date all'esercito im- 
pedito ‘da ‘artiglierie, e carriaggi, lasciata la 
"via, che per i monti scende nel piano di Pisa, 
e quella, che per il piano di Lucca: gira alle 
i del monte,. fatta con moltitudine grande 

di guastatori una nuova via per i monti, ed 
espugnato per il cammino il giotno medesimo 
il bastione di Monte maggiore , fatto da'Pisani 
in sulla sommità del monte, scese sicurissima- 
mente nel piano di Librafatta ; alla quale acco- 
statosi il giorno seguente, e necessitati facil- 
mente ad arrendersi i fanti messi a guardia dî 
Potito do Castel vecchio, due Torri distanti 
una ’altra per piccolo spazio a Libra- 
fatta, ‘-piantò dalla seconda Torre, e ‘da altri 
Inoghi alcuni pezzi d'artiglieria alla terra bene 
provveduta, e guardata, perchè vi erano -du- 
gento fanti de’ Veneziani, da’ quali ‘luoghi bat- 
tendo la muraglia da alto, e da basso, sperò 
il primo giorno d’espugnarla, ma essendo la 
notte per avventura rovinato un arco della mura-* 
glia, quella materia alzò quattro braccia il ri- 
paro cominciatovi ; in modo , che Pagolo aven- 
do tentato in vano tre giorni di salirvi con le 
scale, cominciò del successo non mediocremen- 
te a dubitare, ricevendo l’esercito molti danni 
da un'artiglieria di dentro , che tirava per una 
bombardiera bassa: ma fu l'industria, e virtà 
sua ajutata dal beneficio della fortuna, ( senza 
il favore della quale sono s fallaci i con- 
sigli: de’ Capitani) perchè un colpo d'arti. 
glieria di quelle del campo fu rotta quella bom- 
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barda , e ammazzato ung de’ migliori Bomber- 
dieri, che fosse dentro, e passò la palla 
tutta la terra: dal qual caso spaventati i difen- 
sori , perchè per l'artiglieria piantata alla secon- 
da Torre, difficilmente potevano affacciarsi , si 
asrenderono il (1) quarta dì, e. poco pei la 
rocca, aspettati echi colpi d'artiglieria, fece il 
medesimo (2). Acquistata Libratatta , attese a 
fare alcuni bestioni in sui monti vicini , ma 
sopra tutti uno forte, e i molti ue- 
mini sopra Santa Mazia in Castello ». chiamato* 
dal mente, in sul quale fu posto il Bastione 
della Ventura, il quale scorreva tutto il paese 
circostante: e dove è fama esserne anticamente 
stato fabbricato un altro da Castruccio Lucche- 
se Capitano nobilissimo de’ tempi suoi; acciac- 
chè guardandosi questo, e Librafatta, restasse- 
ro impedite le comodità, che per la via di 
Lucca , e di Pietrasanta potessero andare a Pisa. 
Ma non cessavano i Veneziani di, pensare a 
ogni rimedio per sollevare, ora per via di soc- 
corso, ora con diversione quella Città : della 
qual cosa accrebbero loro speranza le difficoltà, 

. che 


1) Che fu a'tre di Ottobre 1408,, nel qual gione 
fa RA Librafatta dal Vitello , come il Zuoneceorsi 


< perire. 


(2) Scrive il Bembo, che i Veneziani fecero fabbri» 
care un Castello all'incontro di Librafatta per  difender- 
la, ma fu tanta l'arte di Paolo Vitelli, che per una 
mina entrò nef Castello , e Librafatta si tenno pol ancora. 
tro giorni; e in ultimo si arreso a Paolo: di che qui 
non si fa menzione. 
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che naequero tra il Duca di Milano, e il Mar- 
chese di Mantova, condottosi di nuovo con 
lui, il quale, per non privare del titolo di Ca» 
pitano generale” delle sue genti Galeazzo da 
San Severino; maggiore appresso ‘a lui per fan 
vore, che per virtù , aveva promesso al Mar 
chiese di dargli in fra tre mesi titolo di Capi- 
tano suo genetale a comune, o ‘con Cesare, o 
col Pontefice, o cal Re Federigo , 0 co' Fio- 
rentini : il che non avendo eseguito nel termi» 
ne promesso , perchè medesimamente a questo 

repugnava , e aggiugnendosi difficoltà 
per cagione de’ pagamenti , il-Marchese voltò 
l'animo a ritornare agli stipendj de’ Veneziani, 
. i quali trattavano di mandarlo con trecento uo- 
mini d'arme a soccorrere Pisa : il che presen- 
tendo Lodovico lo dichiarò , con consentimento 
‘di Galeazzo , Capitano suo , e di Cesare. Ma 
già il Marchese' andato a Venezia, e .dimo- 
stratà al Senato grandissima confidenza ‘d’entra- 
re in Pisa ,, nonostante l'opposizione delle genti 
de’ Fiorentini, si era ricondotto con laro, e ri: 
cevuto parte de’danari , e ritornato a.Mantova, 
attendeva a mettersi in ordine; e sarebbe en- 
trato presto in cammino, se i Veneziani aves- 
sero usata la medesima celerità nello spedirlo , 
che avevano usata nel condurlo , alla qual cosa 
cominciarono a procedere lentamente ; perchè 
essendo stata di nuovo data loro speranza d’ot- 
tenere per mezzo d'un trattato , tenuto da certi 
seguaci antichi de’ Medici , Bibbiena, Castello 
Casentino, giudicavano , che la diffi- 
coltà del passare a Pisa fosse più utile attendere 
Gwicciard, Vol, II. . 18 
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alla (1) diversione., che al soccorso : della qual 
tardità il Marchese: sdegnato di .nuovo si -ri- 
condusse con Lodovico con trecento uomini 
d'arme , e con cento cavalli leggieri , con titolo 
' di Capitano Cesareo, e .suo (2), ritenendo a 
conto degli: stipendj vecchi i danari. avuti da 
loro . Non era stata senza.qualche sospetto de’ 
Fiorentini la pratica di questo trattato , anzi ol- 
tre a molte notizie avutene generalmente., ‘ne 
avevano non molti giorni innanzi ricevufo av- 
viso più particolare da Bologna. Ma.sono inn-_ 
tili i Consigli diligenti, e prudenti ,. quando l’ese- 
cuzione procede con negligenza , e imprudenza. 
Il Commissario , il quale per assicurarsi da que- 
sto pericolo. subito vi mandarono , poichè ebbe 





(1) Conferma quanto disse altrove, che con le pre 

venzioni, e‘con le diversioni si vincono le guerre, 0 di 

lo testifica, ma -di sotto nel lib. 9. meglio ha cor- 

to, dicendo in persona del Triulzio, che la di» 
versione è mezzo potentissimo alla vittoria. Il che, -ol- 
tre a molti altri autori, è chiaro per un: bellissimo esem- 
pio, che pone l'antichissimo Scrittor delle cose della 
città nostra, Ricordano Malaspina al cap. 217. del Re 
Pietro d'Aragona, che per divertir, che ‘la guerra non 
gti-fotse mossa dal Re Carlo, venne con lui .a_ cartelli, 
© convenzioni di trovarsi in. Bordeo per combattere a 
corpo a corpo, e così lo fece partir d’Italia, che non 
gli molestò, la' Sicilia, Leggi anche della .Diversione 
Procopie nol lib, 3. e Leonar. Aret. nel lib. 2. 0 3. de 
Bello Italico. 
7. (2) Il Bembo diee, che il Duca -di Mantova ebbe 
fitolo di Generale di Massimiliano, de’ Fiorentini, e del 
Duca di:Milano, De’ denari da esso ritenuti a conto de’ 
suoi stipendj, dice il Bwonaccorsi il medesimo; ma il 

dice, che di cento libbre .d’oro, egli :ne 
novanta, © l'altre disse averle date a’ soldati. 
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ritenuti quegli , de'quali .si aveva maggior ‘'sos- 
petto , e che eranoconscj;della cosa, prestata 
imprudentemente fede alle parole loro, gli ri- 
lasciò , e nell'altre azioni fu sì poco diligente., 
che fece facile il disegno.all’Alviano , deputato 
all’esecuzione.di questo trattato ; perchè avendo, 
mandati innanzi alcuni cavalli , in abito (1) di 
viandati, i quali dopo avere cavalcato tutta .la 
notte , e-giunti in sul fare del giorno alla por- 
ta, l’occuparono senza difficoltà , non avendo 
il Commissario postavi guardia alcuna , nè al- 
meno provveduto , che la si aprisse più tardi, 
che non era consueto aprirsi ne’ tempi ‘ non ‘s0- 
spetti : dietro a questi sopravvennero di nìiano 
in mano altri cavalli, che ‘avevano per il cam- 
mino data voce di essere gente de’ Vitelli, e 
levatisi in loro favore i Congiurati , s' insi di 
rono presto di'tutta la Terra : e il medesima 





(1) Non di viandanti, dice il Bembo, ma fingendo 
d'esser soldati Fiorentini, ch’ andassero în quel presidio, 
con la qual arte avevan preso prium il nobil Monastero - 
di Camaldoli: il successo -della quale Istoria è diffusa- 
mento scritto da Don Agostino Fiorentino. Monaco Ca- 
maldolense nell’Istoria di soa Religione, e da Pietro 

Generale di quella ione : in una sua 
pistola a Monsig. Pietro Ba Vescovo di Padova . 
Il Giovio nella Vita di Leone X. non fa menzione di 
Camaldoli, ma dell'Alvernia. H Bonaccorsi scrive nel 
suo Diario, che -Piero de’ Medici, © l’Alviano avendò 
intendimento in Bibbiena, mandarono un cavallaro con 
lettere contraffatte in nome de’ Dieci di Balla, leggi pr 
za, a far intendere, che apparecchiassero amen! 
per Giulio Vitelli, ch'era adlifeiro con 50 cavalli, e che 
a questo modo, in luogo del Vitello, ventrò l'Alviano 
con centò cavalli. . 
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Fa artivò l’Alviano , il quale, benchè con pò- 
ca gente, come per sua natura spingeva con 
incredibile celerità sempre innanzi le ‘occasioni , 
andò subito ad assaltare Poppi, Castello prin- 
cipale di tutta quella valle; ma trovatavi resi» 
stenza, si fermò a occupare i luoghi vicini a 
Bibbiena ,, benchè piccoli , ‘e di piccola impor- 
tanza. il paese di Casentino, per mezzo 
del quale corré il fiume d'Arno, paese stretto , 
sterile, ‘e montuoso, situato a piè dell’Alpi 
dell’ Appennino , cariche allora , per essere il _ 
principio della vernata , «di neve, ma passo op- 
portuno ad andare verso Firenze , se all’Alvia- 
no fosse succeduto felicemente l'assalto di P. 
pi, nè meno opportuno a entrare nel Contado 
d'Arezzo, e nel Valdarno; paesi che per es- 
sere pieni di grosse Terre, e Castella, ‘erano 
molto importanti allo Stato de’ Fiorentini : i 
quali. non' negligenti in tanto pericolo , fatta 
subito -provvisione in tutti i luoghi , dove era 
di bisogno, oppressero un trattato , che si te- 
nevain Arezzo , e stimando più che altro l’im- 
ire, che i Veneziani non mandassero nel 
Casentino nuove genti , levato di quel di Pisa 
il Conte -Rinuccio, lo mandarono subito (1) a 
occupare i passi dell'Appennino tra Valdiba- 
gno, e la Pieve a Santo Stefano: e nondime- - 
no non potettero proibire, che il Duca d' Ur- 
bino, Carlo Orsino, e altri Condottieri non 





(1) Andò il Conte Rinuccio alle Balze con 150. uo- 
* mini d'arme, e cento cavalli leggieri . 
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passassero ; i quali avendo in quella valle sette- 
cento uomini d'arme, e seimila fanti, e tra 
questi qualche numero di fanti Tedeschi , oc- 
cuparono, da pochi luoghi in fuora, tutto il 
Casentino , e di nuovo tentarono , ma in vano; 
di pigliare Poppi + Però furono necessitati i Fio- 
rentini secondo che era stato l’ intento proprio 
de’Veneziani, a volgervi del Contado di Pisa (1) 
Pagolo Vitelli con le sue genti, lasciando con 
guardia sufficiente le terre importanti, eil ba- 
stione della Ventura; pet la giunta del quale 
nel Casentino i Capitani Veneziani, che si era» 
no mossi per accamparsi il dì medesimo intor- 
no a Pratovecchio , si ritirarono. Venuto Pa- 
golo Vitelli nel Casentino, e unitosi seco il 
Fracassa (2), mandato dal Duca di Milano 
con cinquecento uomini d’ arme , e cinquecento 
fanti in favore de’ Fiorentini , ridusse presto’ in 
molte difficoltà “gl’inimici, sparsi in molti luo- 
ghi per la strettezza degli alloggiamenti, e per- 
chè per lasciarsi aperta la st dell’entrare, e 
dell’uscire del Casentino erano necessitati guar- 
dare i passi della Vernia, di Chiusi, e di Mon- 
talone , luoghi alti in sull’Alpi; e rinckiysi in 
tempo asprissimo in quella valle, non avevano 





(1) Tiene il Bembo, che Pagolo Vitelli, avanti che 
venisse in Casentino desse un grossissimo assalto alla 
Città di Pisa. 

(2) Vi mandò oltre a-questo il Duca di Milano Fi- 
fippino dal Fiesco, uno de’suoi primi favoriti, con 200. 
balestrieri a cavallo, il quale s'unì con gli alri fn Ca- 
sentino . Buonaccorsi. 
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speranza di fare più, nè quivi, nè in altra par- 
te progresso alcuno, perchè in. Arezzo si era 
fermato con dugento uomini d’arme il Conte 
Rinuccio , e nel. Casentino, poichè non era 
riuscito da principio l’occupare Poppi, nè fa- 
ceva momento . alcuno: il nome -de'Medici, 
avendo inimici pil uomini del paese , nel quale 
si. possono difficilmente adoperare i cavalli, 
avevano innanzi alla venuta del Vitelli, rice- 
vuto già molti danni dai paesani ; e però intesa 
la veltita loro, e del Fracassa rimalidata di là 
dall’Alpi una parte. de’carriaggi, e dell'artiglie- 
rie, ristrinsero insieme, quanto comportava la 
natura de’ luoghi , le genti loro. Contro a'quali 
il Vitello deliberò servare la sua consuetudine ,_ 
che era più tosto, per'ottenere più sicuramen- 


.te la vittoria, non avere rispetto nè. a lunghez- 


za di tempo, nè al pigliare molte fatiche ; nè 
volere , per risparmiare la spesa , procedere sen- 
za molte provvisioni , che per acquistare la glo- 
ria di vincere con facilità e prestezza , mettere ‘ 
in: pericolo. insieme col suo esercito l’evento 
della cosa ; perciò - fu nel Casentino il consiglio 
suo non andare subito a ferire in luoghi più 
ferti, ma sforzarsi di fare da principio abban- 
donare agl’inimici i più deboli, e chiudere i 
passi dell'Alpi, e gli altri passi del paese con 
guardie ; con bastioni, con tagliate di strade, 
e. altre fortificazioni ,. acciocchè. non potessero - 
essere soccorsi da nuove forze, nè avessero’ 
facoltà d’ajutare da un luogo quegli , che erano 
nell'altro, sperando con. questo procedere d’a- 
vere occasione d’ opprimere molti, c che il nu 
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mero maggiore , che era ‘in Bibbiena,. se non 
per altro, per le incomodità de’ cavalli, e per 
mancamento di vettovaglie si consumerebbe . 
Col quale consiglio avendo rieuperato alcuni luo- 
ghi vicini a Bibbiena poco importanti‘ per sè 
stessi, ma opportuni: all’intenzione’, con la 

uale aveva presupposto di vinceri la gueira , e 
facendo sogni dì iore progresso, svaligiò 
molti uomini d'arme alloggiati in ‘certe piccole 
Terre vicine a Bibbiena; e per impedire’ il 
cammino alle genti de’ Veneziani, che per soc- 
correre i‘suoi si congregavano di là dall’Alpi, 
attese a occupare tutti i luoghi , che sono at- 
torno al monte della Vernia , e a fare tagliare 
a tutti.i passi circostanti ; di maniera, che cre- 
scendo continuamente le difficoltà degl’ inimici , 
e la carestia del vivere, molti di loro- alla sfi- 
lata si partivano, i quali quasi sempre per l'a 
sprezza de’ passi erano o da’ paesani , 0’da’ sol: 
dati svaligiati. Questi erano ì progressi dell’ar- 
mi trai Veneziani, e.i Fiorentini, e in que- 
sto tempo medesimo, con tutto che gl' Imba- 
sciatori Fiorentini si fossero senza speranza al- 
cuna di concordia partiti da Venezia, nondi. 
meno si teneva a Ferrara nuova pratica di com- 
posizione , proposta dal Duca di Ferrara per 
opera de’ Veneziani, perchè -già molti, e-di 
maggiore autorità di quel Senato , stracchi dal- 
la: guerra , che si sosteritava con gravi spese; 
e con molte difficoltà, e perduta la speranza 
d'avere maggiori successi nel Casentino + deside- 
riivano liberarsi dalle molestie della difesa di 
Pisa, purchè si trovasse modo, che con one; 
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sto colore ro rimoverséne . Ma mentre 

che in Italia sono per le cose di Pisa questi 

travagli, non cessava il nuovo Re di Francia 

d’andarsi ordinando per assaltare l’anno seguen- 

te lo Stato di Milano, con speranza d'avere 

seco congiunti i Veneziani, i quali, infiam- 

mati da odio incredibile contro al Duca di. Mi 

lano, trattavano strettamente col Re:' ma più 

strettaniente trattavano insieme il Re, e-il Pon: 

tefice, il quale (1).escluso del parentado di” 
Federigo , continuando la medesima cupidità 

del Regno di Napoli ; voltato tutto l'animo alle 

speranze Franzesi, cercava d’ottenere per il 

Cardinale di Valenza Ciarlotta figlivola di Fe.. 
derigo, che non ricevuto ancora marito , cons 

tinuava di nutrirsi. nella Corte di Francia: di 

che avendogli data speranza il Re, in arbitrio 

del quale pareva, che fosse. il maritaria, il. 
Cardinale entrato. una mattina in Concistoro ; 

supplicò .al padre, e agli altri Cardinali , che 

atteso il non avere avuto mai l'animo inclinato 

alla professione Sacerdotale , gli concedessero 

facoltà di lasciare la dignità, e l’abito, per se- 

guitare quell’esercizio , al quale era tirato da’ 

Fati: e così (2) preso l'abito secolare , si pre- 





(1) Ha tocto uesta esclusione sul principio del 
Hib, 1. e in questo Hib. 4. di sopra, dove ha detto, che 
al Papa erano fatali a cose muove le repulse de' paren- 
tadi avute da’ Re d'Aragona'. Leggi il Diario del Buo- 
naceorsi, che ne tratta appieno . 

. (2) Similmente in questo lib. 4. di sopra, ha detto, 
che il Cardinale di Valenza cra apparccchiato alla pri- 
ima occasione a rinunziare il Cardinalato-.- 
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prora andare presto in Francia , avendo già il 
’ontefice promesso al Re la facoltà di fare con 
l'autorità Apostolica il divorzio con la moglie , 
e il Re dall'altra parte obbligatosi ad ajutarlo , 
come prima avesse acquistato lo Stato di Mi- 
lano, a ridurre all’ubbidienza della sedia Apo- 
stolica le Città possedute da’ Vicarj di Roma- 
gna, e a pagargli di presente trentamila ducati 
sotto colore d'essere necessitato tenere per sua 
custodia. maggiori forze ,- come se il congiu- 
neri col Re fosse per muovere molti in Ita- 
ia a cercare insidiosamente d’opprimerlo . Per ‘ 
esecuzione delle quali convenzioni , e il Re co- 
minciò a pagare i danari, e il Pontefice com- 
messe la causa del (1) divorzio al Vescovo di 
Setta suo: Nunzio, e agli Arcivescovi di Pari- 
gi, e di Roano; nel qual giudicio per suoi 
procuratori contraddiceva da principio la moglie 
del Re; ma finalmente avendo non meno a 
sospetto i giudici, che la potenza dell’avversa- 
rio, si convenne con. lui di cedere alla lite , 
ricevendo per sostentazione della sua vita la 
Ducea di Berri con trentamila franchi d'entra- 
ta: e così confermato il divorzio per sentenza 
de’ giudici, non s'aspettava per la dispensa , e 
consumazione del nuovo matrimonio altro, che * 
la venuta di Cesare Borgia, diventato già di 





(1) La moglie dol Ro Lodovico XII. con la quale 
esso voleva far divorzio, fa sorella di Carlo VIII. sno 
antecessore; quella ch'egli voleva pigliare, cra stata mo- 
glio di esso Re Carlo. La prima mò Giovanna, 
ch'era gobba, e l’ultima Anna Duchessa di Brottagns , 
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Cardinale , e ‘d’Arcivescovo di Valenza, solda- 
to, e Duca Valentino , perchè il Re gli aveva 
data la condotta di cento lance , e ventimila 
franchi di provvisione , e concedutogli , con ti- 
tolo di Duca, Valenza Città del Delfinato con 
ventimila franchi d'entrata : il quale imbarcatosi 
a Ostia, in sui navigli mandatigli dal Re, si 
condusse. alla fine dell’anno alla Corte, dove 
entrò con pompa , ‘e con fasto incredibile , ri- 
cevuto dal Re onoratissimamente , e portò seco 
il Cappello del Cardinalato a Giorgio d'Am- 
buosa Arcivescovo di Roano ,.il quale stato 
‘prima partecipe de’ pericoli, e della medesima 
. fortuna del Re, era appresso a lui di somma 
autorità. Non ‘fu nondimeno nel principio gra- 
to il procedere suo , perchè seguitando il con- 
siglio paterno., negava d'avere portato seco la 
bolla della dispensa , sperando , che il desiderio 
dell’otternerla avesse a fare il Re più facile a'di- 
segni suoi , che non farebbe la memoria d'a- 
verla ricevuta: ma essendo al Re rivelata se- 
gretissimamente dal Vescovo di Setta la verità, 
egli parendogli , che in quanto a Dio bastasse 
l'essere stata spedita la bolla, senza più do: 
mandarla (1), consumò apertamente il matri: 
monio con la nuova moglie : il che fu causa, 





(1), Deve esser notato in questo secondo matrimonio 
della Duchessa di Bretagna, che i Brettoni vaghi d'aver 
Wualche volta un Duca, convennero, cho al secondoge- 
nito, che di Ici nascesse, già che al primogenito toccava la 
Corona, pervenisse quel Ducato, il che è scritto di sut- 
to nel lib. 12. ° 
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che il Duca Valentino non: potendo ‘più rite- 
nergli la bolla, e avendo. poi risaputo essere 
stata manifestata questa cosa dal Vescovo di 
Setta ,, lo fece in altro tempo morire occulta- 
mente di veleno. Nè era meno sollecito il Re 
a quietarsi co’ Principi vicini ; però fece pace 
co’ Re. di Spagna, i quali deponendo i pen- 
sieri delle cose d’Italia, non solo richiamarono 
tutti' gl Imbasciatori , che vi tenevano , eccetto 

uello , che risedeva appresso al Pontefice, ma 
fecero ritornare Consalvo. con tutte le genti 
loro in Ispagna, rilasciate a Federigo tutte le - 
Terre: di Calabria, che .insino a quel dì aveva 
tenute . Maggiore difficoltà era nella concordia 
col -Re de’ Romani, il quale, coll’occasione 
d’alcune sollevazioni nate nel paese, era entra- 
to nella .Borgogna , ajutato a. quello effetto di 
non piccola somma di danari dal Duca di Mi- 
lano, che si persuadeva, o che la guerra di 
Cesare divertirebbe il Re di Francia dalle im- 
prese d’Italia, o che facendosi concordia tra 
loro, vi sarebbe compreso, come da Cesare 
‘aveva certissime promesse. Ma dopo lunghe 
pratiche , e agitazioni il Re fece nuova pace 
con l’Arciduca, rendendogli le Terre del Con- 
tado d’Artois : la qual cosa perchè avesse. ef- 
fetto in beneficio del figliuolo, consentì il Re 
de’ Romani di far tregua con lui per più mesi, ‘ 
senza menzione del Duca di Milano, col qua- 
le pareva in questo tempo sdegnato , perchè 
non avea sempre soddisfatto alle domande sue 
infinite di danari . Aveva, oltre a queste: cose , 
il Re confermata la pace fatta dall’antecessore 
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‘suo col Re d’ Inghilterra , e rifiutando tutte le 
pratiche, che gli erano state proposte, di ri- 
cevere a qualche composizione il Duca di Mi- 
lano, che con grandissime offerte, e usando 
grandissime corruttele si sforzava d'indurvelo , 
e cercava di congiugnere seco in un tempo 
medesimo i Veneziani, e i Fiorentini ; e però 
faceva grandissima instanza , che levate l’ offese 
contro a’ (1) Pisani, i Veneziani depositassero 
Pisa in sua mano, e perchè i Fiorentini vi 
consentissero , offeriva segretamente di restituir- 
la loro fra breve tempo. La quale pratica pie- 
na di molte difficoltà ; e concorrendovi diversì 
fini, e interessi, fu per molti mesi trattata va- 
riamente ; perchè i Fiorentini , essendo necessa- 
rio, che in tal caso si collegassero col Re di 
Francia, e dubitando per la memoria delle 
promesse non osservate dal Re Carlo , che il 
medesimo non intervenisse al presente, non 
convenivano tra loro in un medesimo parere : 
perchè la Città agitata tra l'ambizione de'Cit+ 
tadini maggiori, e la licenza del governo po- 
polare, e accostatasi per la guerra di. Pisa al 








(1) Trattarono i Fiorentini col Re di Francia, che 
Pisa fosse da'Veneziani depositata in mano del Re, ma 
imposero agli Oratori, che quando il partito di far que 
sto deposito andasse innanzi, usassero ogni diligenza, 
perchè fosse depositata in mano i Pagolo Vitelli, Ca- 
pitano della Repubblica di Fiorenza, c affezionato del 
Re, -ovvero nello mani del Collegio’ de'Cardinali , con 
patto, che fornito il tempo, non avesse nella restituzio» 
no a intervenire il consenso del Papa, ma solo stesse 
#' Cardinali il renderla liberamente . Buonaccorsi. 
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Duca di Milano, era tra' sè medesima divisa 
in modo, che con difficoltà le cose di momen- 
to si deliberavano concordemente , avendo mas- 
simamente alcuni de’ principali Cittadini deside- 
rio della vittoria del Re di Francia , altri in 
contrario inclinando al Duca di Milano . Mai 
Veneziani, quando bene fossero risolute tutte 
l'altre difficoltà dello accordarsi col Re, erano 
deliberati di non consentire al deposito, spe- 
rando che , e nel ristoro delle spese fatte per 
sostenere Pisa, e nel lasciare la difesa di quel- 
la con minore suo disonore , avrebbero migliori 
condizioni (1) nella pratica, che si teneva a 
Ferrara : la quale da Lodovico Sforza era cal- 
damente sollecitata, per timore, che conchiu- 
dendosi in Francia il deposito , .non si unissero 
col Re amendue queste Repubbliche, e per la 
speranza , che componendosi questa controversia 
in Italia , i Veneziani avessero a deporre i pen- 
sieri d’offenderlo : per lo quale rispetto, e al 
Re di Francia dispiaceva la pratica di Ferrara, 
eil Pontefice per trarre profitto degli affanni 
d'altri, cercava indirettamente di perturbarla , 
perchè essendo appresso al Re in tutte le cose 
d’ Italia in grandissima autorità, sperava in qual- 
che modo , se il deposito nel Re andava in- 
nanzi, avervi partecipazione. Ma a Venezia 
in questo tempo medesimo si consultava , se 





(1) Cioò di rimetter tutta la controversia per le cose 
di Pisa fra’ Veneziani , e $ Fiorentini nel Duca Erco- 
le, come poi fu fatto. 
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‘rimovendosi il Re dalla dimanda del deposito., 
‘alla quale avevano deliberato non consentire, 
dovessero collegarsi seco. a offesa del Duca-di 
Milano, com'egli-con grandissima instanza :ri- 
cercava , offerendo di consert're, che in . 
mio della vittoria conseguissero la Città di Cre- 
‘mona., e tutta la Ghiaradadda : la quale cosa., 
benchè da tutti fosse sommamente desiderata, 
nondimeno a molti pareva deliberazione di tan- 
. ‘6 momento, e ‘tanto pericolosa allo Stato .loro 
la potenza del Re di Francia in Italia, che nel 
‘consiglio de’ Pregadi, che appresso a loro ot- 
tiene il luogo del Senato, se ‘ne facevano varie 
‘disputazioni ; nel quale essendo un giorno con- 
vocati per farne l’ultima determinazione , * . . . 
+ .‘uomo di grande autorità , parlò in que- 
‘sta sentenza : ' 
Quando io considero, Prestantissimi Se- 
matori , la grandezza de benefcj fatti a Lo- 
dovico Sforza dalla nostra Repubblica, la 
quale în questi anni. prossimi gli ha conser- 
vato tante volte lo Stato, e per contrario 
quanta sia l'ingratitudine usata da lui, e le 
ingiurie gravissime, che ci ha fatte per co- 
strignerci ad abbandonare la difesa di. Pisa, 
‘alla quale prima ci aveva confortati, e ‘sti- 
molati, non posso persuadermi ; .che non si 
‘conosca per ciascuno, essere necessario fare 
ogni opera possibile per vendicarcene : perchè 
quale infamia potrebbe esser -maggiore., - che 
tollerando pazientemente tante ingiurie, mo- 


. MEG 
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stratci a tutto il mondo dissimili dalla. gene- 
rosità de'nostri. maggiori? I quali qualunque. 
volta provocati da offese, benchè leggieri , 
mon ricusarono mai di mettersi a ‘pericolo per 
conservate la dignità del nome Veneziano, 
e ragionevolmente , perchè le deliberazioni del» 
le Repubbliche non ricercano rispetti abietti ,* 
e privati, nè che tutte le cose si riferiscano 
all'utilità, ma a fini eccelsi e magnanimi, 
per i quali si aumenti lo dore loro, .e 
si conservi la riputazione, la quale nessuna 
cosa più spegne, che il cadere nel concetto 
degli uomini di non avere ‘animo, o possan- 
za di risentirsi dell'ingiurie, nè d'essere pron- 
to a vendicarsi: cosa sommamente necessaria , 
non tanto per il piacere della vendetta , quan- 
to perchè la penitenza di chi. t'ha offeso sia 
tale esempio agli altri, che non ardiscano 
provocarti : .così viene in conseguenza -congiun- 
ta la gloria con l'wilità, e le deliberazioni 
generase ,\ e magnanime , nascono anche piene 
di comodità, e di profitto : così una molestia 
ne leva molte, e spesso una sola, e breve 
fatica ti libera da molte, e lunghissime . Ben 
chè ‘se noi consideriamo lo stato delle cose 
d'Italia, la -disposizione di molti Principi 
contro a noi, e le insidie, le quali continua- 
mente si ordinano per Lodovico Sforza, co- 
nosceremo , che non manco la’ necessità pre- 
sente s che ‘gli altri rispetti ci conduce a que 
sta deliberazione ; perchè egli stimolato dalla 
sua naturale ambizione, e dall'odio che ha 
contro’ questo eccellentissimo Senato , non stu- 
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dia, non attende ad ‘altro, che ‘a disporre 
gli animi di tutti gl'Italiani contro di noi, 
che a concitarci contro il Re de’ Romani, e 
la nazione Tedesca: anzi già comincia per il 
medesimo effetto a. tenere pratiche col Turco. 
Già vedete per opera sua con quante difficol- 
tà, e quasi senza speranza si sostenga la di- 
fesa di Pisa, e la guerra nel Casentino, la 
le se si continua, incorriamo în gravissi- 
mi disordini, ‘e pericoli, se si abbandona 
senza fare altro fondamento alle cose mostre, 
e con tanta diminuzione di riputazione, che 
si accresce troppo l'animo di chi ha volontà 
d'opprimerci : e sapete quanto è più facile op- 
primere chi ha già cominciato a declinare, 
che chi ancora si mantiene nel colmo della 
sua riputazione . Delle quali cose apparirebbe- 
ro chiarissimamente gli effetti, e si sentireb- 
be presto lo Stato nostro essere pieno di tu- 
multi, e di strepiti di guerra se il timore, 
che noi ci congiugniamo col Re di Francia, 
non tenesse sospeso Lodovico : ‘timore, che 
non lungamente tenerlo sospeso , ‘chè 
chi B'ruello: che non conosca. ché Re 
escluso dalla speranza della nostra confedera- 
zione, o s'implicherà in imprese di là dai 
monti, o vinto dall’arti di Lodovico: dalle 
corruttele, e mezzi issimi, che ha nella 
sua corte, farà che composizione con lui ? 
Strigneci adunque a unirci col Re di Francia 
la necessità di mantenere l'antica dignità, e 
gloria nostra, ‘ma molto più il pericolo: im- 
minente , e gravissimo, che non si può fug- 
gire 
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gire con aliro modo: e in questo ci .si dimo- 
stra molto propizia la fortuna, poichè ci fa 
ricercare da un tanto Re di quel che avrem- 
mo' a .ricercarlo noi, offerendoci più oltre sì 
grandi, e sì onorati premj della vittoria, per 
i quali può questo Senato proporsi alla gior- 
nata grandissime speranze, fabbricare ne'suoi 
concetti grandissimi disegni, ottenendosi mas-. 
simamente con tanta facilità : perchè chi du- 
bita, che da. Lodovico Sforza non potrà es- 
sere a due potenze sì grandi, e vicine, 
Fatta alcuna resistenza? Dalla quale delibe- 
razione, se io non m'inganno, mon debbe 

id rimuoverci il timore, che la vicinità del 
di Francia, acquistato che avrà il' Duca- 
to di Milano, ci diventi icolosa, e formi- 
dabile ; perchè chi considera. bene, conoscerà 
che molte cose, che ora ci sono contrarie, 
allora saranno favorevoli, conciossiachè un 
cumento tale di quel Re insospettirà gli ani- 
mi di tutta Italia, irriterà il Re de’ Roma» 
ni, e la. nazione Germanica per l’emulazio- 
ne, e per lo sdegno, che sia occupato da lui 
un membro sì nobile dell'Imperio, in modo 
che quegli, che noi temiamo, che ora non 
siano congiunti con Lodovico a offenderci , . 
desidereranno allora per l'interesse proprio, 
di conservarci, e d'essere congiunti con noi: 
ed essendo grande per tutto la ' riputazione 
del nostro dominio, grande la fama delle 
nostre ricchezze, e maggiore l'opinione con- 
fermata con sì spessi, e illustri esempj della 
nostra unione, e costanza alla conservazione 
Gricciard, Vol, IL le 
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del nostro Stato, non ardirà il Re di Fran- 
cia d'assaltarci se non congiunto con molti, 
o almeno col Re de’ Romani, l'unione de’ quali 
è molte ragioni sottoposta a tanta difft- 
s che è cosa vana tap , 0 spe 
ranza , o timore : nè la pace, che ‘ora spera 
d’ottenere da’ Principi vicini di lè da’monti , 
sarà perpeta ma l'invidia, l'inimicizie, if 
timore del. suo aumento desterà tutti quegli 
che hanno seco, 0 odio, 0 emulazione: ed è 
cosa notissima, quanto i Franzesi siano più 
pronti (1) ad acquistare , che prudenti a con- 
servare, guanto per l'impeto , e insolenza lo- - 
ro diventino presto esosi a' sudditi ; però acqui- 
stato che avranno Milano , avranno piuttosto 
necessità d'attendere a conservarlo , che como- 
dità di pensare a nuovi disegni, perchè un 
Imperio nuovo non bene ordinato, nè pru- 
dentemente governato, aggrava più presto, 
che ei faccia più potente chi l'acquista: di 
che quale esempio Spia fresco, e più illu- 
stre , che l'esempio della vittoria del Re pas- 
sato, contro al-quale si convertì. în sommo 
odio il desederio incredibile ; con che era sta- 
to ricevuto nel Reame di Napoli? Non è 





(1) Che i Franzesi siano per natura più pronti ad 
acquistare, che prudenti a conservare, si è veduto di 
sopra nell’ acquisto del Regno di Napoli, il quale pre- 
stamente ottenuto, prestamente anco da lor fu perduto ; il 
che soggiugne qui per esempio il Grimano nella sua Ora- 
gione, e alia fine dell'Orazione del Trivisano discoprendo 

. i disegni de’ Veneziani, replica il Guicciardino. 
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adisague.nè' sì certo , nè tale il pericolo, che 
di può dopo qualche tempo lenire della 
ditloria del Re di Francia, per fuggirlo 
abbiamo a volere stare in un pericalo presen- 
te,.e di grandissimo momento: e il rifluta- 


re, per timora de'pericali futuri, e incerti, . 


.sì ricca parte, 6 «opportuna dal Ducato di 
Milano , non trebbe attribuire ad altro, 
che a pui s e abiezione d'animo, vi- 
tuperabile negli uomini privati, non che in 
una blica più potente, e più glariosa, 
che dalla Romana in fuora , sia stata giam- 
mai in parte alcuna del mando. Sona rare, 
e fallaci l occasioni sì grandi, ed è pruden- 
za, e magnanimità, quando si offeriscona, 
l'accettarle, e per contrario sommamente ri 
prensibile il perderle: e la troppa curiosa "». 
pienza , e tri consideratrice del futuro, è 
spesso vituperabile , perchè le core del mondo 
sono sottoposte a tanti, e sì werj eccidenti ; 
che rare walte succede quel che gli uomini 
‘ eziandio gavj si hanna immaginato auer q es- 


sere: e chi lascia il bene presente per timare - 


del pericolo futuro, non 64. pericolo 
molto certo | e propinquo , si trova spesso can 
dispiacere , e infamia sua avere perduto 06cg- 
sioni piene di utilità, e di gloria, per paura 
di quegli pericoli, che poi diventano vani. 
Per le quali ragioni il parere mio sarebbe, 
che si accettasse la confederazione contro al 
Duca di Milano, perchè ci grreca sicurtà 
presente, dignità appresso a tutti i Potentati , 
e acquisto tanto grande, che altre volte. cer- 
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cheremo, e con travagli , e spese intollerabili 
di poterlo ottenere, sì per la importanza sua, 
come perchè sarà l'adito, e la porta d'au- 
mentare maravigliosamente la gloria, e l'Im- 
perio di questa potentissima Repubblica . 

Fu udito con grande attenzione, e con 
gli orecchi molto favorevoli l'Autore di questa 
sentenza, e lodata da molti in luila 
sità dell'animo suo , e l’amore verso la Patria. 
Ma in contrario parlò. * 

E' non si può negare, Sapientissimi Se- 
natori, che l'ingiurie fatte da Lodovico Sfor- 
za alla nostra Repubblica non sieno gravissi- 
me, e con grande offesa della nostra digni- 
tà; nondimeno quanto elle sono ‘maggiori, e 
quanto più ci commuovono, tanto più è pro- 
prio ufficio della prudenza moderare lo sde- 
gno giusto con la maturità del: giudicio, e 
con la considerazione dell'utilità , e interesse 
pubblico: perchè il temperar sè medesimo, e 
vincere le proprie cupidià, ha tanto più lau 
de, quanto iù raro il saperlo ‘fare, e 

to sono più giuste le cagioni, dalle quali 

concitato lo sdegno, e- l'appetito degli uo- 
mini. Però appartiene a questo Senato, il — 
quale 0a tutte le mazioni ha nome sì 
chiaro % sapienza, e che. prossimamente ha 
fatto professione di Liberatore d' Italia da’ 
Franzesi , proporsi innanzi agli otchi l'infa- 
mia, che gli risulterà, se ‘ora sarà cagione 
di farvegli ritornare, e molto più il pericolo, 


® Marchionne Trivisano . 
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che del continuo ci sarà imminente, se il Du- 
cato di Milano perverrà in potere del Re di 
Francia; il quale pericolo chi non considera + 
da sè stesso, si riduca in memoria quanto 
terrore ci dette l'acquisto , che fece il Re 
Carlo di Napoli, dal qitale non ci riputam- 
mo mai sicuri, se non quando fummo con- 
giurati contro a lui con quasi tutti i Prin- 
cipi. Cristiani: e nondimeno che comparazio- 
ne dall'uno pericolo all'altro 8 Perchè quel 
Re, privato di quasi tutte le virtù Regie, 
era Frincipe quasi ridicolo, e il Regno di 
Napoli tanto lontano dalla Francia teneva in 
modo diverso le forze sue, che quasi indebo- 
liva più che accresceva la sua potenza, e quel- 
l'acquisto, per il timore degli Stati loro tan» 
to contigui, gli faceva inimicissimi il Papa,- 
e i Re di Spagna, de‘quali ora l'uno si sa, 
che ha diversi fini, e che gli altri infastiditi 
delle cose d' Italia non sono fr implicarvisi 
senza grandissima necessità. Ma questo nuovo 
Re, per la virtù propria, è molto più da 
temere, che da sprezzare, e lo Stato di Mi- 

lano è tanto congiunto col Reame di Fran- 
‘ cia, che per la comodità di soccorrerlo, non 
si potrà sperare di cacciarnelo, se non com- 
movendo tutto il mondo; e però noi vicini a 
sì maravigliosa potenza staremo nel tempo 
della pace în gravissima spesa , e sospetto, e 
in tempo di guerra saremo tanto esposti alle 
offese sue, che sarà difficilissimo il difen- 
derci. E certamente io non udiva senza am-. 
mirazione , che chi ha parlato innanzi a me, 
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da una parte non temeva dî un Re di Fran- 
cia, Signor del Ducato di Milano, dall'al- 
tra si dimostrava în tanto spavento di Lodo 
vico Sforza Principe molto inferiore di forze 
a noi, e che con la timidità, e avarizia ha 
messo sempre in: grave pericolo l'imprese sue: 
spaventavanlo gli ajuti, che avrebbe da altri , 
come se fosse facile il fare în tante diversità 
d'animi, e di volontà, e in tanta varietà di 
condizioni, tale unione , 0 come se non fosse 
da temere molto più una potenza grande uni- 
ta tutta insieme, che la potenza di mokti, , 
la quale come ha i movimenti diversi, così 
ha diverse, e discordanti l'operazioni : conf 
dava che in coloro, î quali per varie vagioni 
desiderarono la nostra declinazione , ‘sì ‘trove- 
rebbe quella prudenza da vincere gli edegni, 
e le cupidità, che noi non troviamo în noi 
medesimi à raffrenarè ‘questi ambiziosi pen- 
sieri. Nè io so, perché dobbiamo promebtere 
ci, che nel Re de' Romani, e in quella na- 
zione possa più l'emulazione, è lo sdegno an- 
tico, e nuovo contro al Re di Francia, se 
acquisterà Milano, che Vodio inveterato, che 
harmo contào u Mo, che tenghiamo tante 
Terre appartenenti ala Cosa d'’ Mustria , e. 
all'Imperio. Nè so, perchè il Re de' Romani 
si congiugnerà più volentieri con noi . contro 
al Re di Francia, che con li contro ua noi; 
anzi è più vérisimile l'unione de’ Barburi , ini- 
mici eterni del nome Italiano, © ad una 

più facile, ‘perchè unito coh lui potrà più 
sperare vittoria di noi, che unito con noi po- 
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trà sperare di lui ; senza che l'azioni sue nel- 
la Lega passata, e quando venne in Italia, 
furono tali , chè io non so perchè causa s' ab- 
bia tanto. a desiderare di averlo congiunto se- 
co. Hacci ingiuriato Lodovico gravissimamen- 
te, nessuno. lo nega, ma non è prudenza - 
mettere , per fare vendetta , le cose proprie în 
pericolo sì grave, nè vergogna aspettare, a 
vendicarsi , gli accidenti , e le occasioni , 
può aspettare una Repubblica : anzi è molto 
‘vituperoso lasciarsi innanzi al traspor- 
tare dallo sdegno, e nelle cose degli Stati è 
somma infamia, quando l'imprudenza è ac- 
compagnata dal danno. Non sì dirà, che que- 
ste ragioni ci muovino a una impresa sì te, 
meraria, ma si giudicherà ciascuno , che 
noi siamo tirati dalla idità d'avere Cre- 
mona : però da ciascuno sarà desiderata la 
sapienza, e la gravità antica di questo Se- 
nato , ciascuno si maraviglierà, che noi in- 
corriamo in quella medesima temerità , nella 
quale ci maravigliammo tanto noi, che fosse 
incorso : Lodovico Sforza d'avere condotto il 
Re di Francia in Italia: Pacquisto è grande, 
e opportuno a molte cose, ma iderisi , 
se sia maggiore perdita l'avere un Re di 
Francia Signore dello Stato di Milano, con- 
siderisi quanto sia maggiore la nostra paten- 
za , e riputazione, o quando siamo i princi- 

* pali d'Italia, o quando in Italia è un Prin- 
cpe tanto maggiore , e tanto vicino a noi. 
‘on Lodovico Sforza. abbiamo altre volte 
avuto e discordia , e concordia , così può tra 
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noi, e lui accadere. ogni giorno, e la diffi- 
coltà di Pisa non è tale, che non si possa 


«trovare qualche rimedio , nè merita, che per 


questo. ci mettiamo in tanto precipizio; ma 
co’ Franzesi vicini avremo sempre discordia, 
perchè regneranno sempre le medesime cagio- 
ni, la diversità degli animi tra i Barbari, 
e gl Italiani } la superbia de’ Franzesi , l'odio, 
col i Principi perseguitano. sempre le 
Repliche se P'ambilione, che hanno i più 


< potenti d’opprimere continuamente i meno po- 


tenti: e ‘non solo non. m' invita l'acquisto 
di pi anzi mi spaventa, perchè. avrà 
tanto pi occasione , e stimoli a offenderci, 

e sarà tanto più concitato da’ Milanesi, che - 
non potranno tollerare l'alienazione di Cre- 
mona da quel Ducato ; e la medesima cagio 
ne irriterà la nazione Tedesca, e il Re de 


« Romani, ‘chè medesimamante Cremona, e 


la Ghiar. è membro della giurisdizione 


* dell'Imperio. Non sarebbe almeno biasimata 


tanto la nostra. ambizione, nè cercheremmo 
con nuovi acquisti farci ogni giorno nuovi 
inimici , e noi più sospetti a ciascuno. Per 
il che bisognerà finalmente , 0 che noi diven- 
tiamo superiori a tutti, o che noi siamo bat 
tuti da tutti; e quale sia più. per succedere, 
è facile a considerare a chi non ha diletto 
d'ingannarsi da sè medesimo.’ La sapienza, 
e la maturità di questo Senato è stata cono- 
sciua, e predicata per tutta Italia, e per 
tutto il mondo, non vogliate macularla con 
sì temeraria, e sì pericolosa deliberazione ; 
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lasciarsi trasportare dagli. sdegni contro al- 
l'utilità propria , è leggierezza; stimare più 
i pericoli piccoli, che i grandissimi, è im- 
prudenza : le quali due cose essendo alienissi- 
me dalla sapienza , e gravità di questo Se- 
nato , io non posso se, non persuadermi , che 
la conclusione, che si farà, sarà moderata, 
e circospetta secondo la vostra consuetudine . © 

Non potette tanto questa sentenza , sosten- 
tata da sì potenti ragioni, e dall'autorità di 
molti , che erano de’ principali , e de’ più savj 
del Senato , che non potesse molto più la sen- 
tenza contraria concitata dall’ odio , e dalla cupi- 
dità del dominare , veementi autori di qualun- 
que pericolosa deliberazione , perchè era smi- 
surato l’odio conceputo negli animi di ciasche 
duno contro Lodovico Sforza , nè. minore il 
desiderio -d'aggiugnere all’Imperio Veneto la 
Città di Crentna col suo Contado. e con tutta 
la Ghiaradadda ; aggiunta stimata assai, perchè 
ciascun anno se ne traevano d'entrata almeno 
centomila ducati, e molto più per l'opportuni- 
tà, conciossiachè abbracciando con questo au- 
mento quasi tutto il fiume dell’ Oglio , disten- 
devano loro confini insino in sul pa , eam- 

iavangli per lungo spazio in sul fiume del- 
Adda , cla pressandosi a quindici miglia alla 
Città di Milano, e alquanto più ‘alle Città di 
Piacenza , e di Parma, pareva loro quasi aprirsi 
la strada a occupare tutto il Ducato di Milano , 
qualunque volta il Re di Francia avesse, o 
nuovi pensieri, o potente difficoltà di Jà da’ 
monti ; il che poter succedere innanzi che pas- 
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sasse molto tempo ; dava speranza w la na- 
tura de” Franzesi più atti ad acquistare , che a 
mantenere , l'essere quasi perpetua | la loro Re- 
pubblica, e nel Regno di Francia accadere 
spesso perla morte de’ Re: variazioni di pen- 
sieri , e di governi; la difficoltà di conservarsi 
la benevolenza de’ Sudditi per la diversità del 
sangue , e de’ costumi Franzesi con gl’ Italiani. 

Però confermata col voto de’ più questa senten- 
za, commessero agli Oratori loro , che erano 
‘appresso al Re, che (2) conchiudessero con le 
condizioni offerte questa confederazione , ogni 
volta the in essa le cose di Pisa, non si 
trattasse : la quale eccezione turbò non medio- 
cremente l'animo del Re, perchè sperava col 
mezzo del deposito unire all'impresa sua i Ve- 
neziani, e i Fiorentini; e sapendo , che già i 
Veneziani erano inclinati a rimuoversi per ac- 
cordo dalla difesa di Pisa, ed gli pareva conve- 
niente , che più presto dovessero farlo in mo- 
do , che si accrescesse facilità alla vittoria dello 
Stato di Milano, poichè aveva a ridondare a 





(1) Nell Orazione d’Antonio Grimani posta iunazi 

a questa del Trivisano , ha detto questo medesimo della 

natora de Franzesi, che son più pronti ad acquistare, 
denti a conservare. 

(2) nel Bembo, che a Venezia, acciooahè 
più ardentemente la Repubblica si collogasse con Fran- 
cia, si diceva, che era meglio aver per vicino un Re, 
che” an traditore; cor essendo chiamato Lodovico Sfor: 
za, il quale allora dice, che trattava di riconciliarsi col 
Re contro a’ Veneziani, ed era d'accordo 00' Fiorentini, 
© col Turco contso essi. i 
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beneficio comune , che per avere alquanto mi- 
gliore condizione nella concordia , essere cagio- 
ne, che i Fiorentini restassero congiunti con 
Lodovico Sforza, per il mezzo del quale sa- 
* pendo tenersi la pratica di Ferrara, aveva non 
piccola dubitazione , che conchiudendosi per sug 
opera, nè i Veneziani, nè i Fiorentini alla fine 
fossero con lui. Però parendogli poco pruden- 
te quella deliberazione , per la quale restasse in 
dubbio dell'una , e dell altra Repubblica , e sde- 
gnato della diffidenza , che si dimostrava di lui, 
S'inclinò a fare più presto la pace , che conti- 
nuamente si trattava col Re de’ Romani; con 
condizione , che all’uno fosse libero fare la 
guerra contro Lodovico Sforza, all'altro îl farla 
contro a’Veneziani. Fece adunque rispondere 
da’deputati , che trattavano in nome suo con gli 
Oratori Veneziani, ‘non volere tonvenive con 
loro , se insieme (1) non si dava perfezione al 
deposito trattato di Pisa, ed a quegli de’ Fiorentini 
disse egli medesimo, che stessero sicuri, che 
non concorderebbe mai co' Veneziani in altra 
forma. Ma non fo iasciarono stare fermo in 
questo proposito il Duca Valentino , e gli altri 
agenti del Pontefice ,- ed il Cardinale di 
San Piero in Vincola , Gisniacopo da Triulzi, 
e tutti quegl' Italiani , che per gl’ interessi pro. 





(1) Dimandò citre n questo il Re a’Veneziani, che 

pagassero settemila cavalli, € scimila fanti, © gfi 

ro mille libbre d'ora, cd essi promiscse. iv genti, 
ma negarono i danari, come scrive il Bembo, 
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prj lo incitavano alla guerra ; i quali con mol- 
te , ed efficaci ragioni gli persuadevano , che per 
la potenza de’ Veneziani, e per l'opportunità , 
che avevano a offendere il Ducato di Milano, 
non poteva essere più pernicioso consiglio , che 
privarsi de’loro ajuti per.timore di non perde- 
re quegli de’ Fiorentini, i quali per i travagli 
loro, e perchè erano lontani a quello Stato, ‘ 


potevano essergli di poco profitto ; e che que- . ° 


sto facilmente causerebbe , che Lodovico Sforza 
rimuovendosi , per riconciliarsi» co’ Veneziani 
dal favore de’ Fiorentini , il che era stato causa 
di tutte le discordie tra loro , si riunirebbe con 
essi; donde che difficoltà fossero per nascere, 
essendo congiunti i Veneziani, e Lodovico , 
dimostrarsi, se non per altro , per la sperienza 
degli anni passati: perchè se bene, nella Lega 
fatta contro Carlo fosse concorso il nome di 
tanti Re, nondimeno le forze solamente de’ 
Veneziani , e di Lodovico, avergli tolto No- 
vara , e difeso sempre contro lui il Ducato di 
Milano . Ricordavangli essere fallace, e perico- 
loso consiglio il fare fondamento in sull’unione 
con Massimiliano , nel quale si erano insino a 


* quel dì veduti i disegni maggiori, che la-fa- 


coltà , o la prudenza del colorirgli, e quando 
pure fosse per avere successi più prosperi, che 
per l’addietro , doversi considerare quanto 

a proposito l'aumento d’un inimico tuo, 


‘e sì acerbo alla Corona di Francia. Con le 


quali ragioni commossero in modo il Re, che 
mutata sentenza , consentì che senza parlare più 
delle cose di Pisa, si conchiudesse la confede- 
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tazione co' Veneziani , nella quale fu convenu- 
to, che nel tempo medesimo , che egli assal- 
tasse con potente esercito il Ducato di Milano, 
essi da altra banda facessero di verso i loro 
confini il medesimo, e che guadagnandosi per 
lui tutto il resto del Ducato, Cremona con 
tutta la Ghiaradadda , eccettuata però la riva 
d'Adda per quaranta braccia , s'acquistasse a’ Ve- 
neziani, e che acquistato che avesse il Re il 
Ducato di Milano, i Veneziani fossero obbli- 
gati per certo tempo , e con determinato nu- 
mero di cavalli, e di fanti a difenderlo , e da 
altra parte il Re fosse tenuto al medesimo 
Cremona, e quello possedevano in Lombardia , 
€ insino agli stagni Veneziani. La quale con- 
venzione fu contrattata con tanto segreto , che 
a Lodovico Sforza stette. (1) occulto più 
mesi, se fosse fatta tra loro solo confederazio- 
ne a difesa, come da principio era stato sola- 
mente pubblicato nella Corte di Francia, e a 
Venezia, o se pure vi fossero capitoli concer- 
nenti l'offesa sua , nè il‘ Papa medesimo , che 
era tanto congiunto col Re, potette , se non 
tardi, averne certezza . Fatta la Lega co'Ve- 
neziani, il Re, senza fare più menzione di 
Pisa, propose a' Fiorentini condizioni molto . 





(1) Come poi Lodovico ebbe saputo il tenor della 
Lega fra il Re Lodovico, e i Veneziani, sorivo il Bem- 
bo, che si lamentò assai di sè medesimo, perciocchè 
prima sempre avera detto, ch'egli a suo beneplacito po« 
teva dar parola a’Veneziani, i quali piuttosto avrebbero 
voluto lui, che il Re di Francia. i 
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diverse dalle prime , per la quale cagione , e 
per le molestie che ricevevano dai Veneziani , 
erano tanto più necessitati ad accostarsi at Du- 
.ca di Milano, con gli ajuti del quale le cose 
loro prosperavano continuamente nel Casentino, 
dove gl’ inimici danneggiati spesso da’ soldati , 
e da’ paesani, e combattendo con la difficoltà 
delle vettovaglie , e specialmente di sostenere i 
cavalli , s'erano ristretti in Bibbiena, e in alcu- 
ne altre piccole Terre ; non intermettendo però 
la diligenza di tenere i passì dell'Appennino , 
per avere aperta la via del soccorso, e la fa- 
coltà , quando pure fossero necessitati , d'abban- 
donare con minore danno il Casentino | Però 
a guardia del passo di Montalone si era fer- 
mato Carlo Orsino con le sue genti d’arme, e 
con cento fanti , “Ri, basso quello della Ver- 
nia si guardava dall’Alviano : e da altra parte 
Pagolo Vitelli procedendo maturamente secon- 
do il sgonaneto suo, poichè gli ebbe ridotti in 
sì pochi luoghi, si sforzava di costri lia 
partirsi dal passo di Montalone , con Fiezio. 
ne di mettere poi in necessità di fare il mede- 
simo coloro, che guardavano il passo della 
Vernia, acciocchè le genti Veneziane ristrette 
in Bibbiena sola, e circondate per tutto da- 
gl’inimici , e da’ monti, o fossero vinte facil- 
mente , o si consumassero per loro medesime , 
essendo massimamente molto diminuite ; per- 
chè, oltre a quegli che erano’stati ora quà , 
ora là svaligiati , se n'erano (1) per la incomo- 








(1) Per l’incomodità delle vettovaglie, dice il Bem- 
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dità delle vettovaglie, e difficoltà di sicuri al- 
loggiamenti , partiti in più volte più di mille 
cinquecento cavalli , e moltissimi fanti , de'quali, . 
assaltati nel passare dell'Alpi da’ paesani, la 
maggior parte aveva ricevato gravissimo danno. 
Costrinsero alla fine queste difficoltà Carlo Or- 
sino ad abbandonare co’suoi il passo di Mon- 
talone, non senza pericolo d’essere rotti, per- 
chè sapendosi non poteva più dimorarvi, molti 
soldati de’ Fiorentini , e degli uomini del paese , 
che stavano vigilanti a questa occasione , gli as- 
saltarono nel cammino ; ma essi, avendo già 
preso il vantaggio de'passi, benchè perdessero 
parte de'carriaggi, si difesero, e con danno 
non piccolo di quegli, che disordinatamente 
gli seguitavano . L'esempio di Carlo Orsini fu, 
per le medesime necessità , seguitato da quegli, 
chè erano alla Vernia, e a Chiusi, che abban- 
donati quei passi, si ritirarono in Bibbiena, 
‘ove si fermarono il Duca d' Urbino, l’Alviano , 
Astorre Baglione , Piero Marcello Provveditore 
Veneziano, e Giuliano de’ Medici , riservatisi 
per guardia di quella. Terra, che solo teneva- 
‘ no in Casentino , sessanta cavalli, e settecento 
fanti: nè gli sostentava altro che la speranza 
del soccorso , il qualei Veneziani preparava- 





bo, che Guidobaldo Duca d’ Urbino , ch'era in Bibbiena, 
mandò 500. cavalli nel suo Stato, i quali dai nemici 
furono + Fu ancora preso lo Scrivano del Provve- 
ditor Marcello con vettovaglia, e denari, che portava 
in Bibbiena, e con esso 400. soldati, e 200, Stradiotti 
restarono prigioni. : 


224 Ù 
no, giudicando , ‘che in quanto alla conserya- 
zione dell'onore , e molto più a farsi migliori le 
condizioni dell'accordo , importasse non poco il 
non abbandonare totalmente l'impresa del Ca- 
sentino ; e però il Conte di Pitigliano racco- 
glieva a Ravenna con gran prestezza (1) le 
genti disegnate a soccorrerla , sollecitandolo le 
spesse querele del Duca d’ Urbino , € degli al- 
tri, iquali, significando cominciare a mancare 
loro le vettovaglie, protestavano essere ridotti 
a mancamento tale di vivere , che bisognerebbe , ‘ 
che per salvarsi facessero presto patti con gl’ ini- 
mici , e per contrario avrebbero desiderato il 
Duca di Milano, e i Capitani, che érano 
nel Casentino , prevenire il soccorso, con l’es- 
pugnazione di Bibbiena, e però dimandavano , 
che si aggiugnessero quattromila fanti a quegli , 
che erano nel campo. Ma repugnavano al de- 
siderio loro molte difficoltà , hè in paese 
freddo , e alpestre , itempi, che erano aspris- 
simi, impedivano assai l'azioni militari ; e i 
Fiorentini non erano molto pronti a questa 
provvisione , parte per essere molto stracchi per 
le gravi, e lunghe spese fatte , ‘e che continua- 
mente facevano , parte perchè nella Città , per 
altre cagioni' poco concorde, si era scoperta 
° nuova 





(1) Le genti, che il Conte Niccola di Pitigliano do- 
veva condurre in Bibbiena, avevano a essere 800. ca- 
valli, è quanti più fanti potesse assoldare in quel d’Ur- 
bino. Bembo. 
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nuova dissensione , essendo alcuni.de’ Cittadini 
fautori di Pagolo Vitelli, altri inclinati a esaltar il 
Conte Rinuccio , antico, e fedele condottiere 
di quella Repubblica, e che aveva in Firenze 
parenti d’ autorità ; il quale caduto per l’ avver- 
sità, che. ebbe a Santo. Regolo, della speran- 
za del primo luogo, mal volontieri tollerava 
vederlo trasferito a Pagolo : e trovandosi con 
la compagnia sua in Casentino , non. era pron» 
to a quelle imprese , dalle quali potesse accre: 
scersi la riputazione di chi avrebbe desiderato 
deprimere . Diventavano maggiori quelle diffi 
coltà per la natura di Pagolo , vantaggioso ne’ 

menti , difficile co” Commissarj Fiorentini , 

e spesso nella deliberazione , ed espedizio- 

ne delle cose si arrogava più autorità , che non 
pareva conveniente : e pure allora aveva senza 
saputa de' Commissarj , conceduto al Duca d'Ur- 
bino ammalato (1), salvocondotto di partirsi 
sicuramente del Casentino : sotto la fidanza del 
quale salvocondotto , si era partito , oltre a lui , 
Giuliano de’ Medici con grave dispiacere de’ 
Fiorentini, che si persuadevano , che se al Du- 
ca si fosse difficoltato il partirsi, che il desi- 
derio d’andare a ricuperare nello Stato suo la 
sanità l'avrebbe costretto a concordare di levare 
. le genti di Bibbiena , e si dolevano similmente, 
che a Giuliano ribelle prima, e che poi era 


(1) E poco prima non saveva a esso Duca amma- 
lato voluto .un Medico, secondo che dice il 
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venuto con l’armi contro alla patria , fosse stata 
fatta senza saputa loro tale abilità . Toglievano 
ueste cose fede in ‘Firenze a’ consigli, e alle 
dimande di lo, e molto più, che la guer- 
ra non pi con molta sua riputazione 
appresso al popolo ; perchè e qualche fazione 
importante era stata fatta più da’ paesani, che 
da’soldati , e perchè per l'opinione grande , che 
avevano del suo valore, si erano promessi 
molto prima la vittoria degl’inimici, attribuen- 
do, come è natura de’ popoli, a non, voler 
quello , che si doveva attribuire più presto a 
non potere , e per l'asprezza de’ tempi , e per il 
mancamento delle provvisioni : e tardan- 
dosi di fare l'aumento de’quattromila fanti , eb- 
be tempo il Conte di Pitigliano di venire a 
Elci ; Castello del Ducato d' Urbino , vicino a' 
confini de’ Fiorentini, ove prima era Carlo Or- 
sino, ..e Piero de’ Medici, e ove si faceva la 
massa di tutte le genti per passare l’Appenni- 
no , le quali si ordinavanòo.come più atte alla 
fortezza , e alla penuria del paese, più copiose 
assai di fanteria , che d'uomini d’arme , e que- 
sti più presto con leggiere , che con grave ar- 
matura. Fu questo l'ultimo sforzo, che fecero 
i Veneziani per le cose del Casentino ; il quale 
per interromper Pagolo Vitelli , lasciato leggie- 
re assedio intorno a Bibbiena, e la guardia . 
necessaria a'passi opportuni, andò col resto del- 
le genti alla Pieve a Santo Stefimo, Terra de’ * 
Fiorentini, situata a’ piè dell’Alpi , pet opporsi 
agl’ inimici nello scendere di quelle. Ma il Con- 
te di Pitigliano, avendo innanzi a sè l’Alpi 
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cariche di neve, e a’ piè dell’Alpi | izione 
potente , e la strettezza de’ passi , difficili quan- 
do non si ha ostacolo , non che altro ne'tem- 
pi benigni , a superare, non ardì mai di ten- 
tare di passare , con ‘tutto che con gravi que- 
rele ne fosse molto stimolato dal Senato Ve- 
neziano, più veemente, secondo diceva egli, 
a morderlo , che a provvederlo: e se bene gli 
fossero proposti disegni di qualche diversione, 
e già (1) in Valdibagno fosse data qualche 
molestia alle Terre de’ Fiorentini, non fece ‘per 
questo momento alcuno . Ma quanto più pro- 

. cedevano fredde l’opere della guerra , .tanto più 
riscalda aldavino, le pratiche ngi] 3 desiderato 

iversi ri i ’una , e dall'altra A 
[asi non meno: desiderato e sollecitato. dal 
Duca di Milano , il quale spaventato per la 
Lega fatta tra il Re di Francia, e i Venezia- 
ni, sperava, che succedendo questa concordia , 
i Veneziani desidérerebbero manco la ta 
de’ Franzesi; e persuadendosi di più , che sod- 
disfatti in questo caso della volontà , e opere 
sue , avessero almeno in qualche parte a miti- 





(1) In Val di Bagno venne Giosn Paolo Gradenigo 
con quatro com) di cavalli, e vi prese quattro 
Castelli; e poi do l'assalto a un altro ben fornito 
Ciriaco, uomo fortissimo, uscì fuora con 600, Soldati; 
ma vi fu rotto, e morto, e poi preso il Castello: il che 
però,‘ dice il Bembo, fa di poco utile a’ Veneziani per 
ri ‘dello. nevi , 0 do' freddi. Il Bembo, o Gi- 
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gare - l'indignazione conceputa contro a sè: 

però interponendosi tra loro appresso ad Ercole 

da Este suo suocero ; costrigneva i Fiorentini 

a cedere a qualche desiderio de’ Veneziani, 

non tanto con l’autorità- ( perchè appresso a lo- 

ro, accortisi del suo disegno , cominciava già 

a essere sospetta la sua interposizione ) quanto 
con l’accennare, che, non si facendo la con-. 
cordia , sarebbe necessitato , per il timore, che 
aveva del Re di Francia, a rimovere se non 
tutte, almeno parte delle sue genti da’loro fa- 
vori. (1) Trattossi molti mesi questa cosa a 
Ferrara, e interponendosi varie difficoltà fu 
ricercato Ercole da’ Veneziani, che per facilitare 

l’espedizione andasse personalmente a Venezia : 

di che egli faceva qualche difficoltà, ma molto 

maggiore i Fiorentini, perchè sperano i Ve- 

neziani desiderare, che in Ercole si facesse 
Compromesso , dalla qual cosa (2) essi erano 
molto alieni: Ma fu tanta l’instanza di Lodo- 

vico Sforza , che, finalmente.Ercole si. dispose 

d’andarvi, e i Fiorentini a mandare insieme 

con lui Giovambatista Ridolfi ,- e Pagolo An- 

tonio Soderini , due de'principali, e de’ più pru- 





(1) Trattavano questa pratica dell'accordo in Ferrara 
‘peri Veneziani Bernardo Bembo, padre dell’Ist 
che fu Cardinale, e Aptonio Strozzi per i Fiorenti 
che scrivono il Bembo, e il Buonaccorsi . 

@).E nondimeno 'il © Buondecorsi dico,” che a°18, di 
Novembre +1498, i ‘Fiorentini mandarono allo Strozzi a 
Ferrara il mandato libero di poter compromettere in 
quel Duca i casi di Pisa. 
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denti Cittadini della loro Repubblica . AVE 
nezia fu la prima disputazione , se Ercole aves- 
se con autorità d’arbitro a finire la controver-. 
sia, o come amico comune , interponendosi tra 
le parti, a cercare di comporle , come insino 
allora s'era proceduto a Ferrara, e .ridotti a 
non molta difficoltà gli articoli principali e più 
importanti . Questo desideravano .i Fiorentini, 
conoscendo che Ercole in quello , che avesse a 
dependere dall’arbitrio suo , terrebbe (1) più 
conto della grandezza de' Veneziani, che di 
loro , e che riducendosi a pronunziare il lodo 
in Venezia, sarebbe necessitato tanto più ad 
avere loro maggior rispetto , e quel che non 
facesse per sè medesimo , lo indurrebbe a fare 
il Duca di Milano , poichè tanto desiderava , 
che i Veneziani conoscessero , essere loro utili 
in questo negozio le sue operazioni: e se bene 
molte difficoltà fossero quasi risòlute a Ferrara , 
pure e nell'ultima loro perfezione , ein molti 
particolari non restava piccola la potestà dell’ar- 
bitrio , senza che compromettendosi in lui, era 
in.sua facoltà partirsi da quello , che prima eta 





(0) Dice il Bembe, che tre giorgi dopo, che il Duca 
, fa arrivato in Venezia, fece intendere, che la 
ssotensa ora serilta ma non ancor pubblica 10 che 
soi tori la ano, Vi » la vedessero 11 

ta Sept ja vlazo, vedra sodo; perio 
dò. E che Giorgio Cornaro consigliò, che fosse presen- 
tata; ma che dagli altri Senatori. fa. ripreso, non essen- 
do. cosa onesta privar dell'autorità colui, a cui l'avevano 
intoroo a ciò data ampla. Però ‘nasce la conclusione , 
eh’avesseto i ‘Fiorentini a sospetto il Giudice. i 
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stato trattato. Da.altra parte i Veneziani ave- 
vano deliberato, se non si faceva il Compro- 
‘ messo, di non procedere più oltre ,. non tanto 
per promettersi più dell'arbitro, che -non ‘si 
promettevano i Fiorentini, quanto perchè que- 
sta materia aveva tra loro medesimi molte dif- 
ficoltà ; coriiossiachè tutti stracchi dalle spese 
gravissime con piccola speranza di frutto, de- 
siderassero la concordia, ma i più giovani mas- 
simamente , e più feroci del Senato non la vo- 
lessero , .se a' Pisani non si conservava intera» 
mehte la tbatà, uf bas rimaneva bada 
‘ meno quella parte del Contado, le- 
vano, quando. furono sfcevati in protezione: 
per la quale opinione vano molte ragioni , 
ma nella principalmente» che essendosi con 
pubblico decreto promesso allora a' Pisani di 
conservargli in libertà , non si poteva mancare 
senza maculare sommamente lo splendore della 
Repubblica . Alcuni altri rendendosi meno dif- 

iti nelle altre cose , erano immoderati nella _ 

quantità delle ». le quali ricercavano , che, 
abbandonando Pisa , fossero loro rifatte da’ Fio- 
rentini. Main contrario era il parere di quasi 
tutti i Senatori più ‘savj, e di maggiore auto- 
rità , i quali stracchi di tante ; e dispe- 
rati totalmente della difesa di Bibbiena, e di 
pere più senza grandissimo travaglio sostenere 
cose di Pisa per le difficoltà , che avevino 
trovate, e nel mandarvi soccorso , e nel fare 
diversione , essendo riuscita maggiore la resi- 
stenza de’Fiorentini, che da principio non 
s'erano persuasi; considerando , oltre a questo , 
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che, benchè l'impresa contro al Ducà di' Mi- 
lano fosse giudicata dover esser facile, nòndi- 
meno non essendo il Re di Francia pacificato 
col Re de’ Romani, e sottoposto a varj impe- 
dimenti., che potevano sopravvenirgli di là da’ 
monti , potrebbe essere per molti casì ritardito 
a muovere la guerra, e quando pure la mo- 
vesse, che (1) nelle cose belliche possono na- 
scere di dì in dì molte, e inopinate difficoltà , 
e pericoli , ma sopra tutto spaventati dagli aj 
parati grandi , terrestri e marittimi, chie si di- 
ceva fare Baiset Ottomano per assaltargli nella 
Grecia , si risolvevano essere necessario consen- 
tire più presto , poichè altrimenti non si pote- 
che l'onestà cedesse in qualche parte all’uti- 
lità, che per mantenere pertinacemente la fe- 
de data , perseverare in tante molestie ; e per- 
chè erano certi , che con grandissima difficoltà 
sarebbero consentite ne'loro consigli-quelle con- . 
clusioni , alle quali insino da principio conosce- 
vamo essere necessario declinare, avevano pru- 
dentemente, quando si cominciò a trattare a 
Ferrara, procurato , che dal Consiglio de' Pre: 
gadi fossedata amplissima autorità sopra’ le 
cose di Pisa, e dell'accordo. co' Fiorentini al' 
Consiglio de’ Dieci ; nel qual Consiglio, molto 
minore di numero , intervengono tutti ‘gli. ud- 
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mini di più gravità, e autorità, che erano la 
maggior parte di quegli medesimi ,-che deside- 
ravano questa concordia: e ora condotta la 
pratica a_ Venezia, non si confidando di dis* 
porre il Consiglio de’ Pregadi a consentire agli 
articoli trattati a Ferrara, e conoscendo, che 
il consentirgli da per sè il Consiglio de’ Dieci, 
sarebbe di molto carico a chi v'intervenisse, 
instavano , che si facesse il Compromesso , spe- 
rando , che del’ giudicio ,: che ne nascesse, si 
risentirebbero. più gli uomini contro l'arbitro , 
che contro loro, e che più facilmente avesse a 
essere ratificato ‘quello , che già fosse lodato , 
che consentito, quando si trattasse per via di 
concordia con-la parte . Però dopo disputa di 
qualche dì, minacciando il Duca di Milano i 
Fiorentini, che ricusavano di compromettere , 
di levare subito di Toscana tutte le genti sue, 
fu fatto il Compromesso per otto dì libero , e 
assoluto in Ercole Duca di Ferrara, il quale 
dopo molta discussione, pronunziò il sesto dì (1) 
d'Aprile, che fra otto dì prossimi si levassero 
l’offese tra’ Veneziani, e i Fiorentini, e che il 
dì della festività prossima: di San Marco tutte 
le genti , e ajuti di ciascuna .delle partì si par- 
tissero , e .ritornassero agli .Stati proprj; e che 
i Veneziani ‘il dì medesimo levassero di Pisa, 





(1) ‘A’ 06. d'Aprile il. Daca di Ferrara pubblicò la 
sentenza delle cose di Pisa fra i Veneziani, 0 i Fioren-, 
tini, nella quale il Bembo è. molto ristretto, © il Buonae- 
corsi lascia di metterla. Il -Giovio ancora nella Vita di. 
Leone X. la tocca -brevissimamente . 


- 
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e del suò Contado tutte le genti, che v’aveva- 
no, e abbandonassero Bibbiena , e tutti gli al-- 
tri luoghi, che occuparono .de' Fiorentini; i 
qual perdonassero agli uomini di Bibbiena i 
falli commessi, e che per ristoro delle spese 
fatte, quali affermavano i Veneziani ascendere 
a ottocentomila ducati, fossero obbligati i Fio- 
rentini a pagar loro insino in dodici anni quin- 
dicimila pati per anno: che a’ Pisani fosse 
conceduta venia di tutti i delitti fatti, facoltà di 


‘ esercitar per mare, e per terra ogni qualità 


d’arti, e di mercatanzie, stessero in custodia 
loro le Fortezze di Pisa, e de’ luoghi,-che il 
giorno del lodo dato possedevano, ma con pat- 
to che de’ Pisani s'eleggessero le guardie, o 
d'altronde , e di persone non sospette a’ Fioren- 
tini, e fossero pagate dell’entrate , che cavereb- 
bero di Pisa i Fiorentini, non accrescendo nè 
il numero degli uomini, nè la spesa consueta - 
a tenersi innanzi alla ribellione: rovinassinsi , 
se così paresse a’ Pisani, tutte le Fortezze del 
Contado proprio di Pisa , state ricuperate da’ 
Fiorentini, mentre che i Veneziani avevano la 
loro protezione : che in Pisa le prime instanze 
de’ giudicj civili fossero giudicate da un Pote- 
stà forestiero, eletto da’ Pisani di luogo non 
sospetto a’ Fiorentini', e il Capitano eletto da’ 
Fiorentini non conoscesse se non delle cause 
delle appellazioni , ‘nè potesse procedere in caso 
alcuno criminale, dove si trattasse di sangue, 
d'esilio , 0 di confiscazione, senza il consiglio 
d’un Assessore eletto da Ercole, o da’suoi suc- 
cessori , di cinque Dottori di legge, che del 
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dominio suo gli fossero proposti da’ Pisani; 
restituissero a' padroni i beni mobili, e immo- 
bili occupati da ogni parte, intendendosi cia- 
scuro assoluto da’ frutti presi ; e in tutte l’altre 
cose lasciate illese le ragioni de’ Fiorentini in 
Pisa, e nel suoterritorio , e proibito a’Pisani , 
che circa le Fortezze, e qualunque altra cosa 
non macchinassero contro alla Repubblica Fio- 
rentina. Pubblicato il lodo in Venezia, si le- 
varono per tutta la Città, e nella nobiltà con- - 
tro a (1) Ercole, e contro a’principali, che 
avevano maneggiato questa pratica, molte que- 
rele, biasimandosi per la maggior parte, che 
a’ Pisani si mancasse, con grandissima infamia 
. della Repubblica, della fede promessa, e la- 
mentandosi , che delle spese fatte nella guerra 
non fosse stata avuta la considerazione conve- 
niente. Le quali querele accendevano assai i 
loro (2) Oratori, che innanzi al lodo dato stati 





Ca prestò negli animi di tuttiin Venezia tanto mala 
soddisfazione del lodo pubblicato dal Duca Ercole per 
le cose di Pisa, che ciascuno aveva esso Duca in odio, 
© pubblicamente gli sparlava contro: anzi, dice il Bem- 


© beffeggiava con fischiate; e con grida, come colui 
ch'aveva mancato di fede alla Repubblica, cho di lui 
s'era fidata: onde di quì si comprende quanto difficile 
sia: il giudicare; poichè delle tre parti interessate in 
questa: causa, niuna rimane con buoma soddisfanione . 

cart e i orori modern i d’Istorie, e 

larmente in ‘Merio icola , 

niche di Mantova, citato uno. Scrittore da me mai'non 
veduto chiamato Gio. Jacopo Celino; il qualo dice, che 
descrisse ‘în Commentarj le. molte querele, ch'eran fatte 
da' Pisani contro il lodo dato da le da Esto; © 
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tenuti artificiosamente da’ Veneziani in i - 

‘ za, che indubitatamente resterebbero con piena 
libertà, e che sarebbe aggiudicato loro non 
solo il resto del Contado, ma forse il potto di 
Livorno , si risentivano tanto più, quanto più 
gli effetti riuscivano contrarj a quello, che s’e- 
rano persugsi , lamentandosi, che le promesse 
della conservazione della libertà, fatte loro tan- 
te volte da quel Senato , sotto la fede del qua- 
le avevano disprezzato l'amicizia di tutti gli al- 
tri Potentati , e rifiutato più volte condizioni 
molto migliori ; offerte da’ Fiorentini, fossero 
sì indegnamente violate, nè provveduto anche 
alla loro sicurtà, se non.con apparenze vane. 
Perchè come potevano esser sicuri , che i Fio- 
rentini, rimettendo in Pisa i Magistrati, e ri- 
tornandovi con la restituzione del commercio i 
mercatanti, e sudditi loro, e da. altra 
partendosene per andare alle proprie abitazioni, 
e culture i Contadini. che pina stati membro 
grande della difesa di quella Città , non piglias- 
sero con qualche fraude il dominio assoluto ? 
Il che potrebbero fare con grandissima facilità , 
e massimamente restando in poter loro la guar- 
dia delle Porte; e che sicurtà essere, avere le 
Fortezze in mano, se quegli che le guarda- 
vano, avevano.a esser pagati da’ Fiorentini, nè 


essi non volessero in alcun modo accettare il  gindicio 
di lui: il che è scritto anco poco appresso. In quel me- 
desimo Istorico si veggono, secondo l’Egwicola, descritti 
i succesgi dell’Istorie seguenti. =“. (©. 
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fosse ‘lecito in tanto sospetto tenervi guardia 
maggiore di quella, che soleva tenersi ne’tem- 
pi tranquilli, e sicuri? Essere medesimamente 
vana la perdonanza delle cose commesse , poi- 
chè si concedeva a'Fiorentini la facoltà di di- 
struggergli per via della ragione , e de’ giudizj , 
perchè le mercatanzie, e gli altri beni mobili 
tolti nel tempo della ribellione , ascendevano a 
tanta ‘valuta, che non solo occuperebbero le 
loro .sostanze, ma ne sarebbero sicure dalle 
carceri le persone . .Le quali querele per estin- 
uere , i principali del Senato operarono , che 
il giorno seguente , benchè fosse spirato il ter- 
“ mine del Compromesso , Ercole, il quale in- 
tesa tanta indegnazione di quasi tutta la Città, 
temeva di sè medesimo , aggiugnesse al lodo 
dato, senza saputa degli Oratori Fiorentini, 
dichiarazione , che sotto nome delle Fortezze 
s'intendessero le porte della Città di Pisa, e 
dell’altre Terre, che avevano le Fortezze , per 
la guardia delle quali, e per i salarj del Po- 
destà , e dell'Assessore , fosse assegnata a' Pisani 
certa parte dell’entrate di Pisa; e che i luoghi 
non sospetti, de’quali si faceva menzione nel 
lodo, fossero lo Stato della Chiesa, di Man- 
tova , di Ferrara, e di Bologna, esclusivi però 
gli stipendiarj d’altri, e che alla restituzione de’ 
beni mobili fosse imposto perpetuo silenzio ; 
fosse in potestà de’ Pisani nominare l'Assessore 
di qualunque luogo non sospetto ; non proce- 
desse il Capitano in alcuna causa criminale , 
benchè minima, senza l'Assessore; fossero i 
Pisani trattati bene da’ Fiorentini, secondo l'uso 
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dell’ altre Città nobili d' Italia ; nè potessero es- 
sere poste loro nuove gravezze. La quale di- 
chiarazione non fu procurata , perchè i Vene- 
ziani desiderassero, che ella fosse osservata, 
ma per raffreddare l’ardore degli Oratori Pisa- 
ni’, e per giustificarsi nel Consiglio de’ Prega- 
di, che, se non:si era ottenuta la libertà de’ 
Pisani, si eta almeno provveduto tanto alla si- 
curtà , e bene essere loro, che non si potreb- 
he ‘dire, fossero stati dati in preda , o abban- 
donati . Nel qual consiglio , dopo molte dispute, 
prevalendo pure la considerazione delle condi- 
zioni de’ tempi, e delle difficoltà del sostenere 
i Pisani, e sopra tutto il timore dell’armi del 
Turco $ fu deliberato , che il lodo con espresso 
consentimento non si ratificasse, ma quel che 
è più efficace in tutte le cose, si mettesse & 
esecuzione co’ fatti, levando fra gli otto giorni 
l'offese, e rimovendo le genti di Toscana al 
tempo determinato , con intenzione di più non 
intromettersene ; anzi, più tosto che Pisa non 
cadesse in potestà del Duca di Milano, co- 
minciavano molti del Senato a desiderare , che 
la ricuperassero i Fiorentini. Nè in Firenze, 
inteso che fu il tenore del lodo dato, si dimo- 
strò minore - movimento d’animi, vandosi ‘ 
d’avere a rifare parte delle spese a chi gli ave- 
va ingiustamente molestati, e molto più non © 
parendo loro conseguire altro, che il nome 
nudo del dominio , poichè le Fortezze avevano 
a essere guardate per i Pisani, e l’amministra- 
zione della giustizia criminale , uno de'membri 
principali alla conservazione degli Stati, non 
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aveva a essere libera de' loro Magistrati : non- 
dimeno sforzandogli a ratificare i medesimi pre- 
testi del Duca di Milano , che gli avevano in- 
dotti a compromettere, e sperando d’avere in 
di breve tempo con l'industria, e 
con l’usare umanità a’ Pisani, ridurre le cose a 
miglior forma, ratificarono espressamente il 
lodo dato, ma non l'addizioni, non ancora 
pervenùte a notizia loro. Maggiore fu l’ indi- 
gmnazione , e l' ambiguità de' Pisani , i quali con- 
citati maravigliosamente contro al nome Vene- 
ziano , e insospettiti di maggior fraude , subito 
che ebbero inteso quel che si conteneva nel 
lodo, rimossero le genti loro dalla guardia del- 
le Fortezze di Pisa, e delle porte , nè +ollero, 
che più alloggiassero nella. Città, e stettero in 
dubitazione grande molti giorni, se accettavano 
le condizioni del lodo, o no, piegandogli da 
una parte il timore, poichè si vedevano abban- 
donati da tutti, da altra tenendogli fermi l’odio 
de’ Fiorentini, e molto più la disperazione d’a- 
vere a trovar perdono per la ‘grandezza delle 
offese fatte , e per essere stati cagione d'înfi- 
nite spese e danni loro, e d’avergli messo 
più volte in pericolo della propria libertà. Nella 
quale ambiguità , benchè il Duca di Milano gli 
conforttasse al cedere , offerendo d'essere mezzo 
co' Fiorentini a vantaggiare le condizioni del 
lodo, nondimeno per tentare se in lui’ fosse 
più l'antica cupidità , e disposti in tal caso a 
‘darsegli liberamente , gli mandarono Imbascia: 
tori ; e finalmente dopo lunghi pensieri , e agî- 
tazioni determinarono di tentare prima dgni . 
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cosa estrema, che tornare sotto il dominio de’ 
Fiorentini : e a questo furono cocultamente con- 
fortati da’ Genovesi, da’ Lucchesi, e da Pan- 
dolfo Petrucci . Nè stettero i Fiorentini senza 
sospetto , che il Duca di Milano , benchè- la 
verità fosse in contrario, non gli avesse con- 
fortati al medesimo ; (1) tanto poco si aspetta 
sincerità , o opere fedeli , da chi è venuto in 
concetto degli uomini, d'esser solito a gover- 
narsi con duplicità, e con artificj. Ma a’ Fio- 
rentini esclusi dalla speranza d’ottener Pisa per 
accordo , parve avere occasione opportuna d’es- 
pugnare quella Città , fatto ritornare nel 
Contado di Pisa Pagolo Vitelli , sollecitavano 
con diligenza grande le provvisioni richieste da 
lui : le quali mentre che si sollecitano , cresce- 
vano continuamente i pericoli di Lodovico Sfor- 
za, perchè nè la interposizione sua all'accordo 
aveva in parte alcuna placati gli animi de’ Ve- 
neziani , costanti nel desiderio della sua ppi 
zione, per l'odio, e pèr la speranza del gua- 
dagno, nè Massimiliino era così pronto alla 

contro al Re di Francia, come era sol- 
lecito a dimandare a lui spesso danari; anzi 
contro alle promesse molte volte fategli, pro» 





di doppio, e sempre uso a ingannare, avevano ragione 
i Fiorentizi, se da lui sincerità non aspettavano. — > 
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lu la tregua per tutto il mese d’Agosto 

. prosim togliendogli in un' tempo medesimo 
speranza, che gli avesse a giovare più il 
soccorso Suo , di quello che gi avesse giovato 
la diversione; e unito con la Lega di Sve- 
via (1), ruppe guerra agli Svizzeri , dichiaratigli 
ribelli dell Imperio per varie differenze, che 
erano tra loro, la quale continuata da ogni 
banda con grande impeto , ebbe varj progressi, _ 
e grandi uccisioni dall’ una parte, e dall'altra; 
in modo che Lodovico era certo non potere 
iù , in.caso gli bisognasse , ottenere ajuto da 

. lui, se non terminasse prima questa guerra , 0 
con vittoria ,0 con accordo , e nondimeno pro- 
mettendogli Massimiliano , che mai converrebbe 
nè col Re di Francia , nè con gli Svizzeri senza 
inchiudervi lui, he costretto, per non se lo 
ienare , porgergli spesso nuovi danari : la qua: 
le Docasione. Si sclndo il Re di Froncis: e 
quanto importasse l’avere congiunti seco i Ve- 
neziani , e il Pontefice, disprezzati i conforti 
di molti, che lo consigliavano , che per essere 
Re nuovo, é poco abbondante di pecunia, 
differisse all'anno seguente la guerra contro al 
Ducato di Milano, e sperando dovere ottenere 
. ° in 





(1) La guerra,. che successe fra Massimiliano Ce- 
sare, e gli Svizzeri, fu descritta diffusamente da Arrigo 
Muzio, e dal Newclro, © fu chiamata la guerra . 
di in diversi fatti Pare Lo in altre fi por 
guite furono ati a pezzi ambeduo le parti ta- 
mila Bin il maggior danno fu degli Svizzeri. 
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în spazio di pochi mesi la vittorla, e perà non 
essergli. necessaria quantità grande di danari, 
apertamente sì preparava, porgendo segreta- 
mente, per tenere occupato Massimiliano , qual» 
che somma di danari a’ Svizzeri: e perciò il 
Duca. di Milano , il quale, vedendo manifesta- 
mente approssimarsi la guerra, si sforzava con 
grandissima diligenza, e sollecitudine di non 
rimanere . solo. in tanti pericoli, perchè e di 
trovar mezzo di concordia , e di convenire più 
co’ Veneziani totalmente si diffidava , nè trova= 
va ne’.Re di Spagna , ricercati instantemente da 
lui, pensiero alcuno della sua salute . Però ten- 
tando in un. tempo medesimo gli animi di tutti 
gli altri, mandò (1) Galeazzo Visconte a Mas- 
similiano , e a' Svizzeri, per interporsi a ridu- 
gli: a concordia; e sapendo, che (2) al Pon- 
tèfice non riusciva il pensiero del matrimonio, 
di Ciarlotta per Cesare Borgia suo figliuolo, 
‘chè la fanciulla , o mossa dall'amore e dal- 
autorità paterna , ‘ovvero confortatane occulta- 
mente Re di Francia, benchè esso dimo- 
strasse d’affaticarsi. in contrario (3), ricusava 





(1) Galeazzo Visconti, dice il Corio, che fu dallo 
Sforza ‘ mandato agli Svizzeri, acciocchè. si . confederaz= 
sero con lui, ma che non fece profitto alcuno . 

(2) Di-sopra nel lib.1. e in questo medesimo libro 
4. ha tocco le repulse fatte al Pontefice nel procurar 
moglie a' figliuoli. 

(8) Dicono alcuni, che questa :fanciplia_ ricusò. sem- 
pre per marito ìl Duca Valentino, così instita veramen- 
te dal Re Federigo suo padre; il quale voleva. con que- 
sto mezzo assicurar lo Stato .suo Ca Re di Francia, of. 

Guicciard Vol. II. 16 . 
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ostinatamente di volerlo per midrita ,, se insieme. 
non si componevano le cose di Federigo suo 
padre, il quale offeriva al Re di Francia tris 
buto annuo, e ample condizioni , ebbe speran: 
za Lodevito d’alienarlo dalle cose Oltramonta- 
ne, è gli fece gtandissimà instanza di tirarlo 
in tonfederazione seco: nella quale promette- 
va, che oltre al Re Federiga, entrerebbero i 
Fiorentini, offerendo che da lui, e dagli altri 
Confederati gli sarebbe dato ajuto contro i Vi- 
cir) della Chiesa, e donata quantità grande di 
d&nati per comptare qualche Stato onorato per 
lo figlitolo. Le quali offerte, benchè da prin- 
cipio fossero utlite simulatamente da Alessan: 
* dro, si scopersero presto vahe; perchè egli, 
. sperando dalla vompagnia del Re di Francia 
premj molto maggiori » che quegli che era per 
conseguire , se Italia di nuovo non si riempieva 
di eserciti Oltramontani , consentì ‘che il figli» 
uolo, escluso già del matrimonio di Ciarlotta , 
sì congiugnesse con una figliuola di Monsigno» 
re d'Alibret, il quale, per essere del sahgue 
Reale , e pe? la grindezza de'suoi Stati, non 
era inferiore ad alcuno de’ Signori di tutto il 
Reame di Francia. Nè cessò Lodovico ) certi- 
ficato ogni dì più della mala disposizione de’ 
Venesiani, di(1) stimolare segretamentè ‘com- 


ibi dim 








si 
fetehi cdine iui Ue, hbnuei pebsiole, ba ciò 
i) pet 


(1) Degli stimbfi fitti dillo Sforià # Tuito debt 
4° Veneziani, scrive pfenhiffontò A Corio. 
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tro loro con uomini proprj, conoorrendo al 
medesimo il Re Federiga, il Principe de’ Tur- 
chi, il quale già per sè medesimo faceva po- . 
tentissimi apparati, persuadendosi , che assaltati 
da lui non darebbero molestia allo Stato di Mi- 
lano :.ed. essendogli note le preparazioni, che 
facevano i Fiorentini per es are Pisa, si 
sforzò , con offerire loro quell’ajuto, che sa- 
pessero desiderare, di obbligargli alla difesa sua 
con trecento uomini d'arme, e duemila fanti, 
espugnata che avessero Pisa; e da altra parte 
il Re di Francia gli ricercava, che (1) gli pro- 
‘mettessero d’accomodarlo di cinquecento uomini 
d'arme per un anno, obbligandosi, acquistato 
che avesse lo Stato di Milano , ajutargli per un 
anno. con mille lance all’imprese loro , e pro- 
mettendo di non fare accordo alcuno con 
dovico, se nel medesimo tempo non fossero 
reintegrati di Pisa, e dell’altre Terre; e che 
il Pontefice, e i Veneziani. prometterebbero 
difendergli , se innanzi all'acquisto di Milano 
fossero molestati da alcuno. Nelle quali contra- 
rie dimande era ne’ Fiorentini molta irresolu- 
zione , così per la difficoltà. della materia, co- 





(1) Nel Diario del’ Buonaocorsi è scritto, che il Rè 
domandava solo a’Fiorentini, ch’essi non dessero ajuto 
al Duca Lodovieo, e all’ incontro promettova di pigliar 
la protezione di Fiorenza, e quando anco volesse mag- 
gior obbligo, avrebbe proceduto più avanti. Ma i Fio- 


rentini tirarono tanto in lungo la » che il Re 
ebbe preso Alessandria; onde allora i cinque 
‘he quì sì serive. 


cento uomini d'arme, cl 
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me ‘per la divisione degli. animi , ‘perchè non 
ricercando Lodovico .gli ajuti loro, se non in 
caso , che avessero ricuperato Pisa, era molto 
più presente, e più certo il soccorso suo, che 
quello ,: che prometteva il Re di Francia, ri- 
utato, in quanto alle cose di Pisa, di poco 
tto, perchè per l'occasione di essere allora 
quella Città abbandonata da ciascuno’, erano 
voltati tutti i pensieri loro a conseguirla in 
' quella state; e moveva oltre questo non poco 
gli animi di molti la memoria, che l’avergli. 
neloro pericoli ajutati Lodovico, fosse stato 
. cagione , che il Senato Veneziano si fosse con- 
federtao col Re di Francia alle offese sue; e 
molto più gli moveva il timore, ché per lo 
sdegno di esser negate le sue dimande, non 
impedisse loro l’espugnare, Pisa , il che con non 
molta difficoltà avrebbe potuto fare..Ma in 
contrario giudicandosi , che egli non potesse 
resistere al Re di Francia, e a'Veneziani, pa- 
reva pericolosa deliberazione inimicarsi con un 
Re, le cui armi si dubitava, che dopo non 
molti mesi avessero a correre. per tutta Italia ; 
e la memoria de’beneficj ricevuti da Lodovico 
nella guerra contro a’ Veneziani, per i quali 
diceva con verità avere avuto originei suoi pe- 
ricoli, era facilmente cancellata dalla memoria , 
che per opera sua fosse prima proceduta la ri- 
bellione di Pisa, che egli desideroso d’insigno- 
rirsene gli avesse sostentati , e ‘fatto sostentare 
da altri per molti mesi, € perseguitato in quel 
tempo i Fiorentini con molte ingiurie ; in mo: 
do, che maggiori erano state l’offese, che i 
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favori, a'quali non era anche &ondesceso , se 
non per non poter tollerare, che i Veneziani 
gli avessero tolto quello ,. che già con la spe- 
ranza, e con l'ambizione riputava proprio ne” 
concetfî suoi ; e veniva in considerazione , che 
dichiarandosi per Lodovico , il Re potrebbe si- 
milmente per mezzo del Pontefice, e de’ Ve- 
neziani confederati suoi , impedire la ricupera- 
zione di Pisa . Però deliberarono in ultimo di 
non mpversi in favore nè del Re di Francia, 
nè del Duca di Milano , e in questo mezzo 
fare l'impresa di Pisa, alla quale pensavano 
bastare le forze proprie, e nondimeno per non 
dare a Lodovico cagione d’interromperla, usan- 
do seco le sue arti, tenerlo in più speranza 
potessero : e però dopo avere differito molti dì 
a dargli risposta, mandarono un tario pub- 
blico a fargli intendere , che (1) l' intenzione 
della Repubblica era in quanto all'effetto la me- 
desima, che la sua, ma esser qualche discre- 
panza nel modo, perchè erano determinati; 
ricuperato che avessero Pisa ,.di non gli man- 
care degli ajuti dimandati, ma conoscer molto 
pernicioso il farne seco espressa convenzione ; 
‘perchè non si potendo nelle Città libere tali 





(1) Vedesi in questa arguta risposta, che dinno i 


‘Fiorentini a Lodovico Sforza, che contro a lui da altri 


vengono usato ora quelle arti, che egli con ciascun 
altro in tutto il progresso di questa Istoria s'è veduto 
aver usato; il che, gli avvenne mente , quando Ma 
similiano Cesare a lui rimesse la risposta da farsi agli 
Oratori Fiorentini, come ha detto di sopra nel lib. 3. 
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cose spedire seriza consentimento di molti, non 
potevano essere segrete , e palesandosi dareb- 
bero occasione al Re di Francia di fare, che 
il Pontefice, e i Veneziani soocorressero i Pi- 
sani , donde la promessa sarebbe nociva a loro , 
.- éa lui inutile, perchè non espugnando Pisa, 
non sarebbero obbligati, nè potrebbero ‘ajutar- 
lo : però giudicare , che e’ bastasse la fede, che 
si dava a parole col consentimento de’ Cittadini 
‘ principali , dall'autorità de'quali tutte le delibera- 
zioni pubbliche dependevano , nè ricusare per 
altra cagione il’ convenirne seco per scrittura ; 
offerendo finalmente per maggiore dichiarazio- 
ne dell'animo loro , che se da lui si dimostras- 
se qualche modo da potere , fuggendo tanto 
danno , soddisfare a Serpe suo , sarebbero 
rati a irlo, Perla qual risposta benchè 
«Erguta , © piena d’artificio, ° perchè non accet- 
tavano l’ofterte degli-ajuti suoi, conobbe Lo- 
dovico non potere avere speranza certa delle 
genti loro, accorgendosi che da ogni parte gli 
mancavano le speranze , perchè il soccorso pro- 
imessogli continuamente dal Re de’ Romani era 
incerto molto per la varietà della sua natura, . 
e per lo impedimento della guerra co’ Svizzeri: 
e se ben Federigo prometteva mandargli quat- 
trocento uomini d'arme, e mille cinquecento 
fanti sotto Prospero Colonna, dubitava non 
tanto della volontà , perchè la difesa del Du- 
cato di Milano era anco a beneficio suo, quan- 
to dell’impotenza, e lentezza sua; ed Ercole 
da Este suo suocero ricercato d’ajuto da-lui, 
gli aveva, rimproverandogli quasi l'antica in- 
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giuria, che opera sua fosse rimasto a' Ve- 
neziani il Polesine di Rovigo , risposto dispiar 
cergli l'essere impedito ad ajutarlo , perchè es- 
sendo i confini de'Veneziani tanto vicini alle 
porte di Ferrara, era necessitato attendere a 
guardare la casa propria (1). Perdute adunque 
tutte le speranze, che non dependevano da sè 
medesimo , attendeva sollecitamente a fortificare 
Anon , Novara , e Alessandria della Paglia , 
Terre esposte a’ primi movimenti del Re di 
Francia , con deliberazione d’opporre all’ impeto 
suo Galeazzo da San Severino con la maggior 
parte delle sue forze , e il resto sotto il Marr - 
chese di Mantova opporre a’ Veneziani ; ben- 
chè non molto poi, o per imprudenza , 0 per 
avarizia , o perchè a’ consigli celesti non si pos- 
sa resistere , disordinò da sè proprio questo sus- 
sidio, perchè avendosi cominciato vanamente a 
persuadere , che i Veneziani, a’ quali Baiset' 
Ottomano aveva per terra, e per mare con 

rato stupendo rotta la guerra , necessitati a 
difendere contro a tanto inimico le cose pro- 
prie, non l'avessero a molestare , e desiderando 
soddisfare a Galeazzo da San Severino , impa- 





(1) Scrive il Corio, che il Re di Francia si con- 
tentò di lasciar lo Stato a Lodovico Sforza, mentre che 
vivesse, e a’ figliuoli due anni dopo lui; e che poi ri- 
tornasse alla Corona di Francia, ma di presente se gli 
dessero 200. mila Scudi; e che lo Sforza volle cedere 
a questo accordo, ma che l'Imperatore  promettendoghi 
indubitato ajuto, ne lo distolse: a che l’eseriarono ance 
Galeazzo San Severino, e Antonio Landriano nemici del 

Tiulzio . 
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‘’. «ziente che il Marchese lo precedesse di titolo , 


‘tominciò a muovergli difficoltà , ricusando di 
pagargli certo residuo di stipendj vecchi , e. ri- 
cercando da lui giuramenti , e cauzioni insolite 
dell'osservanza della fede: e benchè poi, ve- 
dendo che i Veneziani mandavano continua- 
mente genti nel Bresciano , per esser parati a 
- ‘muovere la guerra nell’ istesso tempo, che i 
Franzesi la mubvessero ; cercasse per ‘mezzo 
del Duca di Ferrara ,- suocero comune, di ri- 
conciliarselo , le difficoltà non si risolverono sì 
presto, che più presto non sopravvenissero i 
‘ pericoli, i quali apparivano ogni giorno mag- 
. gior, perchè nel Piemonte , ove il Duca di 
Savoja si era di nuovo congiunto al Re, pas- 
‘savano continuamente gentì , che si fermavano 
intorno ad Asti, e le speranze del Duca sem- 
pre diminuivano , perchè il (1) Re Federigo, 
© per impossibilità, o per negligenza tardava 
amandare gli ajuti promessi , e qualche spe- 
ranza, chegli restava, chei Fiorentini, espu- 
gnata che avessero Pisa, gli manderebbero in 
‘soccorso Pagolo Vitelli, della virtù del quale 
teneva tutta Italia grandissimo conto , fu dalla 
diligenza del Re di Francia interrotta; perchè 
con parole, e quasi minacce usate agli 
Oratori ‘loro, ottenne, che. la Repubblica se- 





© (1) Il Re Federigo, dico il Bembo, foce intendere 
a' Veneziani, come egli mandava 600. cavalli a Lodovi- 
<0, @ che essi risposero, ch'ei faceva loro grande in- 
giuria. < /.. 0 . PAPI 
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retamente gli promesse per scrittura di non 
re al Duca .ajuto alcuno, senza ricever di 
questo in ricompenso da sè promessa alcuna. 
Però Lodovico, lasciata a' confini de’ Venezia- 
ni, sotto il Conte di Gajazzo leggier difesa, 
mandò Galeazzo da San Severino di là dal Po, 
con (1) mille seicento uomini d’arme, mille 
cinquecento cavalli leggieri , diecimila fanti Ita- 
liani, e cinquecento fanti Tedeschi, ma più 
con intenzione d’attendere alla difesa delle Ter- 
re, che di resistere nella campagna; perchè 
giudicava, che l’allungare gli fosse utile per 
molte cagioni , e specialmente perchè di giorno - 
în giorno sperava. la conclusione dell'accordo , 
trattato in nome suo dal Visconte tra Massi- 
miliano , e le Leghe de’ Svizzeri, il quale su- 
bito che avesse avuto perfezione, gli erano 
promessi ajuti potenti da lui, ma altrimenti 
non solo non ne poteva sperare, ma gli era 
difficile il soldare fanti in quelle parti, perchè 
i moti, che v'erano grandissimi, tiravano gli 
uomini del paese a quella guerra. Non si fece 
da parte alcuna altro efftto di guerra, che 
leggieri correrie, insino a tanto, -che non eb- 
bero passati i monti le genti destinate alla guer- 
ra sotto ‘Luigi di Lignì, Eberardo d’ Obignì, 
‘e Gianiacopo da Triulzi, perchè il Re, se 
ben veniva a Lione, e spargendo fama di vo- 


(1) Nol ‘Corio è scritto, che lo Sforza-aveva due- 
mila qomini d'arme, duemila cavalli leggieri, 14. mila 
fanti, c gran copia d'artiglicrie. 
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lere, do così ricercasse il bisogno , passare 
in Italia, intendeva di governarla per mezzo 
di Capitani. Ma unito che fu insieme tutto 
l’esercito de’ Franzesi, nel quale furono mille 
‘ seicento lance, cinquemila Svizzeri , quattromila 
Guasconi, e quattromila d’altre parti di Fran». 
cia, i Capitani il terzodecimo dì d'Agosto por 
sero il campo alla rocca d'Arazzo posta in sul- 
la ripa del Tanaro, nella quale benchè fosse- 
ro (1) cinquecento fanti, la presero in brevis» 
. simo spazio, dandosi causa di tanta prestezza 
all’impeto dell’artiglierie, ma non meno alla 
viltà de'difensori. Presa la rocca d’Arazzo, an- 
darono a campo ad Anon, Castello in sulla 
strada maestra tra Asti, e Alessandria, e in 
sulla ripa del Tanaro opposta ad Arazzo, for- 
te di sito, e che era stato qualche mese 
innanzi molto fortificato dal Duca di Milano; 
e benchè .il San Severino , che alloggiava ap- 
presso ad Alessandria in campagna, intesa la 
perdita d’Arazzo , avesse desiderato mandarvi 
nuovi fanti , e migliori , perchè settecento , che 
ve ne aveva messi prima, erano di gente nuova, 
e non esperta alla guerra, non potette metter- 
lo a esecuzione, perchè i Franzesi per impe- 
dire, che non v'andasse soccorso, avevano di 
consentimento del Marchese. di Monferrato, 


(1) Scrive il Corio, che nella Forterza d’Arazzo 
erano 300. fanti, e che poi il Sun Severino ve ne man- 
dò 50e. sotto Agostino Maneria Genovese; il che è con- 
tro questo Autore, che poche righe appresso dice, che 
prima ve ne aveva posti 700. 
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Signor di quel luogo, messa te nella Terra 
die Filizana posta tra 'Alessa siria, e Anon. 
Però non facendo quegli , che erano in Anon 
migliore sperienza di quello , che si aspettava , 
i Francesi, battuto prima il Borgo , e poi la 
Terra da quattro parti , la espugnarono in due 
giorni , e dipoi espugnarono la Fortezza , am- 
mazzando tutti i fanti , che vi erano rifuggiti. 
Dal qual successo più repentino di quello , che 
si era creduto , spaventato il San Severino , si 
ritirò con tutte le sue genti in Alessandria, 
scusando Sl suo timore col dire , d'aver fanteria 
inutile, e che i popoli dimostravano animo 
stabile nella divozion di Lodovieo : da che 

1 Franzesi tanto più inanimiti s'accostarono a 
quattro miglia ad Alessandria , e nel tempo me- 
simo presero Valenza, dove erano molti 
soldati , e artiglierie , per opera di Donato Raf- 
fagnino Milanese Castellano , corrotto dalle pro- 
messe del Triulzio ; dal quale introdotti per la 
Fortezza nella Terra, presero , e ammazzaro- 
no tutti i soldati , e tra questi restò prigione 
Ottaviang fratello naturale del San Severino : e 
fu cosa notabile , che questo medesimo Castel- 
lano aveva venti anni innanzi, mancando di 
fede a Madonna Bona, e al piccolo Duca 
Giovan Galeazzo, dato a Lodovico Sforza una 
porta di Tortona , in quel medesimo (1) gior- 





(1) Il Corio vaggiugne anco in quella medesima 
ora. Ma il caso di Donato Raffaguino quì recitato, che 
in uno stesso gioruo, e ora in 20. anni fece due tradi 
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no, che introdusse i Franzesi in Valenza: e 
discorrendo dipoi i Franzesi per il paese come 
un folgore, s'arrendè loro senza difficoltà Ba- 
signano , Voghiera, Castelnuovo, e Ponte Co- 
rone , e il medesimo pochi giorni dapoi fece 
la Città, e larocca di Tortona, dalla quale si 
ritirò di la dal Pò, senza aspettare to al- 
cuno , Antonmaria Palavicino, che veraa 

dia. L'avviso delle quali cose andato a Milano, 
Lodovico Sforza vedendosi ridotto in tante an- 
“gusfie , e che tanto impetuosamente andava in 
precipizio lo Stato suo, perduto come si fa 
nelle avversità sì subite, non meno l'animo, 
che il consiglio, ricorreva a quei rimedj, a' 
quali solendo ricorrere gli uomini nelle’ cose 
afflitte, e quasi ridotte a ultima disperazione, 
fanno più presto palese a ciascuno la grandez- 
za del pericolo , che ne conseguitino frutto al- 
cuno, fece descrivere nella Città di Milano 





menti, è da me chiamato ce d'Istoria nè gior- 





ra giorno, che quattro anni prima era stato 
tto pPiione a pu in ireoni come Con 
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tuttigli uomini abili a portare arme, e con- 
vocato (1) il popolo, al quale era in odio 
grande il nome suo per molte esazioni, che 
aveva fatte , lo liberò da una parte delle gra- 
vezze , soggiugnendo con caldissime parole , 
che se pareva , che qualche volta fossero stati 
troppo aggravati, non l’attribuissero alla natura 
sua, nè a cupidità , che avesse mai avuto d’ac- 
cumular tesoro; ma i tempi, e i pericoli d’Ita- 
lia, prima per la grandezza de’ Veneziani , di- 
poi per la passata del Re Carlo, averlo co- 
Stretto a far questo , per poter tenere in pace, 
e in sicurtà quello Stato , e poter resistere a 
chi volesse assaltarlo , avendo giudicato non po- 
ter fare maggior beneficio alla patria, e a’ po- 
poli suoi, he provvedere non fossero mole 
stati dalle guerre : e che questo fosse stato con- 
siglio d'inestimabile utilità , averlo i frutti, che 
se ne erano ricolti , chiarissimamente dimostra- 
to; perchè tanti anni sotto il governo suo era- 
no stati in somma pace, e tranquillità, per la 
quale si era grandemente aumentata la magni- 





(1) Convocò Lodovico Sforza ‘un Concilio de’prin- 
cipali di Milano, dice il Corio, fra'quali furono tre 
Cardinali, cioè Ascanio suo fratello, Federico San Se- 
verino , © Ippolito da Este Arcivescovo di Milano. Il 
parlamento, che egli introduce essere stato fatto dallo 
Sforza, è, che per aver egli ajutato i Fiorentini contro 
a’ Veneziani, acciocchè nou si facessero padroni del tut- 
to, essi Veneziani 3’ avevan collegati con Francia contro 
a lui, e che ancor egli avrebbe potuto con Francia 
avere accordo, ma che Massimiliano Cesare l’aveva in- 
gannato. ° 
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ficenza, le ricchezze , e lo splenilore di quella 
Città , di che far fede manifestissima gli edifi- 
cj, le pompe, e tanti ornamenti, e la molti 
plicazione quasi infinita dell’ arti , e degli abita- 
tori, nelle quali cose la Città ; e il Ducato di 
Milano , non solo non cedevano, ma erano 
superiori a qualunque altra Città, e regione 
d'Italia : ricordassinsi d'essere stati governati da 
sè senz’alcuna crudeltà , e con quanta mansue- 
tudine , e benignità avesse udito sempre ciascu- 
no; e che sole tra tutti i Principi di quell’età, 
senza perdonare a fatica, o travaglio del cor- 

» aveva per sè medesimo ne’ dì deputati 
all’audienze pubbliche amministrato a tutti giu- 
stizia sommaria e indifferente; ricordassinsi 
de’ meriti , e della benevolenza ‘del padre suo, 
che gli aveva governati più presto come figli- 
uoli, che come sudditi ; e proponessinsi innan- 
zi agli occhi quanto sarebbe acerbo l Imperio 
superbo , e insolente de’ Franzesi, i qu ì per 
la vicinità di quello Stato al Reame di Fran- 
cia, ne farebbero, se l’occupassero, come al- 
tre volte aveva di tutta Lombardia fatto quella 
nazione , sedia ferma, e perpetua de’ popoli” 
suoi , cacciatine gli antichi abitatori: però pre- 
gargli , che alienando l'animo da’costumi barba- 
ri, e inumani, si disponessero a difendere in- 
“sieme la patria, e la propria salute ; nè doversi 
dubitare , che se si sforzassero di sostenere per 
brevissimo tempo i primi pericoli , sarebbe fa- 
cile il resistere, essendo (1) i Franzesi più im- 





(1) Scrive Livio nel 7. della prima Deca, che i 
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petuosi nell’assaltare , che costanti nel perseve- 
rare : e perchè egli senza dilazione aspettava 
potenti ajuti dal Re de' Romani , il quale già, 
composte le cose co’ Svizzeri, si preparava per 
soccorrerlo in na n e che erano in cammi- 
no le genti , le quali il Re di Napoli gli man- 
dava n Prospero Colonna, e credere che il 
Marchese-di Mantova essendo risolute seco tut- 
te le difficoltà , fosse già con trecento uomini 
d'arme entrato nel Cremonese : alle quali cose 
aggiugnendosi la prontezza, e la fede del po- 

lo suo , si renderebbe sicurissimo degl’ inimi- 
ci, quando bene oltre a quell’esercito fosse con- 
giunta insieme tutta la possanza di Francia (1). 

quali parole udite con maggiore attenzione, 
che frutto , non giovarono più, che si giovas- 
sero l’armi opposte a’ Franzesi, per il timore 
de’ quali stimando manco il pericolo imminente . 
de’ Veneziani, che avevano mossa la guerra 
in Ghiaradadda , e presa la Terra di Caravag- 
gio, e l’altre vicine ad Adda, rivocò il Conte 





Franzesi pongono ogni lor virtà e forza nel primo im- 
peto, che con ta fardanza s'ammorza: onde si vede, 
che questo Autore ha da iui tolto questa sentenza, la 
quale oltre che è anco in Cesare, e in altri, è coll'e- 
sempio corroborata nel fatto d’arme al Garigliano, e 
altrove. Leggi Tinceazio Lupeno 

(1) Scrive il Corio, che come Lodovico Sforza ebbe 
fornito di parlare, i Nobili comineiarono LI orti 
a e sperare, e a opporsi nemici, ettendi 
fedeltà certa. E che secretamente gli farol” dati in note 
da 15. gentiluomini di fazion contraria, acciocchè gli 
facesse ritenere, ma che egli per troppa bontà, e per 
avergli sempro amuti, non volle farlo. 
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di Gajazzo con la più parte delle genti mant- 
date a quella difesa , e le fece andare a Pavia, 
perchè si unissero con Galeazzo per la difesa 
d'Alessandria. Ma già da ogni banda si acce- 
lérava la sua rovina, perchè il Conte dî Gajaz- 
zo si era accordato prima segretamente col Re 
di Francia, potendo più in lui lo sdegno , che 
Galeazzo fratello minore di età, e minore 
‘eziandio nell’esercito militare , gli fosse antepo- 
sto nel Capitanato dell’ esercito , e in tutti gli. 
onori, e favori, che la memoria d’innumera- 
bili beneficj ricevuti ‘egli , e'i fratelli da Lodo- 
vico. Affermavano alcuni, che qualche mese 
' innanzi era penetrato agli orecchi suoi avviso 
di questa fraude: in sof quale stato alquanto 
tacito sopra di sè, aveva finalmente sospirando» 
risposto ‘a chi glie n’aveva significato , non po-- 
tersi persuadere una tanta ingratitudine, e se- 
pure era vero, non. sapere finalmente ‘come 
avere a provvedervi, nè di chi più s’avesse a 
confidare , poichè i più intrinsechi , e più be- 
neficati lo tradivano , affermando non reputare 
minore , o manco perniciosa calamità , privarsi 
per sospetto vano dell’opera delle persone fede- 
li, che per incauta credulità commettersi alla 
fede di quegli, i quali meritavano d'esser so- 
spetti. Ma mentre che il Conte di Gajazzo fa' 
il ponte sul Pò per unirsi col fratello, e arti- 
ficiosamente ne manda in lungo l'esecuzione, 
mentre che fatto il ponte differisce di passare , 
essendo già l’esercito Franzese stato due giorni 
intorno ad Alessandria, e battendola con. l’ar- 


tiglierie , Galeazzo , con cui erano mille dugento 
uomini 
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uothini d'arme, mille dagento cavalli leggieri ; 
e trentila fanti Ii notte del terzò (1) giorno; . 
fion tonferìti i suoi pétisieri: ad alepno degli 
Altri Capitdni , &ccétto che a Lucio Malvezzo, 
pfcomhpagfidto da'ung parte de'tavelti leggieri, 

leg: occhitamente d'Alessandria ; dimostrando 
è ‘atldissimo suo vitupério ;. nik rioni cor 
re fiifamià della prutteriza' di Lotlovito, 2 
tutto fl miorido ,- quarita differenza sîa di ma- 
neggiare un cofsigre , e correré nelle giostre, 
€ rie' tornittmentigrosse lance ( ne’ qitli estreiz] 
avanzava ogn’ altro Italiano ) # esser Capitano 
tli un esercito, e con quanto dantig proprio 
N'ingannano i Priricipi , che nel far felezzonie 
delle persone , alle quali commettono le faccert- 
- de gratidi,, hanno più irl considerazione il fa- 
vor di chi eleggano, che la virtà: Mà come 
fa partita di Brleazzo fu nota per Alessandria, 
‘tutto il resto della gente cominciò tamaltuosa- 
mente chi a fuggire, chi ad ascohdersi: con 
la quale occasione (2) entratovi in sul far del 
‘di l’esercito Franzese , mon solo messe in predà 
i solditi, che vi restavano , macon, licenza mj- 
litate saccheggiò totta la Città. È fama, che 












- (1) Che fa a° 2. d’Agosto 119P.; ma «ove quì dice, 
che con Galeazzo non vi fu altri, cho il Malvezzo, il 
‘Corio vi aggiugne Ermes Sforza, Galeazzo Conte di 
Melzo, e Alessandro Sforza fratelli bastardi di Ermes, 
«e il Malvezzo, che tutti furono svaligiati contra la data 
fede 





(2) Scrive il Bembo, che l’esercito Franzeso fu in 
trodotto la mattina in Alessandria di quei della derra, 
© nou fa menzione del sacco. 
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Galeazzo aveva ricevute lettere scritte col no- 
me, e col. suggello di Lodovico Sforza , che 
gli comandavano , che per esser nato certo mo- 
vimento in Milano , si ritirasse là subito con 
tutte le genti : e alcuno dubitò poi, che non (1) 
fossero state fabbricate falsamente dal Conte di . 
“Gajazzo , per facilitare con quest'arte la vittoria 
* de’ Franzesi :..le quali lettere Galeazzo era poi 
solito a mostrare per sua giustificazione , come 
se per quelle gli fosse stato commesso, non 
che conducesse l’esercito salvo , e in caso co- 
. noscesse poterlo fare, ma che temerariamente 
l’abbandonasse. Ma questo non è tanto certo , 
uanto è certo a ciascuno , che se in Galeazzo 
toe stato , o consiglio di Capitano , o animo 
militare , avrebbe potuto facilmente difendere 
Alessandria , e la maggior parte delle cose di 
là dal Po conle genti, che aveva, anzi avreb- 
‘be forse avuto qualche prospero successo ; per- 
chè avendo pochi dì innanzi passato il fiume 
della Bornia una parte dell’ esercito Franzese, 
e esser sopravvenute se pi » tro- 
valdosi rinchiusa tra i fini della Bornia, e 
del Tanaro, non bastò l'animo a Galeazzo 
d'assaltargli , se bene gli fosse significato , che 
alcuni de' suoi cavalli leggieri usciti d'Alessan- 
dria il ponte, che in sul Tanaro congiu- 
gne Borgo ‘alla Città, e andati verso di lo- 
#0 s avessero quasi messa in fuga la prima squa- 


* (1) Questa opinione medesima tiene il Giorio. 
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dra . (1) La perdita d'Alessandria spaventò tut- 
to il resto del Ducato di Milano, oppresso a, 
ogn’ ora da nuove calamità ; perchè i Franzesi 
passato il Po, erano andati a campo a Mor- 
tara, onde Pavia si era accordata con loro , e 
le genti de’ Veneziani , presa la rocca di Cara- 
vaggio, e passato sopra un ponte di barche il 
fiume d’Adda , avevano corso insino a Lodi, 
e già quasi tutte l'altre Terre tumultuavano. Nè 
in Milano era minor confusione , o terrore , 
che altrove , perchè tutta la Città sollevata ave- 
va prese l'’armi,. e con tanta poca riverenza 
verso il suo Signore , che uscendo da lui del 
Castello nel mezzo del giorno (2) Antonio da 
Landriano generale suo Tesoriere, fu nella 
strada pubblica , o per inimicizie particolari , 0 
per ordine di chi desiderava cose nuove, am- 
mazzato : per il qual caso Lodovico entrato jn 
gravissimo sospetto della sua na , € privato 
d’ogni speranza di resistere , deliberò , lasciando 
bene guardato il Castello di Milano , d'andar- 
sene co figliuoli in Germania, per fuggire il 





(1) La perdita d'Alessandria, non pur, dice il Co- 
rio, mense: spavento nel popolo Milanese, ma atterrò 
sacora, l’auimo di Lodovico Sforza, il quale non dissi. 
mulò d'aver perduto tutto il suo Stato . . 

(2) Antonio Landriano fa assaltato, come scrive il 
Corio, da Simone Rigone con 12. cavalli a°30. d'Ago- 
sto, che gli diede tre ferite, per le quali fra due gior- 
mi venne a morte, atendo Lodovico mandato il fra- 
tello, e il San Severino Cardinale a visitarlo. E soggiu- 
gue il Corio, chela morto di tanto.uomo fu la princi. 
pal cagione della ruina del Duca. Vedi il Giovio, 
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pericolo presente , e per sollecitare ,. secondo 
diceva, Massimiliario a venire a' suoi favori , il 
“ quale , o aveva già conchiuso , o aveva per fer- 
ma la concordia co’ Svizzeri . Fatta questa deli- 
berazione , fece subito partire i figliuoli accom- 
.pagnati dal Cardinale Ascanio , che pochi gior- 
ni innanzi era venuto da Roma per soccorrere 
uanto poteva le cose del fratello, e dal Car- 
inale di San Severino: € insieme con loro 
mandò il tesoro, diminuito molto da quello, 
che soleva essere ; perchè è manifesto , che ot- 
to anni innanzi , avendo Lodovico , per osten- 
‘tare la sua potenza, mostratolo agl' Imbastia- 
tori, e a molti altri, si era trovato ascendere, 
tra danari, e vasi d'argento, e d’oro, senza - 
le gioje, ch’erano molte, alla quantità di un - 
înilione , e mezzo di ducati, ma în questo 
tempo , secondo l’opinion degli uomini , - 
va di poco dugentomila (1). Partiti i figliuoli , 
deputò , benchè ne fosse sconfortato da tutti i 
suoi , alla guardia del Castello di Milano, Ber- 
nardino da te Pavese , che allora n'era Ca- 
stellano , antico allievo suo, anteponendo la 
fede di costui a quella del fratello Ascanio, 
che se gli era offerto di pigliarne la cura, e 
vi lasciò tremila fanti sotto Capitani fidati, 
e.(2) provvisione di vettovaglie, di munizione, 





. (1) Il Corio scrive, che fu di 240000. senza le per 
e, © giojelli. Ma nel mandar che fece Lodovico .i fi 
gliuoli in Lamagna, finse col popolo di mandargli.a in. 
contrar Massimiliano. Cesare . . 

(2) Di ciò è da leggere il Corio, che più Innga- 
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e di danari bastante a difenderlo pér molti 
mesi , e risoluto nelle cosé di Genova fidarsi 
d’Agostino Adorno allora Governatore, e di 
Giovanni suo fratello, a cui era congiunta in 
matrimonio una sorella de’ San Severmi, man- 
dò loro i contrassegni del Castelletto. A*Buon- 
romei. gentiluomini di Milano restitaè Anghie- 
ra; Arona, e altre Terre in sul Lago mag: 
giore, che aveva loro occupate ; e a Isabella 
Aragona, moglie già del Duca Giovan Ga- 
leazzo , fece, a conto delle sue doti, donazio- 
ne del Ducato di Bari, e del Principato di 
Rossano per trentamila ducati , ancora che ella 
non gli avesse voluto concedere il piccolo p 
figliuolo di Giovan Galeazzo , il quale egli 
siderava , che co’ figliuoli suoi andasse in Ger- 
mania : e poichè , ordinate queste cose, fu di- 
morato quanto gli parve poter dimorare sicura- 
mente, reggendosi già la Terra sè stessa., 
partì con molte lagrime il secondo dì di Set- 
tembre per andare in Germania , accompagnato 
dal Cardinale da Este, e da Galeazzo da San 
.Severino ; e, per assicurarsi il cammino , da Lu- 
cio Malvezzo , e da non piccolo (2) numero 





mente ne sorive, e con più particolari, e mette fino i 
contrassegni lasciati: alla . 
® Questo figlinolo d’Isabella, e di Giovan Galeaz- 
so fu chiamato , come scrive il Corio, jl 
uale mette molti altri doni fatti da Lodovico ad altri 
aaa ila persone, dico il Corio. Ma il 
2 uattro mila + dico i io. Mai 
Bembo stive, che ‘innanzi alla sua partita i Milames" 
gli fecero intendore, che si volevano dare a’ Franzcii, 
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d’uomini d'arme, e di fanti; nè eta appena 
uscito del Castello , che il Conte di Gajazzo, 
sforzandosi di coprire con qualche colore. la 
sua perfidia ; fattosegli incontro , gli disse , che 
poi ch'egli abbandonava lo Stato suo, preten- 
‘deva restare libero della condotta, chie aveva da 
lui, e poter prendere di sè qualunque partito 
gli piacesse , e immediate poi scoperse il nome, 
e l’insegne di soldato del Re di Francia, an- 
‘dando a’ soldi suoi con'la medesima compagnia, 
‘che aveva "messa insieme, e conservata co” da- 
nari di Lodovico; il quale da Como, dove la- 
sciò la Fortezza in potestà del lo , se ne 
andò per il Lago insino a Bellagio, e dipoi 
smontato in terra passò da Bornio, e per quei 
luoghi, dove già in quel tempo, che era 
collocato in tanta gloria, e felicità , aveva rice- 
‘vuto Massimiliano, quando più presto come 
«Capitano suo, e de’ Veneziani, che come ‘Re 
‘de’ Romani , passò in Italia. Fu seguitato tra‘ 
Como, e Bornio dalle genti Franzesi , e dalla 
*compagnia del Conte di Gajazzo , da’ quali luo- 
ghi, lasciata guardia ‘nella Fortezza di Tiran- 
‘no, che fu pochi-dì poi occupata da’ Grigioni, 
si dirizzò verso Spruch , dove intendeva essere 
la persona di Cesare . (1) Dopo la partita di 


© che esso n'era cagione, perchè n'era partita la sua fa- 
miglia. Ma il Corio dice, che nel partirsi udì gridare 
il nome di Francia da' popoli . — 

(1) I Milanesi chiamarono i Franzesi nella Città, 
quattro giorni dopo la partita di Lodovico Sforza, come 
serivo il Bembo, i 
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Lodovico ; i Milanesi mandati subitamente Im-. 
basciatori a' Capitani approssimatisi già con l’eser- 
cito a sei miglia alla Città, consentirono di ri- 
cevergli liberamente, riservando il Capitolare 
alla venuta del Re , dal quale, procedendo so- 
lamente con la misura dell’ utilità propria , spe- 
ravano immoderate grazie, ed esenzioni: e il 
medesimo fecero senza dilazione ‘tutte l'altre 
Terre del Ducato di Milano . Volle e la Città 
di Cremona (essendo circondata dalle genti de” 
Veneziani, l’Imperio de’ quali abborriva) fare 
il medesimo ; ma non volendo il Re rompere 
la capitolazione fatta co’ Veneziani , fu necessi-' 
tata arrendersi a loro : seguitò Genova la me- 
desima inclinazione , facendo a gara il popolo, 
gli Adorni, e Giovan Luigi dall Fiesco i es- 
sere gli autori principali di' darla al Re. E per- 
chè contro a Lodovico si dimostrasse non solo 
una rovina sì repentina, e sì grande, avendo 
in venti dì perduto sì nobile , e sì potente Sta- 
to, ma ancora tutti gli esempj d'ingratitudine , 
il Castellano di Milano eletto da lui per il più 
confidato tra tutti i suoi, senza aspettare nè un 
colpo d'artiglieria, nè ‘alcuna ie d'assalto , 
dette, il duodecimo gi dalla partita sua, 
al Re di Francia il tello , che era tenuto 
i ile, ricevuto in premio di tanta per-' 
fidia (1) quantità grande di danari , la condotta 





(1) Questa quantità di denari, che Bernardino di 
Corto ‘ricevè da’ Franzesi per premio del tradimento, è 
dal Bembo spccificata, che fossero 260, libbre d'ore. 


264 

di cento lance , provvisione perpetua , e molte 
altre grazie , e privilegj; ma con tanta infa- 
mia, e con tanto odio, eziandio appresso 2° 
Franzesi, che rifiutato da ognuno come di fie- 
ra pestifera , e abominevole il suo commercio , 
e schernito per tutto dove arrivava con obbro- 
briose parole , tormentato dalla vergogna e dal- 
la coscienza , potentissimo , e certissimo flagel- 
lo di chi fa male, passò non molto poi per 
dolore all’altra vita (1). Partici 0 di questa 
infamia i Capitani, che con lui erana rimasti 
nel Castello, e sopra gli altri Filippino dal 
Fiesco , il quale, allievo del Duca , e lasciatovi 
da lui per molto fedele , in cambio di confor- 
tare il Castellano a tenersi , acciecato da 
dissime promesse , lo confortò al contrario, e 
insieme con Antonmaria Palavicino , che inter- 
veniva in nome del Re, trattò la dedizione . 
Ma il Re, che ebbe a Lione le nuove di tan- 
. ta vittoria, succeduta molto più presto di quello 





(1) Bernardino di Corte traditore fu fanto odiato 
arico da’ Franzesi stessi, che essi quando ginocavano al 
giuoco de'tarocclii, e volavano dar la carta dbl tradito: 
re, dicevano: Do Bernardino di Corte: da che si vede 
esser vero il detto di Plutarco negli Apoftegmi: Ò 
fioncim amo, sed proditorcim non lardo. E Destistene dis- 
se, so però parlasse apch' egli latino: Proditer. pro Aeste 
labendus. Ma certo parmi, che în questa anbità muta- 
zione dello Stato di Milano, e perdita di quel fortissimo 


Castello per tradimento si molto  convenevol- 
nono recitare i Versi di Claudiano nel lib. 2. contro a 
Dino 


Quod tantis Romana manys contezuit annis 
Proditor unus iners, anguste tempore vertit. 
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aveva sperato , passò subito con celerità grande 
a Milano , dove ricevuto con grandissima leti- 
zia, concedè la esenzione di molti dazj , ben- 
«chè il popolo intemperante ne’ desiderj suoi, 
avendo fatto concetto d'avere a essere esente in 
tutto, non rimanesse con molta satisfazione . 
Fece molte donazioni d’entrate a molti gentil- 
womini dello Stato di Milano , tra’ quali ricono- 
scendo i meriti di Gianiacopo da Triulzi, gli 
concedette Vigevene , e molte altre cose. Ma 
nel tempo ‘medesimo, che dal Re di Francia 
si movevano l’armi contro al Duca di Milano, 
Pagolo Vitelli, raccolte le genti, e le provvi- 
sioni de’ Fiorentini, per potere poi più facil- 
mente attendere alla espugnazione di Pisa, po- 
se il campo alla Terra di Cascina, la quale, 
se bene fosse provveduta sufficientemente di di- 
fensori, e delle altre cose necessarie, e simil- 
mente munita di fossi, e di ripari, ottenne da 
poi che furono piantate l'artiglierie (1), in 
ventisei ore; perchè essendo cominciati a im- 
paurire gli.uomini della Terra per il progresso 
grande, che per l'essere le mura deboli, ave- 
vano fatto l’artiglierie , i soldati forestieri, che 
vi erano dentro, prevenendogli ‘si arrenderono , 
patteggiata solamente la salvezza delle persone, 
e robe proprie, e lasciati loro, e i Commissa- 





(1) Così appuato scrive il Buonsccorsi , aggiugnendo. 
cho fn a'26. di Giugno 1499, ma dice, ché Cascina fa 
presa a discreziono, il che si deve per ventura intonde- 
re, quanto agli abitanti, non quasto. a'soldati 
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rj, e soldati Pisani in ‘arbitrio libero de' vinci- 
tori. Arrenderonsi poi, alla richiesta di un 
Trombetto solo , la Torre edificata per la guar- 
dia della foce d'Arno, e il bastione dello sta- 
gno abbandonato da’ Pisani , in modo che per * 
i Pisani non si teneva altro in tutto il Conta- 
do, che la Fortezza della Verrucola, e la pic- 
cola Torre d'Ascano non molestate dagl’inimici 
per la incomodità d'avere , volendo espugnarle, 
a passare’ Arno, e perchè essendo contigue a 
Pisa potevano facilmente essere soccorse, e 
perchè non importava alla somma delle cose il 
perdervi tempo . Rimaneva adunque sola l’espu- 
gnazione di Pisa ,' impresa ‘da coloro , che ‘dis-. 
correvano prudentemente , non riputata se non 
difficile per la fortezza della Città, e per il 
numero , virtù, e ostinazione degli uomini ,' 
che v'érano dentro: perchè se bene în Pisa 
non erano soldati forestieri , eccetto NI) Gurli- 
no da Ravenna, e pochi altri, i quali venutivi 
agli stipendj de’ Veneziani, verano volontaria- 
mente rimasti dopo la partita delle loro genti; 
ma vi. era copioso il numero de’ Cittadini, e 
de' Contadini, nè minore di qualità, che di 
quantità : perchè per l’esperienza continua di 
cinque anni, erano quasi tutti diventati atti alla 





(1) Gurlino Tombesi da Ravenna fu nomo di molto 
qalore ;;e oltro le prove da lui fatto ‘în questa guerra di 
Pisa, si portò anco egreginmente al fatto. d'armo del 
"Turo, e a Novara, come scrive Girolemo Rossi nel 1'® 
delle suo Istorie di Ravenna. 
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guetra , e con proposito sì ostinato di non ri- 
tornare sotto il dominio de" Fiorentini , che a- 
rebbono riputata minore qualunque altra gravis- 
sima avversità. Non avevano le mura della Cit- 
tà fossi innanzi a sè , ma erano molto grosse, 
e di pietra d’antica struttura talmente congluti- - 
nata’ per la proprietà delle calcine , che st fan- 
no in quel paese, che per la sua solidità resi- 
stendo più, che comunemente non fanno l’al- 
tre muraglie, all’artiglierie, davano innanzi, 
che le fossero gittate in terra, molto spazio a 
coloro, che erano dentro di riparare: e non- 
dimeno i Fiorentini deliberarono d'’assaltarla, 
confortati al medesimo da Pagolo Vitelli ,‘e da 
Rinuccio da' Marciano , i quali davano speran- 
‘za grande d’espugnarla in quindici giorni.: e 
perciò avendo messi insieme diecimila fanti, e 
molti cavalli ,- e fatti, secondo la richiesta del 
Capitano , abbandantissimi provvedimenti , egli 
l’ultimo dì di Luglio vi pose -il campo, non 
come era ricordato da moli, “e come facevano 
instanza i Fiorentini , da quella parte d'Arno, 
che proibiva il soccorso , che-vi venisse di ver- 
so Lucca , ma dall'altra parte del fiume riscon- 
tro alla Fortezza di Stampate, o perchè gli 
paresse facilitarsi assai la vittoria, se espugnava 
quella Fortezza, o per maggiore comodità del- 
«le vettovaglie , che si conducevano dalle Ca- 
stella delle colline, o perchè avesse avuto no- 
tizia, che i Pisani, noncredendo, che mai 
s'accampasse da quella parte , non v'avevano co- 
. minciato , come dall'altra parte facevano , riparo 
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alcuno. Cominciossi a battere la (1) rocca di 
Stampace , e la muraglia dalla mano destra, e 
sinistra per lunghissimo tratto con venti pezzi 
grossi d'artiglieria, cioè , da Santo Antonio a 
Stampace, e dipoi insino alla porta, che si di- 
ce a mare, posta in sulla riva d'Arno: e per 
contrario i Pisani, non intermettendo giorno, 
c notte di lavorare, e insieme con loro le don- 
ne. non meno pertinaci, e animose a questo 
che gli uomini, fecero in pochissimi giorni 
all'opposito della muraglia , che si batteva, un 
riparo di grossezza , e altezza notabile, e un 
fosso molto profondo, non gli spaventando, 
che mentre de lavoravano , ne erano feriti, e 
morti molti dall’artiglierie , 0 per proprio cò 
po, © per riverberazione ; la qual peste offen- 
«eva similmente i soldati del campo, percossi 
talmente dall'artiglieria di dentro, massimamen- 
te da uno passavolante piantato in sulla Torre 
di San Marco, che «erano necessitati per tutto, 
il campo, © d'alzare il terreno per ripararsi, 
o alloggiare nelle fosse. Procedessi più giorni 
con questi modi, e benchè fosse già gittato in 
terra grande spazio di muraglia da Santo An- 
tonio a Stampace, e ridotta quella Fortezza in 

. termine , che il Capitano sperava di poter sen- 
za difficoltà ottenerla, nondimeno per farsi la 
vittoria più facile, ‘si continuava di battere da 
Stampace insino alla porta a mare, scaramue- 





(1) Questa rocca di Stampace dal Giovio è detta 
Batione, e dal Buonascorsi Torre, 


ciandosi în questo mezzo spesso tra'la mura- 
glia battuta , e il riparo tanto lontano dalle 
mura , che Stampace restava tutta fuora del ri- 
paro , in una delle quali staramuccie fu ferito 
il Conte Rinuccio di un archibuso . Era il con- 
siglio del Capitano , come avesse cocupata Stam- 
pace, piantare l'artiglierie in su quella, e in 
sulla muraglia battuta, donde offeridendosi per. 
fianco tutta quella parte, che difendevano i Pi- 
sani , sperava quasi certa la vittoria ; e nel tem- 
po medesimo far cadere verso il riparo , ac- 
ciocchè riempiendosi il fosso , fosse più facile 
a’ soldati la salita , un'alta di muro tra Stampa- 
ce, e il riparo, la quale, tagliata prima con 
gli scarpelli , si sosteneva co’ puntelli di legna- 
me . Da altra parte i Pisani, che si governa- 
vano nella difesa secondo il consiglio di Gur- 
lino, avevano fatte di verso Santo Antonio al- 
cune case matte nel fosso , per impedire agl’ini- 
mici, in caso vi scendessero , il riempierlo , e‘ 
distese su i ripari versb Santo Antonio 
imolte artiglierie , e alloggiati i fanti loro a piè 
del riparo, acciocchè riducendosi le cose allo 
stretto, si opponessero con le proprie persone 
agl’inimici. Finalmente Pagolo Vitelli il deci- 
mo giorno poi, chesi era accampato, non 
volendo differire più a pigliare Stampace , pre- 
sentatavi la mattina sull’alba la battaglia, ben- 
chè i soldati fossero offesi dall’artiglicrie della 
Cittadella vecchia, la prese più prestamente , e 
con maggiore facilità , che non aveva sperato , 
e con tanto spavento de’ Pisani, che abbando- 
nati i ripari si mettevano per tutta la Città in 
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Cittadino nobile , con quaranta balestrieri.a ca-. 
vallo, che militavano sotto lui, si (1) fuggiro- 
no di Pisa, e se ne sarebbero fuggiti molti 


più , se da’ Magistrati non fosse stata fatta. re-_ 


sistenza alle porte :.in modo, che è manifesto., 
che se si procedeva innanzi, si otteneva quella 
mattina la vittoria con dissima gloria del 
‘ Capitano , al quale sarebbe stato felicissimo quel 
giorno , che fu origine delle sue calamità ; per- 
chè non conoscendo egli, secondo che poi si 
scusava , l'occasione , che insperatamente se gli 
presentò, nè avendo ordinato di dare quel gior. 
no la battaglia con tutto il campo, nè ad ‘al- 
tro, che a quella torre, non solo non mandò 
le genti ad assaltare il riparo, ove non avreb- 
hero trovato resistenza, ma fece ritornare in- 
dietro la maggior parte de'fanti, che inteso 
l'acquisto di Stampace, desiderosi di saccheg- 
giare la Città , correvano tumultuosamente per 
entrarvi ; e in quel tanto i Pisani, volando la 
fama per la Città, che gl inimici non seguita- 
vano la vittoria, concitati da’ pianti, e dalle 
grida miserabili delle donne , che gli conforta- 





(1) La paura, e la viltà genera di questi effetti, che 
uì son notati in costoro, che fnggirono sin fuori di 







«i 


la fazione a S. Serio fra’nostri, e î Turchi, subito per 
panra. voltò ‘il cavallo, e fuggendo andò correndo fino 
FS Famagosta a .dar falsa relazione dei successo al Bra- 
padino , . 


foga; e molti, tra' quali Pietro. Gambacorta, 
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vano .a eleggere più presto Ta morte, che la 
conservazione della vita sotto il giogo de’ Fio; 
rentini, cominciarono a ritornare alla guardia 
de’ ripari ; a’ quali essendo ritornato Gurlino , e 
considerando , che dal rivellino , che aveva Stam- 
pace verso la Terra, era una via, che andava 
verso la porta a mare, la quale avevano prima 
ripiena di terra e di legname, e fortificata ver- 
so il campo, ma non provveduto all'altra vig 
verso Stampace , fece subito riparare, e riem- 
piere da quel lato, e fatto un terrato ,. con ar- 
tiglierie, che tiravano per fianco , impediva 
Tentrare da quella parte . Acquistata Stampace, 
Pagolo vi fece tirare in alto alcuni Falconetti, 
e passavolanti, i quali tiravano per tutta Pisa, 
ma non offendevano i ripari, iquali, benchè 
fossero offesi dall’artiglierie piantate da basso, 
non però gli abbandonavano i Pisani; e nel 
tempo medesimo si batteva la casa matta verso 
Santo Antonio, e la porta a mare, e le dife- 
‘se; nè cessava Pagolo Vitelli di \sforzarsi di 
riempiere il fosso con fascine per facilitarsi il 
‘riparo: contro alle quali cose i Pisani; in sus- 
‘sìdio de’ quali erano la notte seguente stati man- 
dati da Lucca trecento fanti, cresciuti d'animo, 
gittavano fuochi lavorati nel fosso; e ponendo 
sommo studio, di, necessitare quegli del campo 
ad abbandonare la torre di Stampace, vi vol- 
tarono un grossissimo passavolante detto il Bu- 
folo , a pochi colpi del quale ottennero , che 
si levasse F'ariglieria piantata in alto : contro al 
quale benchè Pagolo voltasse alcuni passavolan- 
ti, da'quali fu sboccato, non cessando però di 
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trarre, lacerò di maniera in più dì la torrè, 
che Pagolo fu alla fine ‘costretto di levarne 
l'artiglieria, e abbandonatla; nè fu altro il suc- 
cesso del muro tagliato , perchè avendolo simil- 
mente i Pisani puntellato dalla parte di dentro 
per farlo cadere di verso il fosso, quando Pa- 
golo volle farlo cadere, stette immobile. Non 
privò questo .caso il Capitano della speranza 
d'avere a ottenere finalmente la vittoria , la qua- 
le: cercando , secondo la natura sua , d’acquista- 
re più sicuramente, e con minor danno del- 
Tesercito, che si-poteva', con tutto che in più 
luoglii fossero in terra già più di cinquecento 
braccia di muraglia , attendeva continuamente 
ad ampliare la batteria , a sforzarsi di riempiere 
- i fossi della Terra, e a fortificare la torre di 
Stampace , per piantarvi di nuovo artiglieria, e 
poter battere pet fianco i ripari grandi, che 
avevano fatto i Pisani , sforzandosi con tutta la 
perizia, e arte sua d’acquistare al continuo 
maggiore opportunità » per dare più sicuramen- 
te la battaglia generale’, e ordinata: la quale, 
benchè già avesse condotto le cose in grallo, 
che qualimque volta si desse, sperasse molto © 
‘la vittoria, differiva volentieri di dare , perchè 
tanto più si diminuisse il danno dell’esercito , e 
si avesse maggior certezza di ottenerla, con 
tutto che i Commissarj de’ Fiorentini , a’ quali 
‘ogni minima dilazione era molestissima, e ri- 
scaldati con lettere, e messi continui di Firen- 
zé, non cessassero di stimolarlo , che con l’ac- 
celerare prevenisse agl’ impedimenti , che a ogn* 
ora potrebbero nascere : il quale consiglio hi Pa- 
gol0, 
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igolo , forse più prudente, e più seconda la di- 
sciplina militare, ebbe contraria la fortuna; 
perchè (1) essendo il di Pisa, cheè pie- 
no di stagni, e di paludi tra la marina vicina, 
e la Città, sottoposto in quella stagione del- 
l’anno a (2) pestiferi venti, e specialmente da 
quella parte, ove era alloggiato il campo, s0- 
pravvennero in due dì nell'esercito infinite in- 
fermità : per le quali, quando lo volle da- 
re la battaglia , che fu a’ ventitre d'Agosto, s'aq- 
corse esser fatto inutile tanto numero di genti.,. 
che quegli, che erano sani, non bastavano a 
darla. Il qual disordine benchè i Fiorentini, ed 
‘ egli oppresso come gli altri da infermità , s'in- 
di ristorare col soldare nuovi fauti, 

nondimeno .la influenza prevaleva talmente, 
che ‘era ogni dì più la diminuzione, che il 
, supplemento ; perà disperato in ultimo di poter 
più conseguire la vittoria, e dubitando di qual- 
che danno , deliberò levare il campo, contrad- 
dicendo molto i Fiorentini , perchè desiderava» 





i, con piogge inusitato; 
perirono molti .amimali, e furon danneggia- 


Guicciard, Vol, II. 18 


IA. . . : 
‘no, che messa nella Fortezza di Stampacè suf- 
:ficiente guardia , si fermasse con l’esercito ap. 
presso a Pisa: la qual cosa disprezzata da lui, 
perchè la rocca di Stampace conquassata prima 
molto dalle artiglierie sue , e poi da quelle de’ 
Pisani , non si poteva difendere , abbéndonata- 
‘la, ridusse il quarto giorno di Settembre tutto 
‘il campo alla via della marina, e diffidandosi 
‘ di poter condurre per terra ‘l'artiglieria ‘a Casci- 
na, perchè dalle piogge erario soffocate le strà- 
«de, l’imbarcò alla-foce d'Amo;, perchè si cori- 
*ducesse a Livorno. Ma: mostrandosi in oghi 
«cosa avversa la fortuna, se ne sommerse urla 
perte. che fu non molto dipol ricuperata da' 
isani, che nel tempo medesimo ‘ripresero la 
torte, che è a guardia della foce* per i quali 
‘accidenti si aumentò tanto la sinistra opinione’, 
che il popolo Fiorentino aveva già concepito 
di Pagolo, che pochi di poi chiamato in Ca- 
scima da' (1) Commissarj sotto ie d'ordi- 
“nare la distribuzione delle genti alle stanze, fu 
da loro per comandamento del Magistrato su- 
‘premo della Città fatto prigione; doride man- 
«dato a Firenze, e la notte medesima”, che 
‘V'artivò., esaminato aspramente con tormenti’, 
,fa il (2) giorno seguente per comandamento 





(1) Furono i Commissarj Fiorentini deputati a far 
né- Proto Vitetti în Cascina, Antonio Camigioni, 

* Bracio Martelli, secondo che scrivo îl Buonsecorei . 
(@) Il giorno, che Paolo Vitelli fu decapitato in 
"Ottobre 

d'Utto] 





Fiorenza nelle salt det Ballatojo,: fa 11 primo 
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del medesimo Magistrato decapitato : e mancò 
poco., che nel medesimo infortunio non incor- 
resse insieme con lui il fratello, il quale i. 
Commissarj mandarono in quell’istante a pì. 
giare i. ma Vitellozzo così ammalato come era 

infermità contratta intorno a Pisa.,, mentre 
che simulando voler obbedire , esce .del letto, 
tnentre che mette tempo in mezzo per vestirsi , 
salito per l’ajuto d’alcuno de’ suoi, che vi con- 
corsero, sopra un cavallo (1), si rifuggì in 
Pisa, ricevuto con grandissima letizia da’ Pisa- 
ni. Furono i capi principali della condennagio- 
ne contro a Pagolo , che dalla volontà ‘sua fosse 
proceduto il, non acquistar Pisa, avendo avuto 
facoltà di pigliarla il dì, che fu presa la rocca 
di Stampace; che per la medesima cagione 
avesse differito tanto il dare la battaglia; avere 
udito più volte uomini venuti a lui di Pisa, 
nè inai comunicato co” Commissarj I imbasciate 
loro, e levatò il campa contro. al comandamento 
pubblica, e abbandonata Stampace , avere invi. 
tato qualcuno degli altri condottieri a occupare 
in sua compagnia Cascina, Vico Pisano ,,.e 
l’attiglierie , per potere ne’ pagamenti , e nell’al- 
tre: condizioni maneggiare come gli paresse i 
Fiorentini ; che in Casentino avesse tenuto pra 
tiche occulte co’ Medici, e nel tempo inedese 











... (1) Vitellozzo come dice il Bnoractorsi, differendo 
# vestirsi fin che venisse alcuno de'suoi, vedutè alcuno 
sno lance spezzate, si fece con l’ajuto d'esse far la via 
por forza, è così ne fuggì in Pisa. 
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mo trattato, e quasi conchiuso co' Veneziani , 
benchè per cominciare a servirgli subito, che 
fosse finita la condotta sua co' Fiorentini, la 
quale era già quasi alla fine : il che non avere 
avuto perfezione, perchè i Veneziani, fatto 
l’arcordo co’ Fiorentini , ricusarono di condurlo, 
e che per queste cagioni avesse dato il salvo- 
condotto al Duca d' Urbino, e a Giuliano de 
Medici, Sopra le quali cose esaminato, non 
confessò particolare alcuno , che l’aggravasse , © 
nondimeno non fu esaminato più lungamente, 
perchè per timore, che il Re di Francia già 
venuto a Milano non dimandasse la sua libera- 
zione, fu accelerato il supplicio , nè alcuni de” 
suoi ministri, che dopo la morte sua furono 
con maggior comodità esaminati ; confessarono 
altro, che essere in lui molto mala satisfazione 
de’ Fiorentini, per il favore dato in concorren» 
za sua al Conte Rinuccio, la difficoltà di 
Spedire le provvisioni, che difrandava, e qual- 
che voltale cose sue particolari, e per quello, 
che volgarmente si parlava in Firenze in carico 
suo. Donde, benchè in alcuni restasse opinio- 
‘ne, che egli non fosse proceduto sinceramente, 
come se aspirasse a farsi Signore di Pisa, e a 
‘occupare qualche altra parte del dominio Fio- 
‘rentino , nel quale nutriva molte ‘intelligenze, 
, e amicizie, nondimeno nella maggior parte è 
stata opinione contraria , uadendosi che egli 
desiderasse sommamente l'espugnazione di Pisa 
per l'interesse della gloria , primo capitale de’ 
Capitani di guerra, che ottenendo quella im- 
presa gli perveniva grandissima. Ma al Re ve= 
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nuto a Milano erano concorki parte in perso- 
na , parte per Imbasciatori , dal Re Federigo 
in fuori , tutti i Potentati d’Italia ; chi per con- 
gratularsi solamente della vittoria , chi per giu- 
stificare le imputazioni avute d'essere stato più 
inclinato a Lodovico Sforza , che a lui, chi 
per stabilire seco in futuro le cose sue : i quali 
tutti raccolse benignamente , e con tutti fece 
composizione , ma diverse , secondo la diversità 
delle condizioni, e secondo quello , che poteva 
disegnare di profittarsene . Accettò in protezio- 
ne il Marchese di Mantova , al quale (1) dette 
la condotta di cento lance, 1’ Ordine di S. Mi- 
chele, e onorata provvisione. Accettò simil- 
mente in protezione il Duca di-Ferrara, l'uno 
e l’altro de'quali era andato a lui personalmen- 
te, ma questo non senza spesa, e difficoltà, 

è poi che ebbe consegnato a Lodovico 
forza il Castelletto di ‘Genova, era sempre 
stato tenuto d’animo alieno dalle cose de’ Fran- 
zesi. Accettò, oltre a questi, in protezione, 
ma ricevuti danari da lui, Giovanni Bentivogli, 
che v'aveva mandato Annibale suo figliuolo . 
Ma con maggiore spesa, e difficoltà. si com- 
posero le cose de’ (2) Fiorentini, a’ quali, di- 





(1) Mario Eguicola d’Alveto nelle Cronicho di Man- 
tova, ila lui scritte, dice, che Francesco Gonzaga non 
accettò altro dai Re Lodovico XII. in Milano, che 
l'Ordine di S. Michele, rifiutando Ja condotta, e lu prov- 
vizione (com’egli dice) di dodicimila lire di Tornesi. ©, 

(2) Andarono a Milano per i l'iorentini al Re Lo- 
dovico -Ambasciatori M. Francesco Gualterotti, Lorenzo. 
Lenzi, e Alamanno_Salviati, come scrive il Bwondccorsi. 
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“menticati i, meriti loro, e quello che, per se- 
‘guitare l'amicizia Franzese, avevano patito a 
tempo del Re passato, era avversa quasi tutta 
li Corte, non si accettando le ragioni, che per 
non si provocare contro nelle cose di Pisa Lo- 
dovico Sforza ; gli avevano necessitatî a stare 
neutrali, perchè ne’ petti de’ Franzesi poteva 
Ancora, l’ impressione fatta, quando il Re Carlo 
concedà la ‘libertà a’Pisani, anzi appresso, a’ 
Capitani , "e agli uomini militari era cresciuta 
l'afezione per la fama ampliata per tutto , che 
e’ fossero uomini valorosi nell’armi. Noceva ol: 
tre a questo a’ Fiorentini l'autorità di Gianiaco- 
po_da Triulzi, il quale aspirando al dominio 
di Pisa, favoriva la causa de’ Pisani:, desiderosi 
di ricevere per Signore ‘lui, e ogn’altro, che 
avesse potuto difendergli da’ Fiorentini; i quali 
erano lacerati medesimamente per tutta la Corte 
della morte' di Pagolo Vitelli, come se senza 
cagione avessero decapitato un Capitano di ‘tan- 
to valore, al quale la Corona di Praricia aveva 
obbligazione , perchè il fratello era stato am- 
mazzato , ed egli fatto prigione , mentre clic 
erano nel Regno di Napoli agli stipendj del 
Re Carlo. Ma potendo’ finalmente più nell'ani- 
mo del Re l'utilità propria , che le cose vane, 
fu fatta composizione , per la quale il Re, ri- 
cevutigli in protezione , s'obbligò ‘a difendergli 
contro ciascuno con seicento lance , e quattro- 
mila fanti, e i (1) ‘Fiorentini reciprocamente 





(1) 11 Buonaecorsi nel sno Diario danna in questo 


. l e 
s'obbligaronò alla difésa degli Stati suoi d' 1a 
con quattrécedto uomini d'arme , e tremila.fan= 
ti. che il Re fosse obbligate servirgli a lorò 
richiesta di quelle lance ,; e artiglierie bisognas- 
sera , per.la-ricuperazione di Pisa, e delle Ter- 
re occupate da' “Senesi , e‘da’ Lucchesi, ma non 

. giù.di quelle , che tenevano i Genovesi ; 5 cpon 
essendogli richieite prima .queste genti , fosso 
peri ‘quando mandasse esercito all'impresa 
di-Napoli , Toltarle ‘tutte, o parte.a questa spe+ 
dizione ; e che ,. ricuperato chè avessero Pisa , 
e non altrimenti”, fossero ‘tenuti dargli ‘per l’ac4' 
quisto di Napoli cinquecento uomini . d'arme, @ 
cinquantamila ‘-dueati per pagarne. cinquersila 
Svizzeri per tre. mesi; ‘e che a lui restituissero 
trentàsejmila ducati, ‘chie aveva loro prestati Lo- 
dovico Sforza , defalcandone a: dichiarazione di 
Gianiatopo da Triulzi quel che avessero paga- 
to, o-speso per lui ; conducessero per Capitano 
Generale delle loro. genti il Prefetto di Roma 
fratello del Cardinale di San Piero in Viricola , 
a istanza del quale fu fatta questa dimanda: 
Non dormiva in tanta opportunità l'ambizione 
dei: Pontefice , il.quale instando per l’osserva- 
zione delle promesse, il Re coricedette contro 





accordo, futtò dalla. Repubblica di ‘Fiorenza col Re. Loi 
dovioo , la tardità dei Fiorentini, i quali avendo potuta 
collegarsi col Re di Francia con migliori condizioni 
aspettarotto d'unimi poi con- lui in Milaro, ‘quando egil 
era viucitoro, con sorima grande di deumi, © con 

fratto della Repubblica; e così, dice egli, avviene a chi 
bx-lesneida partito vinto,. e tenere ‘il piede in die. , 
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a':Vicarj di Romagna al Diica Valentino, ve- 
nuto con lui di Francia, trecento lance sotto 
Ivo: d'Allegri a spese proprie, e quattromila 
Svizzeri, ma questi a spese del Pontefice , sot- 
to il Bagli di Digiuno. Per'la dichiarazione 
della qual cosa , edi molte altre succedute ne’ 
tempi seguenti , ricerca la materia , che si fac- 
cia menzione , che ragioni abbia la Chiesa so- 
pr le Terre di Romagna , e sopra molte altre, 
quali, o ha in var) tempi possedute, o ora 
possiede , e in che.modo instituita da principio 
meramente per l’amministrazione spirituale, sia 
pervenuta agli Stati , e agl’Imperj mondani , e - 
similmente , che si-narri come cosa connessa , 
che congiunzioni , e convenzioni siano state per 


“queste, e altre cagioni in diversi tempi tra i 


’ontefici , e gl’ Imperatori . 

I Pontefici Romani, de'quali il primo fu 
l’Apostolo Piero , fondata da Gesù Cristo l’au- 
torità loro nelle cose spirituali , grandi di cari- 
tà, d'umiltà, di pazienza, di spirito, e di mi- 
racoli , furono ne’ loro principj non solo al tut- 
to spogliati di potenza temporale, ma perse- 
guitati da quella stettero per molti anni oscuri, 
e quasi incogniti , non sì manifestando il nome 
loro per alcuna cosa più , che ne' supplicj, i 
quali insieme con quegli , che gli seguitavano , 
sostenevano. .Perchè sebbene per la moltitudine 
innumerabile , e per le diverse nazioni, e 
fessioni , che ‘erano in Roma, fossero qualche 
volta poco attesi i progressi loro, e alcuni de- 
gl’ Imperatori non gli perseguitassero , se non 
quanto pareva, che le azioni loro pubbliche. 
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noù potessero essere cori silenzio trapassate ; 
nondimeno alcuni altri, o-per crudeltà. © per 
l’amore agli Dii proprj , sgli perseguitarono atro- 
cemente , come induttori di nuove superstizio- 
ni, e distruttori della loro Religione. Nel quale 
stato chiarissimi per la volontaria povertà , per 
la santità della vita, e per i martirj , continua- 
rono insino a Silvestro Pontefice; a tempo del 
quale essendo venuto alla fede Cristiana Costan- 
tino Imperatore , mosso da'costumi santissimi } 
e :da’ miracoli, che in quegli, che il nome.di 
Cristo seguitavano , continuamente si vedevano , 
rimasero i Pontefici sicuri de’ pericoli, ne’ quali 
erano stati circa a trecento anni, e liberi d’eser- 
citare pubblicamente il culto divino, e i riti 
Cristiani . Onde per la riverenza de’ costumi lo- 
ro, per.i precetti santi, che contiene in sè la 
nostra Religione, e per là prontezza , che è 
i uomini a seguitare , o per ambizione il 
più delle volte, 0 o per timore l'esempio del suo 
Principe, cominciò ad ampliarsi per tutto me- 
.ravigliosamente il nome Cristiano , e insieme a 
diminuire la povertà de’ Cherici ; perchè Cosa 
tino avendo edificata a Roma la Chiesa di San 
Giovanni in Laterano , la Chiesa di San Piero 
in Vaticano , quella di San Paolo, e molte al- 
tre in diversi luoghi, le dotò non solo di ric- 
chi vasi, e ornamenti, ma ancora, perchè si 
potessero conservare , e rinnovare, e per le fab- 
briche, e sostentazione di quegli, che vi eser- 
citavano il culto divino, di possessioni , e d'al- 
tre entrate, e successivamente molti ne'tempi - 
che seguitarono , persuadendosi con le elemo- 
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sine; e co’ legati alle Chiese ) farsi facile d'ac- 
quisto del Regno ‘celeste ,:0 falibricavana,, o 
dotavano.altre: Chiese , .o alle: già edificate dis- 
‘pensavano parte: delle ricchezze loto. Anzi, o 
‘per legge, .0. per inveterata consuetudine segui- 
tando l'esempio: del Testamento vecchio , cia- 
scuno de' frutti-de*beni.proprj pagava alle Chie- 
seila decima paîte, eccitandosi a queste cose 
gli vomini.con. grande ardote., perchè da prin» 
cipio i Cherici, da: quello in fuora'che eta ne- 
cessario. per il .moderatissimo vitto lora, tutto 
il rimanente parte nelle fabbriche, ‘e paramenti 
delie Chiese , parte in opere pietose, e earita» 
tive distribuivano ; nè: esserido entrata ancora 
ne' petti loro la superbia , e l'ambizione, era 
* riconosciuto universalmente da’ Cristiani per su> 
periore di. tutte le Chiese ,. e di tutta l’ammini- 
strazione spirituale 3. il Viescovo. di Roma, co- 
me successore: dell’Apostolo Pierà:, e perchè 
quella Città per la sua antica dignità; e gran» 
. dezza riteneva, come capo delle altre il nome, 
e ‘la maestà dell’Imperio , e perchè da quella 
si era diffusa la fede Cristiana nella: maggior 
parte dell'Europa, e perchè Costantino, bat- 
tezzato da Silvestro , tale «autorità volentieri in 
lùi, e ne’suoi: successori aveva: riconosciuta . 
E fama, oltre a queste cose, -che Costantino 
costretto dagli accidenti. delle Provincie Ooci- 
dentali a. trasferire la Sedia dell’Imperio nella 
Città di Bizanzio, chiamata dal suo nome Co- 
. staritinopoli, donò a° Pontefici il dominio di 
Roma, e di molte altre Città, e regioni d'Ita- 
lia: la qual fama, benchè diligentemeute nu- 
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tricata da Pontefici che:succederono , e per T'au- 
tòrità loro creduta da molti ,, è dagli autori più 
probabili riprovata,' e molto più dalle’ ‘stesse 
cose , perchè è manifestissimo , che allora, ‘e 
lungo tempo dipoi fu ‘amministrata Roma, e 
tutta Italia suddita ‘all’ Iinperio , da' Magistrati 
deputati dagl’ Imperatori . Nè manca chi redar: 
guisca (sì profonda è spesso nelle cose tarito 
antiche l'oscurità ) tutto quello ; chesi dice di 
Costantino’, e di Silvestro ,' affermando essi es- 
sere stati'in diversi tempi: ma rniutio nega, 
che ‘la. traslazione dellà Sedia' dell’Imperio a 
Costantinopoli ,'fu la prima-origine della poten= 
za de’Pontefici, perchè indebolendo' în pro: 
gresso di tempo l'autorità degl’ Imperatori in 

talia per la continua assenza loro, «e perle 
difficoltà ché ebbero nell’Oriente ,. il popold 
Romano discostandosi dagl' Irhperatori ,-e però 
tanto più deferendo a’ Pontefici; cominciò‘ 
prestar loro’ non - subjezione-,' ma spontariea: 
mente un certo ossequio. Benchè queste: cosé 
non si dimostrarotio se non lentamente per. le 
inondazioni de’ Goti , de’ Vandali, e d’altre bar- 
bare Nazioni , che sopravvennero in Italia ; dal 
le quali presa , e saccheggiata più volte Roma: 
era in quanto alle cose temporali oscuro, e 
abietto il nome de' Pontefici, è piccolissima in 
Italia l’ autorità degl Imperatori; poichè .con 
tanta ignominia la lasciavano ‘in preda de’ Bar: 
bari. Tra le quali nazioni, essendo stato l'im- 
peto delle altre quasi come un torrente, cot- 
tindò per settantaanni la potenza de’ Goti; 
gente di' nome , e di professione Cristiana, e 
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uscita dalla prima origine sua delle parti di Da-' 
cia, e di Tartaria, la quale essendo finalmente 
stata cacciata d' Italia dalle armi degl’ Imperato- 
ri, cominciò di nuovo Italia a governarsi per 
*. Magistrati Greci ; de' quali, quello che era su- 
periore a tutti, detto con Greco vocabolo Exar- 
co, risedeva a Ravenna Città antichissima, e 
allora molto ricca, e molto frequente per la 
fertilità del paese, e perchè dopo l’augumento 
che ebbe per l’armata potente tenuta 
continuamente da Cesare Augusto , eda altri 
Imperatori nel porto quasi congiuntogli , e che 
or, non apparisce di ‘classe, era stata abitata da 
molti itani, e poi lù tempo da 
Teodorico Re de ‘doti PO dai oi successori -, 
i quali avendo a sospetto la potenza degl'Im- 
pefatori » avevano d tto quell ’ piuttosto che 
ma, per sedia Regno loro, X r- 
tunità al suo mare più propinquo a Costanti» 
nopoli ; la quale opportunità , benchè per con- 
traria ragione seguitando gli Exarchi , fermati 
quivi, deputavano al governo di Roma, e del- 
l'altre Città d’ Italia , Magistrati particolari , sot- 
to titolo di Duchi. Da questo ebbe origine il 
nome dell’ Exarcato di Ravenna , sotto il qual 
nome si comprendeva tutto quello , che non 
avendo Duchi particolari, ubbidiva immediata- 
mente all’ Exarco . Nel qual tempo i Pontefici 
Romani privati in tutto di potenza temporale, 
e allentata per la dissimulazione de’ costumi lo- 
ro, già cominciati a trascorrere , la reverenza 
spirituale, stavano quasi come soggetti agl’ Im- 
peratori, senza la confermazione de’ quali, o 
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de loro Exarchi, benchè eletti dal Clero, e 
popolo Romano , non ardivano di esercitare, o 
-di accettare il Pontificato : anzi i Vescovi Co- 
stantinopolitano e Ravennate ( perchè comune- 
mente la Sedia della Religione seguita la poten- 
za dell’ Imperio e dell’armi ) disputavano spesso 
della superiorità con il Vescovo Romano. Ma 
si mutò non molto poi lo stato delle cose, 
perchè i Longobardi , gente ferocissima entrati 
in Italia, occuparono la Gallia Cisalpina, la 
quale dall' Imperio loro, prese il nome di Lom- 
‘bardia , Ravenna con tutto l’ Exarcato , e molte 
altre parti d’Italia, e si distesero l'armi loro 


insino nella Marca Anconitana, e a Spoleto, 


e a Benevento, ne' quali due luoghi crearono 
Duchi particolari, non provvedendo a Pers 
cose, parte per la iguavia loro, 

difficoltà, che avevano in Asia i prot , 
dagli ajuti de’ quali Roma sbbandonata,; nè 

‘sendo più il Magistrato degli Exarchi in Fiale” » 
comincia ar a co’ Consigli , e con l'auto 
rità de' P. ici , i quali dopo molto. tempo 
essendo i ingieme. ‘0° Romani oppressati da Lon- 
gobardi , ricorsero finalmente agli ajuti di Pi- 
pino Re di Francia , il quale passato con po- 
tente esercito in Italia, avendovi i Longobardi 
dominato già più di d to anni, cacciatigli 
di. una parte del loro Imperio , donò (come 
diventate sue per ragione di guerra) al Ponte- 
fice, e alla Chiesa Romana non solo Urbino, 
Fano, Agobbio , e molte Terre vicine a Ro- 
«ma, ma eziandio Ravenna col suo Exarcato , 
sotto il quale dicono includervisi tutto quello 


nd 
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che si contiene da’ corifini di Piscenzi contigui 
al.tesritorio di Puvia.infino. ad Arimini , tra if 
fine del Po ,i il monte Appeùnino , gli Sta- 
gni, ‘ovvero palude de’ Veneziani, e il mare 
Adriatico {e di. più ‘Arimini ìnfino al fiume, 
della Toglia, detto allora Isiuro. Ma dopo la 
‘morte di Pipino , molestando di nuovo i Lon- 
gobardi i Pontefici, e quel'che era stato do- 
nato-loro , Carlo suo figliuolo , quellò che poi 
yer le vittorie graridissime , che ebbe, fu me- 
ritamente cognominato Magno , distrutto del 
tutto È Imperio loro, confermò la donazione 
. ‘fatta ‘alla Chiesa Romana dal Padre, e appro- 
#Ò l'essersi ;' mentre che guerreggiava co’ Lon- 
gobardi , ‘date al Pontefice la Marca d'Ancona 
‘e il'Dutato :di -Spoleto , il quale comprerideva 
fa Città dell’Aquila ; e ima ‘perte dell'Abruzzi . 
Affermansi: queste .cose’ per certe, «allé quali 
aggiungono alcuni Bctittori siastiti, Carlo 
ever donato alla Chiesa ‘la ‘Liguria infino al 
fiume del Varo tiltimo confine d’ Italia, Man- 


tiva, e-tutto quello , che i Longobardi i 

deveno nel Friuli ye în Istria. È il medesimo 
sctive alcun ‘altro dell’isola di Corsica, e di 
tutto:il'territorio, che si contiene tra la Città 
di Luni, e di:Parta. Per i quali meriti i Re 
ii Francia celebrati , ed: esaltati da Pontefici, © 
‘cotseguîtono -il titolo’ di ‘Re Cristianissimo ,. e 
dipoi ‘l'anno ottorentesimo della nostra sulote , 
Leone Pontefice insieme’ col popolo. Romano , 
non éorr'tltra autorità , che del n etico; co- 
me capo di quel - lo , elessero i lesimo 
“Carlo ei Imperatore Romino”, separando ezian- 
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dio nel nome questa parte dell’ Imperio dagl’ Im- 
peratori, che abitavano a Costantinopoli , come 
se Roma, e le Provincie -Occidentali non di- 
. fese da loro, avessero bisogrio d'essere difese 
dal proprio Principe. Per le qual divisione non 
farono privati gl’ Imperatori Costantinopolitarii 
nè dell Isola di Sicilia , nè di quella parte d'Ita- 
lia, la quale discorrendo ‘da Napoli a Manfre- 
‘donia , è terminata dal mare ; perchè erano sta» 
te continuamente-sotto quegl' Imperatori . Nè si 
derogò per queste cose alla consuetudine, che 
fa elezione de’ Pontefici fosse ‘corifermata da- 
gl Imperatori Romani, in nome de' quali si-go- 
vernava la Città di Roma : anzi i Pontefici nel- 
le bolle, ne' privilegj , e nelle concessioni loro 
esprimevano ‘con queste parole formali fl tempo 
‘della scrittura : imperante il tale -Imperatore Si- 
‘gnore ‘nostro .- Nella quale rioti grave, 6i-sog- * 
‘gezione , è ‘dependenza continiarono insinb a 
tanto, che i successi delle cose non dettero lo- 
ro aninto a reggetsi; per sè stessi. Ma eséendo 
‘cominciatà a indebolire la potenza degl’ Impera- 
tori , prima per le discordie nate tra i discen- 
denti ‘medesimi di Carlo Magnò, mentre:che 
in’ loro risedeva la dignità Imperiale , € dipoi 
per l'essere stata trasportata ‘ne’ Principi Tede- 
schi non potenti > come erano stati’ pèr-la gran- 
‘dezza. del Regno di Francia i'suedessori di 
‘Carlo ‘i Péntefici , e il popolo Romano, de’ 
‘Magistrati del quale ‘cominciò. Roma ; benchè 
‘tumultuesamente , a ‘governarsi , derogarido in 
tutte le cose quanto potevario alla giurisdizione 
idegl’ Imperatori; statuirono per legge , che non 
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più la elezione de’ Pontefici avesse a essefe con- 
“fermata da loro, il che per molti anni si os- 
servò diversamente , secondo che per la varia- 
«zione delle cose sorgeva, o declinava più la 
potenza Imperiale : la quale essendo accresciuta 
poi che l’ Imperio pervenne negli Ottoni di. 
“Sassonia , Gregorio medesimamente di Sassonia, 
eletto Pontefice per favore d’' Ottone Terzo, 
«che era presente, mosso dall'amore della pro- 
pria nazione , e sdegnato per le persecuzioni 
ricevute da' Romani , trasferì per suo decreto 
nella nazione Germanica la facoltà di eleggere 
gl Imperatori Romani in quella forma, che in- 
fino all’età nostra si osserva, vietando agli eletti 
( per riservare a’ Pontefici qualche preminenza ) 
«di non usare il titolo d' Imperatori , o d'Augu- 
«sti, se prima non ricevevano la Corona del- 
«Il Imperio ( donde è. introdotto il venire a Ro- 
ma a incoronarsi) e di non usar prima altro 
«titolo, che di Re de' Romani, e di Cesari. 
Me mancati poi gli Ottoni, e diminuita la po- 
tenza degl’ Imperatori, I° Imperio. non 
«si continuava Ereditario ee i, Roma” 
«apertamente si sottrasse dalla ienza loro ; 
e molte Città, quando imperava Currado Sve- 
vo, si ribellarono, e i Pontefici attendendo ad 
«ampliate la propria autorità , dominavano quasi 
Roma, benchè spesso per la insolenza , e per 
‘le discordie del popolo vi avessero: molte diffi- 
«coltà ; il quale per reprimere , avevano già per 
favore d’ Enrico Secondo Imperatore , che era 
-a Roma, trasferita per legge ne' Cardinali soli 
l'autorità di creare il Pontefice. Alla grandezza 
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de'quali succedette nuovo augumento ; perchè 
avendo i Normanni, de’ quali il primo fu Gui- 
glielmo cognominato Ferrabacchio , usurpata 
all’ Imperio Costantinopolitano la Puglia» ela 
Calabria , Ruberto Guiscardo , uno di essi, o 
per fortificarsi con questo colore di ragione , o 
per essere più potente a difendersi contro a 
quegl’ Imperatori , o per altra cagione , resti- 
tuito Benevento come di ragione lesiastica , 
riconobbe il Ducato di Puglia, e di: Calabria 
in feudo dalla Chiesa Romana, il cui esempio 
seguitando Ruggieri, uno de’ suoi successori, 
e avendo scacciato del Ducato di Puglia ,-e di 
Calabria Guiglielmo della medesima famiglia , e 
occupata poi la Sicilia, riconobbe - circa l’anno 
mille cento trenta queste Provincie in feudo 
dalla Chiesa sotto titolo di -Re d’ambedue le 
Sicilie , l'una di là, l’altra di quà dal Faro, non 
recusando i Pontefici di fomentare, per l’am- 
bizione , e utilità propria , l'altrui usurpazione , 
e violenza: con le .quali ragioni potendo sem- - 
pre più oltre, come non mai si ferma la cu- 
pidità umana, cominciarono i Pontefici a pri- 
vare di quei Regni alcuni de’ Re contumaci a” 
loro comandamenti , e a concedergli ad altri, 
nel- qual modo pervennero in Enrico figliuolo 
di Federigo Barbarossa, e da Enrico in Fede- 
rigo Secondo suo figliuolo , tutti tre successiva- 
mente Imperatori Romani. Ma essendo Fede. ‘ 
rigo diventato acerrimo persecutore «della Chie-, 
sa, e suscitate a’ tempi suoi le fazioni Guelfa , 
e Ghibellina , dell'una delle quali era capo il 
Pontefice , dell'altra l'Imperatore , il Pontefice, 
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imorto Federigo , concedette l’ investitura di que 
sti Regni a Carlo Conte d'Angiò , e di Pro- 
venza, del quale di sopra è stata fatta men- 
zione, con censo di once seimila d’oro per 
ciascun anno, e con condizione , che per l’av- 
venire alcono di quegli Re non potesse accet- 
tare l’Imperio Romano : la qual condizione è 
Btata poi sempre specificata nelle investiture , 
perchè il Regno dell’ Isola di Sicilia occupato 
dai Re d'Aragona, si separò dopo pochi anni 
hhel censo, e nelle recognizioni del feudo ,. dal- 
la ubbidienza della Chiesa. Ha anco ottenuto 
la fama, benchè non tanto certa quanto sonò 
le cose precedenti , che molto prima la Con- 
tessa Matelda, Principessa in Italia molto po- 
tente , donò alla Chiesa quella parte della To- 
scana , la quale è terminata dal torrente di Pe- 
scia, e dal Castello di San Chirico nel Conta- 
do di Siena da una parte, e dall’altra dal mare 
di sotto , e dal fiume del Tevere, oggi detta 
il Patrimonio di San Pietro : e aggiungono al- 
tri, che dalla medesima Contessa fu donàta alla 
Chiesa la Città di Ferrara. Non sono certe 
queste ultime cose, ma è ancora più dubbio 
quello che è stato scritto da qualcuno, che 
ntperto Re de’ Longobardi, fiorendo il Re- ‘ 
0 loro, gli donò l’Alpe Coccie, nelle quali 
icono includersi Genova , e tutto quello , che 
si contiene da Genova infino a’ confini di Pro- 
venza, e che Luitprando , Re della medesima 
nazione , gli donò la Sabina , paese propinquo 
a Roma, Narni, e Ancona; con certe altre 
Terre . Così variando lo stato delle cose, fu- 
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rono similmente varie .le .cose de’ Pontefici a 
gl° Imperatori ; perchè essendo stati perseguitati 
per: molte età ne’ principj dagl’ Imperatori , e 
dipoi liberati per la conversione di Costantino 
da questo terrore, si riposarono , ma attenden- 
do solamente: alle cose’ spirituali ,. ed essendo 
poco meno , che interamente sudditi, per molti 
anni sotto l'ombra loro , vissero dipoi lunghis- 
simo tempo in basso stato, e separati’ total- 
mente commercio loro, per la grandezza 
de’ Longobardi in Italia : ma poi pervenuti per 
beneficio de’ Re di Francia a potenza tempora- 
le, stettero congiuntissimi con gl’ Imperatori , 
e dependendo con allegro animo dall’ autorità 
loro , mentre che la dignità Imperialt si conti- 
nuò ‘ne’ discendenti di Carlo Magno, e per la 
memoria de’beneficj dati, e ricevuti, e per 
rispetto della grandezza Imperiale ; la quale poi 
declinando , separatisi in tutto dall’amicizia loro, 
cominciarono a fare professione , che la dignità 
Pontifieale avesse piuttosto a ricevere, che a 
dare le leggi alla Imperiale ; e perciò avendo ' 
sopra tutte l'altre cose in èrrore il ritornare 
nell'antica subiezione ,. € che essi non tentassero 
di riconoscere in Roma, e altrove le antiche 
ragioni ‘dell'Imperio , -come alcuni di loro, o 
di maggior potenza , o di spirito più elevato 
si sforzano di fare, si opponevano scoperta- 
mente con l’armi alla potenza loro , accompa- 
gnati da quegli Tiranni, che sotto nome di 
Principi, e da quelle Città , che vendicatesi in 
libertà ,' non riconoscevano più l’autorità del- 
l’Imperio. Da questo nacque , che.i Pontefici 


292 
attribuendosi ogni dì più , e convertenda il ter» 
rore dell’armi spirituali alle cose temporali, e 
interpretando , che, come Vicarj di Cristo in 
terra, erano superiori agl Imperatori, e che a 
loro in molti casi apparteneva la cura dello 
Stato terreno, privavano alcuna volta gl’ Impe- 
ratori della dignità Imperiale , suscitando gli 
Elettori a eleggere degli altri in luogo de’ pri- 
vati; e da altra parte gl’ Imperatori, o elegge». 
vano , o procuravano,. che si eleggessero nuovi 
Pontefici. Da queste controversie nacque , es- 
sendo indebolito molto lo Stato della Chiesa, 
. nè meno per la dimora della Corte Romana 
settanta anni nella Citta d'Avignone, e per 

lo scisma, che al ritorno de Pontefici succedet- 
te in Italia, che nelle Città sott e alla 
Chiesa ; è specialmente in quelle di Romagna, 
molti Cittadini potenti occuparono nelle patrie 
proprie la tirannide ; iquali i Pontefici, o per- 
seguitavano, o. non essendo potenti a oppri» 
mergli, le concedevano in feudo a quegli me- 
desimi, o suscitando altri capi, gl'investivano.. 
Così cominciarono le Città di Romagna ad 
avere Signori particolari, sotto titolo, la mag- 
. gior parte, di Vicar} Ecclesiastici. Così Fere 
rara data dal Pontefice in governo ad Azzo da 
Este , fu conceduta poi in titolo di Vicariato , 
ed esaltata in progresso di tempo quella fami- 
lia a titoli più illustri. Così Bologna occupata 
È Giovanni Visconte Arcivescovo di Milano, 
gli fu poi coneeduta in Vicariato dal Pontefi- 
ce; e per le medesime cagioni in molte Terre 
della Marca d'Ancona, del Patrimonio’ di 
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San Piero, e dell'Umbria , ‘ora detto il DI 
to, sorsero , o contro alla volontà , 0 don con- 
sentimento quasi’ sforzato de’ Pontefici, molti 
Signori particolari : le quali variazioni essendo 
similmente sopravvenute in Lombardia alle Cit: 
tà dell’Imperio , accadde talvolta , che, ‘secondo 
Ja varietà delle cose, i Vicarj di Romagna, e 
d’altre Terre Ecclesiastiche , allontanatisi aperta= 
mente dal nome della Chiesa, riconoscevano irì 
feudo quelle Città dagl’ Imperatori , come qual- 
che volta riconoscevano in feudo da’ Pontefici , 
quegli che occupavano in Lombardia Milano , 

antova , e altre Terre Imperiali . E in questi 
tempi Roma , benchè ritenendo in nome il do» 
minio della Chiesa , si reggeva per sè stessa, e 
ancora che nel principio che i Pontefici Ro- 
mani ritornarono d’Avignone in Italia fossero 
ubbiditi come Signori , nondimeno poi i Ro- 
mani , creato il Magistrato de’ Banderesi , ricad- 
dero nell’antica coritumacia , donde ritenendovi 
i Pontefici piccolissima autorità-, cominciarono 
a non V’abitare ; infino a tanto, che i Romani, 
impoveriti , e caduti in gravissimi disordini per 
T'assenza della Corte, e approssimandosi l'anno 
del mille quattrocento , nel quale speravano , sè 
a Roma fosse il Pontefice, dovervi essere per - 
il Giubbileo grandissimo concorso di tutta la 
Cristianità , supplicarono con umilissimi preghi 
a Bonifazio Pontefice, che vi ritornasse, oi 
rendo di levar via il Magistrato de’ Banderesi , 
‘e di sottomettersi in tutto alla obbedienza sua. 
Con le quali condizioni tornato a Roma, in- 


tenti i Romani a' guadagni di quell’anno , piéso 
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e messe la guardia in Castel Sant'Angelo ; i 
successori del quale, insino a Eugenio, chè 
v'avessero spesso molte, difficoltà , nondimeno 
fermato, poi pienamente il dominio loro , i Pon- 
tefici seguenti hanno senza alcuna controversia 
signoreggiata ad arbitrio suo quella Città . Con 
quest ndamenti , e con «questi mezzi esaltati 
nza terrena, deposta a a poco 
la ufmoria della salute delle paci seg e de’ pre-. 
cetti divini, e voltati tutti i pensieri loro alla 
indezza mondana , nè usando più l'autorità 
spirituale , se non per instrumento , e ministe- 
rio. della temporale , cominciarono a parere piut- 
tosto Principi secolari , che Pontefici : comin- 
ciarono a- essere le cure, e i negozj loro pon 
più la santità della vita, non più l’augumento 
della Religione , non più il zelo, e la carità 
verso il prossimo , ma eserciti, ma guerre con- 
tro a’ Cristiani , trattando co’ pensieri , e con le 
mani sanguinose i sacrificj ,, ma accumulazione 
di tesoro, nuove leggi, nuove arti, nuove in- 
sidie per raccorre da ogni parte danari , usare 
a questo fine senza rispetto l’armi spirituali , 
vendere a questo fine senza vergogna le cose 
sacre, e le profane; le ricchezze diffuse in 
loro , e in tutta la Corte , seguitarono, le pom- 
pe» illusso, e i costumi monesti , le libidini , 
e i piaceri abominevoli ; nessuna cura a'succes- 
sori., nessun pensiero della maestà perpetua del. 
Pontificato, ma, in luogo di questo desiderio 
ambizioso, e pestifero di esaltare non solamen: 
te.a ricchezze immoderate, ma a Principati, a 
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. Regni, i figlinoli , e nipoti, e congiunti loro, 
Pe enionto più le dignità, cogli emolu- 
menti negli uomini benemeriti , e virtuosi, ma 
quasi sempre , o vendendosi al prezzo maggio- 
re, o dissipandosi in persone opportune al- 
l'ambizione , all’avarizia , o alle vergognose vo- 
luttà. Per le quali operazioni perduta del tutto 
ne' cuori degli uomini la reverenza Poniificale , 
si sostentà nondimeno in parte l'autorità per-il 
nome, e per la maestà tanto potente, ed effi- 
cace della Religione, e ajutata molto dalla fa- 
coltà che hanno di gratificare a’ Principi gran- 
i, e a quegli, che sono potenti aj a 
loro, per inezo delle dignità ,e dell'ifre cor: 
cessioni Ecclesiastice . Donde conoscendosi es- 
sere in sommo rispetto degli uomini, e che a 
chi piglia l’armi contro a loro risulta.grave in- 
famia, e opposizioni d'altri Principi, e in ogni 
evento picciolo 0 , € che vincitori eser- 
citano la vittoria ad arbitrio loro , vinti conse- 
guiscono che condizione vogliono. e stimolan- 
dogli la cupidità di sollevare i congiunti  suai 
di gradi privati a’ Principati, sono stati da mol- 
to tempo in quà spessissime volte l’ instrumento 
di suscitare guerre , e nuovi incendj in Italia. 
- Ma ritornando al principale proposito nostro, 
.dal quale il dolore giustissimo del danno-pub- 
blico m’aveva più ardentemente, che non con- 
viene alla legge dell’Istoria traportato. Le Città 
. di Roma; vessate, come l'altre suddite alla 
Chiesa, da questi accidenti, si reggevano già 
molt’anni quanto all'effetto , quasi come separa- 
te dal’ dominio Ecclesiastico ; perchè alcuni de’ 
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*  Vicarj non preavano il censo debito in rico- 
gnizione della superiorità, altri. lo pagavano 
con difficoltà, e spesso fuori di ‘tempo; ma 
‘tutti indistintamente senza licenza de’ Pontefici 
si conducevano ‘agli stipendj d'altri ‘Principi, 
‘non eccettuando di non essere tenuti a servir- 
gli contro alla Chiesa , e ricevendo obbligazio- 
ne da loro di difendergli eziandio contro al- 
l'autorità , e l’armi de’ :Pontefici : da’ quali erano 
ricevuti cupidamente , per potersi valere dell'ar- 
mi, e delle opportunità degli Stati loro , nè 
meno per impedire che non s’accrescesse la po- 
‘tenza de’ Pontefici. Ma in questo tempo erano 
‘ possedute da’ Veneziani in Rome, le - Città 
di (1) Ravenna, e di Cervia, delle li ave- 
vano molti anni innanzi spogliati quegli della 
famiglia di Polenta, divenuti prima , di ‘Città- 
dini privati di Ravenna , Tiranni della loro Pa- 
tria, e poi Vicarj; Faenza, Forlì, Imola, e 
Rimini erano dominate da’ Vicarj particolari ; 
Cesena, signoreggiata lungamente dalla fami 
glia de” Mafatest 3 morendo non molti anni in- - 
nanzi senza figliuoli Domenico ultimo Vicatia 
di quella Città , era ritornata sotto ‘l' Imperio 
della Chiesa . Perciò il Pontefice pretendendo, 
‘che quelle Città fossero diverse cause de- 
volute alla Sedia Apostolica, e volere reinte- 
grarle nelle sue antiche giurisdizioni, ma con 





(1) Ravenna passò sì dominio de’ Veneziani Janna 
1439, ma Cervia fu da loro presa fin l’anno 1243, come 
si legge nell'Iatoria di Girolemo Roso. " 
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intenzione veramente di attribuirle a Cesare suo 
figliuolo, aveva convenuto col Re di Francia, 
acquistato che avesse il Ducato di Milano, gli 
desse ajuto a ottenere solamente quelle , che 
erano possedute da’ Vicarj, .e oltre a queste, 
la Città di Pesero, della quale era Vicario 
Giovanni Sforza già suo genero: perchè la 
grandezza de’ Veneziani non permetteva , che 
contro a loro si distendessero questi pensieri, - 
i quali nè sì distendevano -per allora. a quelle ‘ 
piccole Terre , che contigue al fiume del Po, - 
erano tenute dal Duca di Ferrara . Ottenute 
adunque il Valentino le genti dal Re, e ag- 
giunte a quelle le genti della Chiesa, entrato 
in Romagna ottenne subito la Città (1) d'Imo- 

. la per accordo , negli ultimi dì dell’anno mille 
quattrocento novantanove : nel quale anno Italia 
conquassata da tanti movimenti, aveva simil- 
mente sentito l’armi de’ Turchi, perchè aven- 
do (2) Baiset Ottomano assaltato per mare 
con potente armata i luoghi, che in Grecia 
tenevano i Veneziani, mandò per terra seimila 
cavalli a predare la regione del Friuli, i quali 
trovato il paese non guardato, nè sospettando 
di tale accidente, corsero predando , e arden- 
do, insinoa Liquenza ; e avendo fatto quan- 





(1) Imola, Città di Romagna, si diedo al Valentino 
a patti; il che, secondo il Bvonaceorsi, fu a°29. di Di- 
sembro del 140 o, da sv 

)uesta guerra, mossa Bajazet a’ Veneziani, 
è descritta dal Bembo al principio ‘del lib. 5. dell'Istorie 


Veneziane . 
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tità innumerabile di prigioni , quando ritornan- 
‘ dosene giunsero alla ripa del fiume del Tiglia- 
vento, per camminare più spediti, riserbatisi 
quella parte, quale stimarono potere condurre , 
ammazzarono crudelissimamente tutti gli altri : 
nè procedendo anche prosperamente fe cose in 
Grecia , Antonio Grimano , Capitano Generale 
dell'armata opposta da’ Veneziani all'armata del 
‘Turco , accusato , che non avesse usata l’occa- 
sione di vincere gl’inimici, che uscivano del 
porto della Sapienza, e un’ altra volta alla boc- 
ea del golfo di Lepanto , datogli il successore , 
‘ fucitato a Venezia , e commessa la cognizione 
al Consiglio de’ Pregadi, nel quale fu trattata 
molti mesi con grandissima espettazione , difen- 
dendolo da una parte l'autorità , e grandezza 
sua , dall'altra perseguitandolo con molti argo- 
menti , e testimonj gli accusatori ; finalmente 
parendo , che fosse per prevalere la causa sua, 
© per l'autorità dell’uomo , e moltitudine de'pa- 
renti, o perchè in quello consiglio , nel quale 
intervengono molti uomini prudenti “non si 
considerassero tanto i romori pubblici, e le ca- 
lunnie non bene provate , quanto si desiderasse 
d'intendere maturamente la verità della cosa, 
fu questa cognizione per il Magistrato degli 
Avogadori del comune trasferita al giudicio “ 
Consiglio maggiore , dove , ‘o cessando i favo- 
ri,.0 avendovi più luogo la leggierezza della 
moltitudine , che la-maturità Senatoria, fu, non 
però prima che nell'anno seguente , alla fine 
rilegato, a esilio perpetuo nell’ Isola d'Ossaro . 
Ebbe movimenti così grandi l'anno mille quat- 
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«trocento novanta riove, ma non' fu meno va- 


rio, e memorabile l’anno (1) mille cinquecen- 
to , nobile ancora per là remissione plenaria del ‘ 
. Giubbileo ; il quale instituito da prineipio da’ 
Pontefici, che si celebrasse , secondo l'esempio 
del Testamento vecchio , ogni cento anni, non 
per. dilettazione , 0 per pompa; come erano 
appresso a’ Romani i giuochi secolari, ma per 
salute delle anime, perchè in esso, secondo la 
ietosa credenza del popolo Cristiano , si abo- 
iscono pienamente tutti i delitti a coloro, che 
riconoscendo con vera penitenza i falli com- 
messi , visitano la Chiese dedicate in Roma a 
Principi degli Apostoli , fu poi ‘instituito , che 
si celebrasse ogni cinquant'anni, e in ultimo 
ridotto a venticinque, e nondimeno per la, me- 
moria della sua prima origine è celebrato con 
molto maggiore frequenza nell’anno centesimo, 
che negli altri. Nel principio di questo anno 
il Valentino ottenne senza resistenza la Città di 
Forlì, perchè quella (2) Madonna, mandati i 





(1) Anno del Giubbileo; cd è da avvertire, che il 
Giubbileo fu instituito da Papa Bonifazio VIII. l’anno 
del 1300. a esempio del Testamento vecchio, benchè 
altra fosso la ragione de’ Giudei, i quali ogni 50. anni 
rimettevano i debiti a' debitori, e liberavano i servi, 
come scrive Gi nel lib. 3. a car. 14. delle Anti 
chità Giudaiche.  Institi i 100. anni, fa ridotto da 
Clemente VI, a 60. Vedi il Platina. Indi da Sisto IV. 
a 





26. 

(2) Intende Mad. Caterina Sforza Riaria, di cui si 
è parlato di sopra nel lib. 1. e in questo lib. 4. Fu mo- 
. glie del Sig. Girolamo Riario, e poi di Giovanni do’ Me- 

dici, benchè altri malamente lo' chiami Cosimo . 
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‘figlivoli , e la roba più preziosa a Firenze, ab- 
bandonate l'altre cose, le quali era infpotente 
a sostenere , si ridusse solamente a .difendere la 
Cittadella , e la rocca di Ftrlì.,' prorvedute .co- 
piosamente d’uomini , e d’artiglierie : ella entra- 
ta nella Cittadella, ed essendo d'animo» virile , 

. e feroce procurava con molta sua gloria la di- 
fesa di quella; ma avendo il Valentino , tenta- 
to che ebbe in vano di disporla ad arrendersi , 
cominciato a battere con numero grande d'’arti- 
glierie la muraglia della Cittadella, e gittato in 
terra gran parte di quella, la quale, tiratosi 
dietro il terreno del terrapieno, e avendo in 
“gran: parte ripiena la profondità del fosso , fa- 
ceva facile la salita agl’inimici . Onde i difen- 
sori perduti d'animo , abbandonatala , cercarono 
di ritirarsi nella rocca , dove fatta prima ogni 
forza di fermargli alla difesa , si ritirò la (1) 
‘Madonna ; e fatto per il timore tumulto , e 
‘confusione nell’entrare , sopraggiunti da’ soldati 
del Valentino , furono tagliati quasi tutti a pez- 
zi, edentrati alla mescolata con loro col me- 
desimo impeto nella rocca , la presero, e am- 
mazzarono tutti i difensori , eccetto alcuni po- 


(1) Hanno scritto alcuni, che Madama Caterina tro- 
vandosi assediata nella Rocca di Forlì dal Valentino, e 
avendo egli, per indurla sad arrendersi, minacciato 
‘d'ammazzarle i figliuoli, se non si arrendeva; ella con 
animo costante tisi i panni dinanzi, gli mostrò le 
parti vergognose, dicendo d'aver le forme da stamparno 
dogli altri; il cho però si vede discordar da questo nu- 
toro, che dico, come la Rocca fu presa incontinente, 
che dentro ella vi si fu rilirata. . 






Ù 
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chi de'primi, che. con la : Madonna s'erano ri: 
tirati-in una Torre, i quali insieme con lei re- 
staron- prigioni ; e il Valentino, considerando 
in lei più il valore, che.il sesso , la mandò pri 

ione a Roma, dove fu custodita -in Castel 
nt’Angelo, benchè non molto poi, per in- 
tercessione d’Ivo d’Allegri, ottenne la liberazio- 
ne. Ottenuto che ebbe il Valentino Imola, e, 
Forlì, procedeva all’espedizione dell'altre Terre, 
ma l’ interruppero nuovi accidenti , che improv- . 
visamente IVVENNErO ; hè il Re, poichè 
ebbe dato alle cose nequistate quell'ordine,» che 
più gli parve opportuno , lasciatovi sufficiente 
presidio , e proro; » con inclusione eziandio 
del Ducato di Milano, e di tutto quello teneva 
in Italia, per insino a Maggio prossimo , la 
tregua col Re de’ Romani ton se ne ritornò 
. in Francia, ove condusse. il piccolo figliuolo 
di Giovan Galeazzo datogli imprudentemente 
dalla madre , il quale dedicò a vita Monastica : 
e nel Ducato di Milano lasciò Governatore ge: 
nerale Gianiacopo da Triulzi, in cui per il va- 
lore, e per i meriti suoi, e per la înimicizia 
con Lodovico Sforza sommamente confidava; 
ma. non rimase già fedele disposizione ne' po- 





(1) Avanti che il Ro Lodovico partisso di Milano, 
scrive il Bembo al fine del lib. 4. ch’ ci chiamò a sò 
tatti gl'Imbasciatori, e disse loro, ch’ei voleva ricupe- 
sare il Regno di Napoli a ogni via. Ondo l Imbasciator 
- di Spagna perciò gli denonciò guerm da parte del suo 
Re, e Lodovico gli rispose, che ci avrebbe pensato; o 
Roi/se ne fornò in Fraucia, essendo sito duo mesi in 
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poli di quello Stato, parte perchè a molti dis- 

piacevano le maniere, e i costumi dei. Fran- ‘ 
zesi, parte è nel Re non avevano trovato - 
quella liberalità , nè ottenuto l’esenzione di tutti 
i dazj, comela moltitudine si era imprudente- 
mente persuasa ; e importava molto, che a tut- 
ta la fazione Ghibellina , potentissima nella Cit- 
tà di Milano, e nell’altre Terre, era molto 
molesto, che al governa fosse preposto Gian- 

: jacopo capo della fazione Guelfa , la qual mala 
disposizione era molto accresciuta da lui, che. 
di natura fazioso , e d'animo altiero, e inquie- 
to, favoreggiava con l’ autorità del Magistrato 
molto più, che non era conveniente , quegli 

‘ della sua parte; e alienò oltre questo molto da 
lui gli animi della plebe, che. ‘nella piazza del 
Macello ammazzò di sua mano alcuni Beccai, 
che con la temerità degli altri plebei ; ricusan- 
do di pagare dazj, da’ quali non erano esenti, 
s'oppotevano con l’armi a' Ministri deputati al- 
l’esazioni dell’entrate. Per le quali cagioni dalla 
maggior parte della nobiltà , e da tutta la ple- 
be, Cupidissima per sua natura di cose nuove, 
era desiderato il ritorno di Lodovico ,_ e' chia- 
mato già con parole, e voci non occulte il suo 
nome ; il quale essendosi insieme col Cardinale 
Ascanio presentato a Cesare, e con grande 
umanità veduti, e raccolti, avevano trovato in 
lui ottimo animo , e dispiacere grandissimo del. 
le loro calamità, promettendo a ogni ora di 

‘© muoversi in persona con le forze potenti alla 
ricuperazione del loro Stato , perchè aveva ‘com- 
posto in tutto la guerra co’ Svizzeri ; ma que- 
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ete speranze per la varietà della natura sua , e 
per essere consueto a confondere l’uno con l’al- 
tro de’ suoi concetti mal fondati , si scoprivano 
ogni giorno più vane, anzi oppressato dalle 
sue solite necessità , non cessava di richiedergli 
spesso di danari. Però Lodovico , e Ascanio 
non sperando più negli ajuti suoi, ed essendo 
continuamente sollecitati da molti gentiluomini 
di Milano (1), si risolverono di fare l'impresa 
da loro medesimi, soldati ottomila Svizzeri, e 
cinquecento uomini d'arme Borgognoni : il qua- 
le moto presentendo il Triulzio , ricercò subito 
il Senato Veneziano, che accostasse le genti 
sue al fiume dell'Adda, e a Ivo d'Allegri si- 
gnificd essere necessario , che partendosi dal 
‘alentino , ritornasse con le genti. d'arme Fran- 
zesi, e co’ Svizzeri con grandissima celerità a 
Milano ; e, per reprimere il primo impeto de- 
gl’ inimici, mandò una paîte delle genti a Co- 
mo, non lo. lasciando il sospetto, che: aveva 
del -popolo Milanese , voltarvi tutte le forze ‘sue. 
Ma la sollecitudine de’ fratelli Sforzeschi superò 
tutta la diligenza degli altri, perchè non aspet- 





(1) Gli Scrittori Oltramontani discordano în. questa 
Istoria da’ nostri, perciocchè dicono, che l'Imperatore 
vago di rimetter gli Sforzeschi in istato, come quelli, 
che da lui avevano avuto l'investitura, e il titolo legit- 
timo , convocò ons Dieta di Principi dell'Imperio, nella 
quale fu risoluto di dare sjuto allo Sforza; onde con 
grandissima prestezza fa messo in punto an buon. eser- 
cito la maggior parte di Svizzeri, tal ch 
non Lolovico, ma l'Imperatore, e i 
gua assoldassero le genti per quell’ impresa. 
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tate tutte le genti, che avevano soldate, ma 


dato ordine, che di mano in mano gli segui, 
tassero , passarono con somma prestezza i mon- 
ti, essalitiin sulle barche, che erano nel La» 
go di Como, si accostarono a quella Città, la 
quale , ritirandosi i Franzesi per avere conosciuta 
la disposizione de’ Comaschi , subito gli ricevet- 
te. La perdita di Como, significata a Milano, 

tale sollevazione nel popolo, e quasi in 
tutti i principali della fazione’ Ghibellina, che 
già non si astenevano da tumultuare ; in modo 
che il Triulzio non vedendo alle cose del Re 
rimedio alcuno, si ridusse subitamente nel Ca- 
stello , e la notte seguente insieme con le genti 
d'arme, che si erano ritirate nel Barco , che è 
contiguo al Castello , se ne andò verso Novara, 
seguitandolo, nel ritirarsi i popoli tumultuosa- 
mente insino al fiume del Tesino; e lasciate 
in Novara quattrocento lance, si fermò con 
l'altre a Mortara , pensando egli, .e gli altri 
Capitani, più a ricuperare il Ducato, venendo 
di Francia nuovo soccorso , ‘che a difenderlo . 
Entrò , dopo la partita de’ Franzesi , in Milano 
prima il Cardinale Ascanio , e dipoi (1) Lodo- 
vico, avendolo , dal Castello in fuori , ricupe- 
rato con la medesima facilità , con la quale 


l'avevano perduto, e dimostrandosi maggiore 
"desi. 





(1) Tomò Lodovico Sforza in Milano il quinto. mese 

* dopo ‘ch'ei se n'era partito: il chefu a'6. di Febbrajo 

1500, ed egli ne uscì a’ 2. di Settembre 1499. Giovio, 
Buonaccorsi, e questo Autore di sopra in questo lib. 4. 
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desiderio , e letizia del popolo Milanese nel suo 
ritorno, che non si era dimostrato nella parti- 
ta: la quale disposizione essendo similmente ne- 
gli altri popoli , le Città di Pavia, e di Parma 
richiamarono senza dilazione il nome di Lodo- 
vico, e avrebbero Lodi, e Piacenza fatto il 
medesimo , se le genti Veneziane, venute pri- 
ma in sul fiume d’Adda, non vi fossero en- 
trate subitamente . Alessandria , e quasi tutte le 
Terre di là dal Po, essendo più lontane a Mi- 
lano, e più vicine ad Asti Città del Re, non 
fecero mutazione , aspettando di consigliarsi più 
maturamente secondo i progressi delle cose. 
Ricuperato che ebbe Lodovico Milano, non 
perdè tempo alcuno a soldare quantità grande 
di fanti Italiani, e quanti più uomini d’arme 
poteva avere , e a stimolare con preghi, con 
offerte, e con varie speranze tutti quegli, da’ 
quali sperava di essere ajutato in tanta necessi- 
tà. Perciò mandò a_Cesare a significare il prin- 
cipio prospero , îl Cardinale di San Severino, 
supplicando , che gli mandasse genti, e arti- 

. glierie, e desiderando di non avere inimico il 
mato Veneziano, ordinò che il Cardinale 
Ascanio mandasse subito a Venezia il Vescovo 
di Cremona, a offerire la volontà pronta del 
fratello ad accettare qualunque condizione sa- 
desiderare: ma vanamente, perchè il 
Senato deliberò non si partire dalla confedera- 
zione, che avevano col Re. Ricusarono i Ge- 
| novesi, benchè pregati instantemente da Lodo- 
vico, di ritornare sotto il Dominio suo, nè i 
Fiorentini vollero udire la sua richiesta della 
Guicciard. Vol. II 20 
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restituzione de'danari ricevuti in ‘prestanza da 
lui . Solo (1) il Marchese di Mantova mandò 
in ajuto suo il fratello con certa quantità di 
gente d'arme, e vi concorsero i Signori della 
Mirandola, di Carpi , e di Coreggio, e i Se- 
nesi gli mandarono piccola somma di danari, 
sussidj quasi disprezzabili in tanti pericoli, co- 
me similmente 'urono di piccolo momento que- 
‘glidi Filippo Rosso, e de'Vermineschi: i Pa- 
dri de’ quali, benchè fossero stati ti da 
lui dell’antico dominio loro, i Rossi di San Se- 
condo , di Torchiara , e di molte altre Castella 
del Parmigiano , quegli dal Verme della Città 
di Bobio, e d'altri luoghi circostanti nella mon- 
tagna di Piacenza, nondimeno Filippo ,. par- 
tendosi senza licenza dagli stipendj Veneti, 
andò a ricuperare le Terre sue, e ottenutele, 
_sî unìcon l'esercito di Lodovico: il medesimo 
fecero quei dal Verme, per ricuperare l'uno, 
e l’altro con questa occasione la grazia sua. 
Ma Lodovico avendo raccolti , oltre a'cavalli 
Borgognoni , mille cinquecento uomini d’arme,. 
e aggiunti a'Svizzeri moltissimi: fanti Italiani , 
lasciato-il Cardinale Ascanio all'assedio del Ca- 
stelo , passato il Tesino , e otteriuta per accor- 
do la Terra , e la Fortezza di Vigevene, pose 
il campo a Novara, eletta piuttosto questa im- 








(1) Mario Esicola, nelle Croniche di Mantova, ne: 

* ga che il Marcheso mandasse alcun ajnto allo Sforza, 

iocchè essendo egli fatto Cavalicr di San Michele, 

non volle far cosa, che fosse contro al Re, capo di 
quell'Ordine di cavalleria. 
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presa, che il tentare l’oppugnazione di Mor- 
tara, o perchè i Franzesi si erano in Mortara 
molto ‘fortificati, o perchè stimasse appartenere . 
più alla riputazione , e alla somma della guerra 
’acquisto di Novara Città celebre , e molto ab- 
bondante ; o perchè ricuperata Novara , la pe- 
nuria delle vettovaglie avesse a mettere in ne- 
cessità i Franzesi, che erano a Mortara , d’ab- 
bandonarla, o per impedire, che non venisse 
a Novara Ivo d'Allegri' ritornato di Romagna: 
perchè avendo , mentre che col Duca Valenti- 
no andava all'impresa di Pesero, ricevuto gli 
avvisi dal Triulzio, partitosi subitamente con 
tutta la cavalleria, e co’Svizzeri, e intesa ap- 
presso a Parma la ribellione di Milano , segui- 
tando con grandissima velocità il cammino, e 
convenuto co’Parmigiani, e co'Piacentini di 
non gli offendere , e che non si opponessero 
al passare suo, giunto a Tortona incitato da’ 
Guelfi di quella Città ardenti di cupidità di ven- . 
dicarsi de'Ghibellini , i quali ritornati alla di- 
vozione di Lodovico gli avevano cacciati, en- 
tratovi dentro (1) la saccheggiò tutta, famen- 
tandosi, e chiamando invano i Guelfi la. fede 
sua , che fedelissimi, e servitori del Re fossero 
non altrimenti trattati, che i perfidi inimici.. 
Da Tortona si fermò in Alessandria, perchè i 
Svizzeri venuti seco, mossi, o dal non essere 
pagati, o daaltra fraude, passarono nell’eser- 





1) Tortona fu saccheggiata da’Franzesi intorno al 
prinlio di Marzo, come scrive il Buoaccorsi. 
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+ cito del Duca di Milano , il quale , trovandosi 
più potente, che gl’ inimici , aocelerava con 
sommo studio di battere con l’artiglierie No- 
vara per espugnarla innanzi che i Franzesi,, i 
quali aspettavano soccorso dal Re, fossero po- 
tenti a opporsegli sulla campagna. La. qual cosa 
gli riuscì felicemente, perchè i Franzesi , che 
erano in Novara, perduta la speranza del di- 
fendersi, convennero di dargli la Città , avùta 
la fede da lui di potersene andare salvi con 
tutte le robe sue , la quale osservando costan- 
temente , gli fece accompagnare insino a Ver- 
celli, ancora che; per importare molto alla 
vittoria l'uccisione di quelle genti, fosse con- 
fortato a romperla da molti, che allegavano , 
che: se era lecito, secondo l'autorità, e gli 
esempi d’uomini grandi, violare la fede 
acquistare Stato , doveva essere molto più leci- 
to.il violarla per conservarlo. Acquistata la Ter- 
ra di Novara, si fermò ‘all'espugnazione della 
Fortezza, ma si crede, che se andava verso 
Mortara, che le genti Franzesi, non essendo 
molto concordi il Triulzio , e Lignì , si sareb- 
bero ritirate di là dal Po. Ma mentre che Lo- 
dovico attendeva sollecitamente a queste cose ,. 
non era stata minore la diligenza , e la solle- 
citudine del Re , il quale, come ebbe sentito 
la ribellione di Milano, ardente di sdegno , e 
di vergogna, mandò subito in Italia il Tra- 
moglia con seicento lance, mandò a soldare 
quantità grande di Svizzeri , e perchè con mag- 
giore prestezza sì provvedesse alle cose neces- 
sarie , deputò il Cardinale di Roano Luogote 
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nente suo di quà da’monti, e.lo fece inconti- 
nente passare in Asti, di modo che espedite 
queste cose con maravigliosa. celerità si trova- 
rono al principio d'Aprile insieme in Italia mil- 
le cinquecento lance , diecimila fanti Svizzeri, 
e seimila de’ sudditi del Re sotto il Tramoglia, 
il Triulzio, e Lignì: le quali genti (1), unite 
insieme a Mortara, si appressarono a Novara, 
confidandosi non meno nella fraude, che nelle 
forze ; perchè i (2) Capitani Svizzeri , che era- 
no con Lodovico, benchè nell’espugnazione di 
Novara avessero dimostrata fede, e virtù, si 
erano per mezzo de’ Capitani Svizzeri, che 
erano nell'esercito de’Franzesi, convenuti oc- 
cultamente con. loro: della qual cosa comin- 
ciando per alcune congetture Lodovico a so- 
spettare , sollecitava che quattrocento cavalli ye 
ottomila fanti, che si ordinavano a Milano, si 
unissero seco. Cominciarono a tumultuare in 
Novara i Svizzeri, instigati da’ Capitani, pi- 
gliando per occasione, che il dì destinato al 
pagamento non si numeravano i danari, ma 
il Duca, correndo subito al tumulto con 
benignissime parole, e con tali preghi, che 





(1) Si unì Posercito Franzese a Mortara a'21. d'A- 
prile, e poi andò a Novara, ove l’esercito di Lodovico 
era di circa 20, mila fanti, e duemila uomini d’armo. 

(2) I Capitani Sviszeri, autori di tradir Loilovico 

’ » secondo il Giovio, Ridolfo Salice  Gri. 


ione per soprannome il Lungo, © Sileno da 
Irania Svizzeri. Tassa anco. il Giovio. ico Valdi 


cio le Capitano di 300. celate, che fosse sol- 
lecitato dal Franzesi a doveri ribellar dallo Sforea. 
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generavano non: mediocre compassione , donati 
ancora loro tutti i suoi argenti, gli fece stare 
pazienti ad aspettare, che da Milano venissero 
i danari. Ma. Capitani loro temendo, che se 
col Duca si univano le genti, che si prepara- 
vano a Milano, s'impedisse il mettere a ese- 
cuzione il’ tradimento disegnato , operarono , 
che l’esercito Franzese messosi in arme si ac- 
costò innanzi alle mura di Novara attorniando- 
ne una gran parte, e mandati alcuni cavalli tra 
la Città, e il fiume del Tesino, per torre al 
Duca, e agli altri la facoltà di fuggirsi verso 
Milano; il quale sospettando ogn’ora più del 
suo male, volle uscire con l'esercito di Novara 
per combattere con gl'inimici, avendo già 
mandati fuora i cavalli leggieri, e i Borgo- 
gnoni a cominciare la battaglia : alla, qual cosa 
li fa apertamente contraddetto da'Capitani de’ 
vizzeri, allegando che (1) .senza licenza de’ 
suoi Signori, non volevano venire alle mani 
co’ parenti, e co'fratelli proprj, e con gli altri 
della sua nazione; co’ quali poco dipoi mesco- 





(1) Coloro, che în questo luogo vogliono torre a di- 
fondere la nazione Svizzera, dicono, che fra n e una 
legge che niuno possa sotto gravissime pene lar con- 
tro agli stendardi pubblici della Lega. E perocchè es- 
sendo gli Svizzeri’ dello Sforza stati assoldati privata- 
mente, e quei del Re di Francia con le pubbliche ban- 
diere ‘della Lega, non potevano per le Leggi della Pa- 
tria andar contro a esse, se non volevano cadere in 
pena di ribellione ; ‘il che può servir per esempio a quei 
Principi, che assoldano Svizzeri, di non condurgli, sc 
non con lo pubbliche insegne. 
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latisi, comé se fossero di un esercito medesi- 
mo, dissero volersi partire subito per andarsené 
alle loro case, nè potendo il Duca; nè con 
preghi, nè con.le lacrime , nè ‘con infinite pro- 
messe piegare la loro barbara ‘perfidia , si rac- 
comandò loro efficacemente , che almeno con- 
ducessero lui in luogo sicuro . Ma perchè era- 
no convertuti co'Capitani ‘Franzesi di partirsi, * 
e non menarlo seco, negato di concedergli la 
sua dimanda ; consentirono si mescolasse tra essi 
in abito d'uno de’ loro fanti per istare alla for- 
tuna, se non fosse riconosciuto , di salvarsi : lg 
qual condizione accéttata da lui ‘per ultima nel 
cessità , non fu sufficiente alla sua salute , per. 
chè camminando essi in ordinanza per mezzo: 
dell’ esercito Franzese ; fu per Ia diligente inve- 
stigazione di coloro, che erano preposti a que- 
sta cura, o insegnato da’ medesimi Svizzeri, 
riconosciuto , mentre che mescolato nello squa- 
drone camminava (1) a piede vestito , e armato 
come Svizzero , e subitamente ritenuto prigio- 
ne, spettacolo sì miserabile , che commosse le 
lacrime insino a molti degl’ inimici. Furono 
altre a lui fatti prigioni Galeazzo da San Se- 
verino , il Fracassa, e Antonmaria suoi fratelli , 
mescolati nell’abito medesimo tra’Svizzeri, e i 
soldati Italiani svaligiati, e presi, parte in No- 
vara, parte fuggendo verso il Tesino, perchè 








(1) Il Bembo contro allopinion degli altri dice, che 
Lpdovico Sforza, quando fu fatto prigione, era a caval 
10 sopra un cavallo magro, c travestito da villuno. 
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i Franzesi, per non irritare quelle nazioni; 
lasciarono partire a salvamento i cavalli Borgo- 
gnoni, e i fantiTedeschi. Preso il Duca, e 
Fssipato l’esercito , non vi essendo più alcuno 
ostacolo , e pi ogni cosa di fuga , e di ter- 
rore, il inale Ascanio , il quale aveva già 
inviate le genti raccolte a Milano verso il cam- 
Re » sentita tanta rovina , si partì subito da Mi- 
lano per ridursi in luogo sicuro , seguitandolo 
molti della nobiltà Ghibellina, che essendosi 
scoperti immoderatamente per Lodovico , dispe- 
ravano d’ottenere venia da' Franzesi . Ma essen- 
do destinato, che nella calamità de’due fratelli 
si mescolasse con la mala fortuna la fraude, si 
fermò la notte prossima, per ricrearsi alquanto 
della fatica, ricevuta per la celerità del cammi- 
nare a Rivolta nel Piacentino, Castello di Cur- 
rado Lando Gentiluomo di quella Città , con- 
giuntogli di parentado , e di lunga amicizia, il 
quale, mutato l’animo con la fortuna, manda- 
to subito a Piacenza a chiamare Carlo Orsino, 
e Sonzino Bensone Soldati de’ Veneziani (1), 
lo dette loro nelle mani, e insieme Hermes 
Sforza fratello del Duca Giovan Galeazzo mor- 
to, e una parte de’Gentiluomini venuti con lui , 
perchè gli altri con più utile consiglio non vi 
si essendo voluti fermare la notte, erano pas- 
sati più avanti. Fu condotto subitamente Asca- 





(1) Non fa il Bembo menzion d'altri, che del Ben- 
zone, € dice, che non in Rivolta, ma messi allo po- 
<ste ne' confini di Cremona, preso il Cardinale Ascanio. 
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nio prigione a Venezia; ma il Re stimando 
per la sicurtà del Ducato di Milano, quanto 
era conveniente l’averlo in sua potestà, ricercò 
senza indugio il Senato Veneziano, usando 
eziandio , come lo vide stare sospeso , protesti, 
e minacce, che glie ne desse, allegando ap- 
partenersegli per essere stato preso nel paese 
sottoposto a sè : la quale richiesta , benchè pa- 
tesse molto acerba, e indegnissima del nome 
Veneziano, nondimeno per fuggire il furore 
delle sue armi lo ‘consentì, e insieme tutti i 
Milanesi, che erano stati presi con lui, anzi 
essendosi fermati nelle. Terre Ghiaradadda Ba- 
tista Visconte , e (1) altri nobili Milanesi fug- 
giti da Milano per la medesima cagione, e 
avendo ottenuto salvocondotto di potervi star 
sicuri con espressione nominatamente de’ Fran- 
zesi, furono per il medesimo timore necessitati 
a dargli in potestà del Re: tanto in questo 
tempo te più nel Senato Veneziano il ter- 
rore dell'armi de'Franzesi, che il rispetto della 
dignità della Repubblica. Ma la Città di Mi- 
lano abbandonata d'ogni speranza , mandò su- 
bito Imbasciatori al Cardinal di Roano a sup- 
plicare -venia, il quale la ricevè in grazia, e 
perdonò in nome del Re la ribellione, ma 
componendogli a pagare trecentomila ducati, 
benchè il Re ne rimesse poi loro la maggior 
parte , e col medesimo esempio perdonò Roano 


(1) Il Bwonaccorsi mette i nomi di questi Nobili Mi- 
lapesi, che furon fatti prigioni, 
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all’altre Città, che si erano ribellate, e (1) le 
compose in danari secondo la possibilità, e quar 
lità lora. Così finita felicemente l'impresa, e 
licenziate le genti:, i fanti de'quattro Cantoni 
de@Svizzeri, che sono più vicini, che gli altri 
alla ‘Terra di Bellinzone posta. nelle montagne, 
nel ritornare a casa l’occuparono furtivamente : 
il qual luogo il Re avrebbe potuto da princi- 
«pio riavere da loro con non molta quantità di 
danari, ma come spesso per sua natura perde- 
va ; per risparmiare piccola quantità di danari, 
occasione .di cose grandi, ricusando di farlo , 
succederono , poi tempi , e accidenti , che mol- 
te volte l'avrebbe volentieri , pagandone grandi» 
sima quantità , ricomperato da.loro , perchè è 
‘passo molto importante a proibire a’Svizzeri lo 
scendere nello Stato di Milano. Fu Lodovico 
Sforza condotto a Lione, dove allora era il 
Re, e introdotto in quella Città in sul mezzo- 
dì,. concorrendo infinita moltitudine a vedere 
un Principe poco innanzi di tanta grandezza, 
e maestà, e per la sua ‘felicità invidiato, da 
molti ,. ora caduto in tanta miseria, donde non 
ottenuta grazia d'essere, come sommamente de- 
siderava, intromesso al cospetto del Re, dopo 
due di fu menato nella Torre di Locces, nella 
quale stette circa dieci anni, e insino alla fine 
della ‘vita prigione ,  rinchiudendosi in una an- 
gusta. carcere i- pensieri, e l'ambizione di co- 





(1) Pavia fu composta in cento, c Parma ‘in sessano 
fa mila ducati. Bxonaccorsi. ' 
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lui, che prima appena capivano i termini di 
tutta Italia (1). Principe certamente eccellentis- 
simo per sloquenza , per ingegno , € per molti 
ornamenti dell’animo , e della natura ,, e degno 
d'ottenere nome di mansueto , e di clemente, 
se non avesse imbrattata questa laude l'infamia 
per la morte del nipote: ma da altra parte 
d'ingegno vano , e pieno di pensieri inquieti, 
e ambiziosi, e disprezzatore delle sue promes- 
se, e della sua fede, e tanto presumendo del 
sapere di sè medesimo , che ricevendo somma 
molestia, che e’ fosse celebrata la prudenza, e 
il consiglio degli altri, si persuadesse di potere 
con l'industria, e arti sue volgere dovunque 
gli paresse i concetti di ciascuno . Seguitollo 
non molto poi il Cardinale Ascanio, il quale 
ricevuto con maggiore umanità , e onore, € vi- 
sitato benignamente dal Cardinale di Roano, 
fu mandato in carcere più onorata, perchè fu 
messo nella Torre di Borges, stata già prigio- 
ne due anni del medesimo Re, che ora l’in- 
carcerava: tanto è varia, e miserabile la sorte 
umana, € tanto incerte a ognuno, quali abbia- 
no ‘a essere .ne'tempi futuri le proprie condi- 
zioni. 





(1) DI lui leggi il Pontano al principio del libro 4. 
© al fine del 5. De Prudentia. principio ' 
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Massimiliano è persuaso a pigliar la tu- 
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vessato da’ Veneziani 
Vitelli al soldo de' Fiorentini 
Re di Francia a Torsi ‘a 
Batistino Fregoso si riconcilia con ° b 

Sforza . . 
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Pandolfo - Petrucci , Niccolò Borghesi 

Conte di Virtù . 

Tregua tra Fiorentini , e > Senesi per cine 
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